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PREFAZIONE 

Fermi  e  coraggiosi  nel  nostro  proposito  inauguriamo  il 
settimo  anno  di  vita  tlel  nostro  BuUettino.  Esso  uscirà 
conforme  il  programma  che  ahbiamo  giurato  fin  dal  primo 
anno  del  suo  nascere  ;  fin  qui  ognuno  ben  vede  se  ab- 
biamo corrisposto  al  medesimo  ,  e  se  ci  sia  mancata  con- 
stanza e  lena  per  seguitare  regolarmente  e  con  tutta 
uniformità   gli  stessi    principii. 

Non  importa     più  di    assordare    le  orecchie    dei    lettori 
coi  nostri  lamenti ,  cioè  che  ridotti  ormai  a  pochi    gli  as- 
sociati ,    non  abbiano  voluto  gli  altri    ascoltare     la    nostra 
voce  per  sentire  le  cose  della  loro  patria.    Un     altro  non 
avrebbe    parlato     p'm ,     ma    noi  non  taceremo  ,    perchè  è 
ben  lontano  dall'  interesse   lo  scopo  che  ci    abbiamo     j)re- 
tisso  neir  aringo   intrapreso.    Ci  conforta    intanto    1'  animo 
V  accettazione  che  questo  nostro  lavoro  ha  incontrato  presso 
i  dotti  Sardi  e  Forestieri  ;  non  che  l'  ajuto  che  alcuni  di  essi 
ci  hanno  prestato  arricchendolo  delle  loro  erudite  scritture. 
Negli    scorsi    anni    abbiam  dato  la   descrizione    di  città 
distrutte ,    di    Chiese    antiche  e  di    opere  d'  arti    di  ogni 
genere.  Non  mancheremo  anche  in    quest'  anno     di  far  lo 
stesso];  faremo    inoltre  la    rassegna    delle     nuove    scoperte 
f:ollc  quali  si  picparano   i   uiateriaii   per  confeimare,  e  far 
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più  sicure  le  basi  della  storia  locale  dei  nostri  anticlii 
iivi.  E  chi  non  sa  che  i  monumenti  della  patria  antichità 
formano  la  gloria  dei  popoli,  e  costituiscono  le  più  sicure 
basi  della  loro  storia  ?  Si  accrescerebbe  più  il  patrimonio, 
se  per  queste  scoperte  si  formasse  ,  non  dico  una  società 
Colombaria ,  come  quella  di  Firenze  ,  ma  sibbene  alcuni 
si  unissero,  per  praticare  ogni  anno  piccoli  scavi  in  al- 
rnni  punti  non  ancora  toccati  dell'  Isola  ,  dove  tuttora  è 
seppellita  la  storia  di  quei  popoli  che  più  non  sono.  Dalle 
tombe  si  ritraggono  la  loro  prosperità,  i  costumi  ,  e  la 
e<lucazione  civile  e  religiosa  ,  che  sono  sempre  una  vera 
norma  per  conoscere  la  grandezza  cui  pervennero   (i). 

Per  questo  motivo  molte  volte  parlando  dei  tempi  an- 
tichi non  abbiamo  potuto  far  a  meno  di  piangere  i  mali 
presenti  ,  facendo  il  confronto  dell'  antico  col  moderno. 
l  n  dì  sorgevano  nell'  Isola  numerosi  centri  di  popolazione 
là  dove  oggi  sono  sterili  lande.  Considerando  i  pochi 
iiideii  che  ne  sono  rimasti ,  era  forza  di  fare  la  storia 
luttuosa  dei  nostri  avi.  Questi  monumenti  annunziano  che 
fiivvi  epoca  nella  quale  1'  uomo  seppe  comprendere  l'  im- 
j)ortanza  di  quest'Isola,  nella  quale,  per  colpa  dello 
stesso  uomo  ,  tutto  andò  in  isfiicelo.  Obliata  da  tanti  secoli, 
uno  stuolo  di  sciagure  1'  afìlisse  ,  che  a  poco  a  poeo  si 
stanno  risanando,  mercè  i  lumi  del  Secolo,  ed  il  vivo 
desiderio  che  le  presenti  generazioni  nutrono  per  isvincolarsi 
dalle  catene  del  passato. 

G.  Spano 


(i)  Il  Chiar.  Atln  Fanmicci  nell'  Aicliivio  Storico  Italiano  (  Nuova  serie, 
\<>m.  XII  Firenze,  presso  (t  C.  Vicsseiix  editore,  1860  ),  passando  in  rivist.i 
iilnine  opere  sopra  la  SarJes^na  ,  parla  di  questo  Buliettino  ,  esprimendo  i  mc- 
t!c-.tmi  nostri  sentimenti  ,  che  giova  riportare,  non  per  vanità,  ma  per  con- 
i.  rma  del  nostro  dire. 

••  Lo  Spano,  amantissimo  della  sua  patria,  è  tutto  inteso  ad  illnstrare  per 
V  ogni  guisa  la  storia,  ed  a  questo  line  imprese,  or  0  anni,  la  pubblicazione 
»  del  Buliettino  Archeologico  Sardo  in  cui    raccoglie    raonuraenli  e  documenli 


PITTUHE    ANTICHE    A   FRESCO 
E      STORIA      ARTISTICA       SARDA 

L'  origine  di  quest'  arte  ,  tanto  utile  e  sì  bella  da  rajt- 
presentare  al  vivo  gli  oggetti,  e  da  ingenerare  negli  uo- 
mini la  gioja  ed  il  pianto ,  è  avvolta  nelle  tenebre  dei 
secoli.  Plinio  ne  attribuisce  1'  invenzione  agli  Egizii  :  ed 
Erodoto  parla  delle  pitture  di  Siene  e  di  Tenlira  ,  seb- 
bene ,  per  patria  vanità  ,  dica  che  fossero  eseguite  da 
autori  greci  (i)  :  ma  se  quest'  arte  ha  progredito  sempre 
secondo  lo  stato  della  civilizzazione  dei  popoli ,  dobbiamo 
pensare  che  la  prima  invenzione  debba  attribuirsi  agli 
Egiziani  ed  ai  Fenicii ,  i  quali  molto  si  dilettavano  dei 
colori ,  facendone  tralTico  fin  coi  paesi  più  lontani. 

»  di  ogni  sorte,  e  prosegue  con  opera  continua  a  rischiararr;  con  nuovi  fatti 
M  le  cuse  già  (la  lui  toccate  in  particolari  memorie.  L)a  molti  anni  il  suo  pen- 
n  siero  fu  vòlto  a  far  sì  che  gli  antichi  monumenti  non  andassero  guasti  o 
»  dispersi  per  ignoranza  o  per  amor  di  guadagno  :  e  a  questo  line  propone  ;;ià 
"  di  formare  in  ogni  città  di  provincia  un  nmseo  per  raccogliere  tutto  ciò  <he 
>»  si  trovasse  nel  rispettivo  dislretto.  Ma  in  vece  di  riuscire  nelT  intento  a(- 
>»  crebbe  colle  sue  parole  il  numero  dei  commercianti  ,  i  quali^  sparpagliando 
»»  gli  oggetti  preziosi  ,  privano  la  patria  dei  ricordi  de^li  avi  ,  che  potrebbero 
■rt  eccitare  ad  alle  e  generose  cose  i  nipoti.  Onde  non  potendo  altro  eglr  intra- 
M  prese  questa  pubblicazione  periodica  per  conservare  almeno  in  iscritto  una 
»»  memoria  dei  monumenti  che  T  amore  drl  guadagno  disperde  .  e  trarne  no- 
vi tizie  della  civiltà,  degli  usi,  dei  costumi,  della  religione  e  della  vita  ìub- 
«   blica  e  privata  dei  Sardi     antichi  »     .     .     .     . 

w  Quindi  alle  non  liete  accoglienze  ed  allo  scarso  numero  dei  soscritton  ri- 
»  spose  con  aumento  di  cure  e  di  spese  ,  studioso  unicamente  di  preparare  ai 
n  futuri  le  sicure  fonti  delle  storiche  tradizioni  della  patria,  e  di  riccr'"ire 
»»  tra  le  rovine  e  nei  sepolcri  la  vita  degli  antichissimi  avi.  E  questa  persistenza 
»t  e  questo  coraggio  crescente  in  mezzo  agli  ostacoli  sono  cosa  più  singoljre 
Y»  che  rara  in  tempi  vólti  soprattutto  ai  guadagni  ,  ed  indicano  generoso  animo 
M  e  alti  |)ensieri  che  non  si  potrebbero  commendare  abbastanza.  Spano  ha 
M  fatto  anche  di  più»    (Cit.  Archiv.  Stor.  p.    122-187). 

(1)  Siccome  la  prima  scrittura  egiziana  è  la  geroglifica  ,  si  può  argamentare 
the  la  pittura  abbia  avuto  la  culla  in  quella  regione,  tanto  avanti  in  ogni  ge- 
nere d' iucivilimento.  Si  estese  indi  a  tulle  le  regioni  dell'  Assiria  e  dcllj 
Palestina. 


La  prima  pittura  però  clie  sarà  uscita  dalla  mano  del- 
l' uomo  sarà  stala  puiamente  lineare^  cioè  segnando  i 
coritoj'ni  clie  lascia  1'  ombra  formata  da  un  corpo.  In  se- 
i^uito  si  è  empito  tutto  cpiesto  contorno  con  bianco, 
rosso,  giallo,  ecc.,  da  cui  è  venuta  la  pittura  che  ap- 
])el lavano  monòcromo  ,  cioè  d'  un  sol  colore  (i).  Indi  si 
sono  introdotti  diversi  colori  per  distinguere  le  parti ,  e 
le  varietà  degli  abiti  ,  e  finalmente  il  progresso  dell'  arte 
e  del  secreto  avrà  su<2£];erito  il  modo  di  disegnar  le  mem- 
bra  ,  esprimere  i  muscoli ,  e  di  tutto  quanto  poteva  dar 
anima  alla  cosa  rappresentata. 

In  questo  genere  di  pittura  erano  quei  personaggi  e 
figure  dipinte  a  fresco  nelle  pareti  ,  che  rammenta  Eze- 
chiele nei  rimproveri  che  fa  delle  abominazioni  e  degli 
idoli  che  adorava  la  casa  d' Israeli©  (2^.  Dove  poi  la  pit- 
tura prese  perfezionamento  fu  nella  Grecia  ,  la  quale, 
molti  secoli  innanzi  Cristo  ,  si  gloriava  di  aver  ffuadri  e 
]>llture  di  sommi  maestri,  i  quali  incantavano  il  mondo 
colle  loro  opere. 

Anche  in  Italia  fin  dai  tempi  remoti  fu  coltivata  la 
pittura  ,  potendosi  ciò  rilevare  dai  vasi  dipinti  che  si  fab- 
bricavano neir  Etruria.  In  Roma  ,  nel  secolo  d'  Augusto  , 
fiorivano  celebri  pittori  ,  tra  i  quali  fu  rinomato  un  Au- 
relio ,  e  Plinio  rammenta  la  famiglia  dei  Fabj  clic  venne 
per  eccellenza  nominata  la  Fainìgliu  del  pittori.  Sparì 
quest'  arte  colf  invasione  dei  barbari,  e  non  venne  restau- 
rata che  nel  secolo  XIII.  Nei  seguenti  poi  si  moltiplica- 
rono i  pittori  i  quali  conformavano  le  pareti  e  le  tavole 
degli  altari  ad  architettura  gotica  ,  come  sono  tutte  le  pit- 
ture antiche  di  Sardegna     che  possono    rassomigliarsi     ad 

(1)  !>lla  pittura  linerirc  \-  fflchrato  ilii;^li  aulori  antiflii  Filocle  fgiziaiìo  . 
V.  Cleante  rorintio  .  come  in  vi  Jilori  :  e  ['er  la  |>ailc  deli'  imj>a>to  dei  colori  s. 
la   inventore  un   lai    appellato  Ctiitnne. 

(2;  Cumqiie  vidisset  l'iros  depiciox  in  prtiirlr  ìnnii-incs  C/uildticoriini  '.'- 
pusìiis  coìurlbus  .  eie.  (  t/e'li     Vili  ,    »"  .   Wl'.I  ,    «  ;  ; 
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una  lUcciata  d'i  Chiesa  gotica  ,  piene  di  piramidi ,    di  nic- 
chie ,  di  colonnette  e  di  altri  intrecci. 

Le  prime  pitture  furono  a  fresco  ,  indi  a  tempra  ,  che 
si  eseguivano  sulla  tavola  improntata  di  gesso  e  colla  ,  o 
nella  tela  che  poi  si  attaccava  sopra  la  tavola  (i).  Poche 
opere  sarde  sono  a  noi  pervenute  eseguite  col  primo  me- 
todo ,  se  si  eccettuano  frammenti ,  ma  la  piiì  ben  conser- 
vata è  quella  di  cui  abbiam  messo  in  fronte  il  disegno. 
Dessa  esiste  in  Sassari  in  una  chiesa  antica  rurale  comu- 
nemente detta  del  Latte  Dolce.  Questa  pittura  si  scoperse 
verso  il  1825  da  un  pinzochero  che  ,  affettando  vita  ro- 
mitica  ,  si  ritirò  nelle  mura  di  quella  distrutta  chiesa  ,  il 
quale  disboscando  la  parte  di  un  muro  laterale  sopra 
l'arco  della  porla,  coperta  da  bronchi  e  spine,  scoperse 
questa  pittura  che  appunto  si  conservò  intiera ,  perchè 
era  difesa  dalia  macchia.  Si  diede  quasi  per  miracolosa 
questa  apparizione,  ed  il  popolo  principiò  a  visitarla  di- 
votamente  ,  di  modo  che  dalle  oblazioni  dei  fedeli  venne 
riattata  la  Chiesa,  e  benedetta  nel  1827  dal  Teol.  Filippo 
Arrica,  parroco  di  Sant'Apollinare,  poi  Vescovo  di  Al- 
ghero ,  per  delegazione  dell'  Arciv.  D.  Carlo  Arnosio.  Da 
quel  tempo  fu  sempre  uffiziata  ,  e  molto  frequentata  dal 
popolo. 

Dessa  rappresenta  la  Vergine  che  dà  il  primo  nutri- 
mento al  Divin  Bambino  ,  da  una  parte  vi  è  Santa  Lucia, 
e  dall'  altra  Santa  Caterina.  Che  questa  pittura  sia  stata 
eseguita  da  artista  nazionale  ben  si  rileva  dal  costume 
con  cui  ha  vestito  la  Vergine  con  quel  mantello  in  testa, 
e  da  quello  di  Santa  Lucia  che  corteggia    la  stessa    Ver- 


(i)  yc\  primi  tt-nipi  le  pitture  si  cscguivanu  sopra  l' intonacamenlo  del  muro, 
Il  dello  stucco  ,  e  prima  che  ([ue<to  fosse  asciugato  vi  si  pingevano  i  soggetti  con 
colori  stemprali  in  acqua,  di  modo  che  asciugando  si  rendeva  durevole  come 
il  muro.  In  questo  siile  sono  eseguite  le  pitture  delle  pareti  di  Pompei  ^  the  t 
•liceva  iu!r>  loh^rf;  illhìcrc  (Plinio  ,  Mj.  XXXIIf  .  7). 
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gine,  costumi  veramente  nazionali  che  durano  attualmente 

nelle  donne  dei  villaggj  vicini  a   Sassari. 

Un'  altra  pittura  molto  antica  sulla  parete,  e  così  stesso 
neir  ancona  d'  una  porta,  si  è  conservata  nella  già  distrutta 
chiesa  di  S.  Andrea  ,  nell'  ingresso  a  destra  dell'  Episcopio 
deir  Arciv.  di  Sassari.  Questa  pittm-a  però  ,  che  rappre- 
senta parimenti  la  Vergine  ,  fu  ritoccata  in  modo  che  ha 
perduto  la  sua  originalità. 

Esistono  presso  altre  Chiese  antiche  alcuni  affreschi  del 
primo  tempo  dell'  arte  cristiana ,  ma  conservati  così  male 
che  appena  possono  discernersi.  Tali  sono  ,  e  forse  le 
più  antiche,  quelle  che  abbiamo  descritto  della  chiesa  sot- 
terranea di  Sant'Andrea  di  Frius  presso  Bonorva  (Bullet. 
an.  II  p.    i-yS  ). 

Ma  se  non  ci  sono  pervenute  le  opere  degli  antichi 
pittori  sardi  ;  la  Sardegna  si  può  gloriare  di  aver  avuto 
insigni  autori  in  questa  divina  arte,  apprezzata  anche  dai 
gentili  ,  che  al  dir  di  Seneca  ,  Deorum  est  inventum  pl- 
ctura  (i).  E  vero,  come  dice  il  Cibrario,  che  poco  giova 
la  notizia  dei  nomi  quando  non  si  hanno  le  opere  (2)  ; 
ma  pure  non  è  da  supporre  che  in  questa  terra  dove  nac- 
quero uomini  di  gagliardi  affetti,  non  siano  stati  riscaldati 
nella  fantasia  da  quei  vivi  colori  che  appariscono  nei  tra- 
monti, e  nella  rigogliosa  natura.  Possiamo  anzi  asserire  che 
la  Sardegna  abbia  un  tempo  formato  capo  scuola.  Molte  opere 
di  questi  antichi  maestri  andarono  perdute,  molte  rubate  o 
portate  fuori,  e  moltissime  restano  tuttora  inosservate  nelle 
antiche  chiese  delle  città  e  dei  Villaggj. 

Prima  che  nell'  Italia  fosse  ristaurata  l'  arte  pittorica  , 
in  Sardegna  era  questa  ben  coltivata,  come  si  rileva   da- 

(I)  Era  massima  degli  antichi  filosofi  che  T  uomo  non  avesse  trovalo  l'arte, 
ma  r  autore  Dio  1'  avesse  Jala  all'  uomo.  Il  B.  Angelico  da  Fiesole  a  proposito, 
Insciava  sempre  le  opere  come  le  j;ettava  ,  ne  le  ritoccava  ^  perchè  diceva  j  che 
dovevano  slare  secondo  V  ispirazione  che  Dio  gli  faceva. 

(i)  Bicordi  d'  una  missione  in  Portogallo,  ecc.    p    129 
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gli  nutoii  che  di  passaggio  ne  parlarono.  Essa    aveva   già 

formata  la  sua  scuola,  ma  le  continue  sventure  da  cui  è 
stata  afflitta  questa  terra  ,  hanno  fatto  in  modo  che  non 
solamente  si  siano  perduti  i  capi  d'  opera,  ma  anche  le 
traccie  della  sua  storia.  Per  fortuna  ci  è  pervenuta  una 
nota  apposta  ad  un  codice  cartaceo  del  sec.  XV  ,  eh'  è 
un  apografo  della  stojia  delle  città  antiche  sarde,  scritta 
da  Antonio  di  Tharros  nel  sec.  IX  ,  pubblicato  dal  eh. 
cav.  D.  Pietro  Martini  (\) ,  dove  si  cita  la  sloria  di 
Giort^io  de  Laco  ,  e  del  Vescovo  Antonio  di    Plojvghe. 

Da  questi  si  fa  menzione  d'  un  Diodato  Gotane  di 
Tharros ,  peritissimo  e  celebrato  pittore ,  il  quale  eseguì 
molte  pitture  nelle  chiese  del  Logudoro  (2).  Il  medesimo 
ebbe  un  discepolo  di  nome  Fuliato  il  quale  superò  il 
maestro,  e  pinse  molte  tavole,  anzi  ne  annovera  i5 
eh'  esistevano  in  Oristano.  Ebbe  anche  un  figlio  pittore 
chiamato  Azo  ,  che  per  commissione  del  giudice  d'  Arbo- 
rea Orroco,  esegui  molte  opere,  ed  instiluì  una  scuola  da 
cui  uscirono  molti  discepoli  tra  i  quali  si  distinsero  un 
tal  Simorons  di  Oristano  ,  ed  un  certo  Atilonas,  le  opere 
dei  quali  esistevano  fino  al  tempo  dei  sullodati  autori 
Laco  ed  Antonio. 

Seguita  indi  lo  stesso  postillatore  del  codice  a  registrare 
quei  sommi  pittori  che  in  Sardegna  si  distinsero  in  di- 
verse epoche ,  tratti  dai  predetti  scrittori ,  e  da  un  altro 
storico  patrio ,  vescovo  parimenti  di  Ploaghe  ,  appellalo 
Arnoso  ,  e  da  un  tal  frate  Fimiccsco  de  Esi  della  città 
di  Sassari.  Dice  adunque  che  dai  primi  anni  del  secolo 
X ,  insino  alla  metà  e  più ,  si  distinsero  i  pittori  sardi 
Bono  ed   Ugone  della  città  di  Torres  :   un  Marco    Fuliato 

(0  Y.  Teslo  di  <luc  Codici  Carlacei  d'  Arborea  del  Sec.  XV.  Cagliari 
Timon  ,  1886. 

(2)  Quello  Diodalo  Gotane  fu  anche  rinomato  poeta,  che  cantò  la  di^ifatia 
dri  Mori  (  V    <  it.  Martini  ,  p    ss;. 
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e  Paolo  di  Arborea  ,  un  Torgotorlo  e  Mariano  cagliari- 
tani. Dalla  metà  poi  dello  stesso  secolo  sino  alla  fine  fio- 
rirono un  Catoiio  e  Ganibelo  turritani ,  un  Gregorio  sa- 
cerdote Arborese,  ed  un  Pietro  Cagliaritano. 

Dai  primi  anni  del  sec.  XI  fiorirono  Azo  e  Calono  di 
Torres ,  Ogerio  di  Arborea  ,  JSisio  di  Cuglieri ,  e  Pietro 
e  Barasone  di  Cagliari.  JNell'  altra  metìi  poi  si  distinse  il 
relebre  Constantino  di  Ardara  ,  che  dipinse  quella  gran 
chiesa  di  Ardara  ,  ed  il  sontuoso  palazzo  dei  Giudici  ivi 
esistente  (i),  di  più  Giacomo  di  Cuglieri  e  Gregorio  di 
Cagliari. 

Al  principiare  del  secolo  XII  fiorirono  Barasone  ed 
Ugone  turritani ,  con  -j  discepoli  di  varie  provincie  della 
Sardegna  ,  dei  quali  non  si  sa  il  nome  (  quorum  nomina 
non  juerunt  scripta  ).  Neil'  altra  metà  poi  dello  stesso  se- 
colo fiirono  celebri  Azo  di  Cagliari  ,  Constantino  e  Gon- 
nario  di  Torres ,  Mariano  di  Cuglieri ,  e  Barasone  di 
Arborea. 

Nel  stguenle  secolo  XIII  si  distinsero  nella  prima  metà 
Amii-ato  ,  Barasone  ed  Ugone  di  Oristano ,  Mai-iano  e 
Guantiìio  di    Cagliari    (2) ,     Gavino  ,     Gregorio  ,  e  Marco 

(1)  Questo  Cuiistanlino  swrà  autore  delle  pitture  rhe  tuttora  apiii-na  appi- 
rii-rono  nelle  lunette  dell'' Alj^idc  di  (|uecjla  Chiesa,  e  di  altre  tavole  che  sar..niii> 
perdute;  iiuiUre  e  'liiarilo  ohe  (luelle  pitture  che  ora  appariscono  ndld  grand' . "is- 
sila deir  alUu-  iiii^^iore,  sono  iP  un  Giovanni  3Iurit  ,  comesi  rileva  dall' iscri- 
zione a   piedi   (lilla  slessa  tavola   f  V.  Bullell.  ann.  V.  p,  Mr.  ). 

(2)  Qiie>to  Cftiantino  di  Cagliari  era  pure  archilelto,  ptrehc  .sembra  che 
^ia  In  stesso  cìie  costrus^e  la  maravigliosa  cattedride  di  Tratalius  ,  come  dal- 
l' iscrizione  che  sta   incastrata  nel   pulpito  ('ella  slessa  Chiesa. 

A'SyO    DM  .  MCCL 
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<ìi  Torres  con  quel  granile  Uì^oìio.  «li  Cjijjliarl  (j  ,  ,  cou 
altri  sei  di  lui  discepoli  di  altri  i^iudicati  (  de  aliis  jiidl- 
caLihus).  Dalla  metà  poi  del  detto  secolo  sino  alla  fine 
vissero  un  Comìta  CaoUnvitano ,  ed  un  Gavino  Catono  di 
Sassari  ,  il  quale  era  figlio  del  sopraddetto  Marco.  Il  me- 
desimo era  dotato  di  iirand'  incelino,  ed  elìbe  molti  disce- 
poli,  i  quali  colle  loio  opere,  immagini  e  figure,  da  tutti 
lodate,   illustrarono  quella  nuova  città   (2). 

Nella  prima  metà  del  secolo  XIV  finalmente  fiorirono 
Marco  Ganibela  ,  Gavino  Maroìigio  e  Miclielc  Fi-asso  di 
Sassari  ,  Francesco  Pernia  d'  Oristano  ,  Ugoìie  di  Bosa  , 
Simone  ed  Antonio  Barrai  di  Cagliari.  JNell'  alli-a  metà 
poi  Coinita  Turritano  ,  Antioco  Cara  di  Cagliari  ,  con 
molti  loro  discepoli  ,  Giacomo  Penna  (3)  e  Michele  De- 
logli  d'  Oristano  col  suo  figlio   Gomita. 

?sel  secolo  corrente  {deAioc  presenti  secalo),  cioè  nel 
sec.  XV  in  cui  viveva  il  postillatore,  tra  i  migliori  pittori 
si  enumerano  Francesco  Penila  di  Oristano  ,  Berengaì'io 
Picaliiga  (4'  ,  Nicolò  ed  Antioco  Cara  di  Cagliari,  Tom- 
maso Firde  ed  Ugolino  Amoros  di  Sassari,  ed  Azo  di  Bosa, 
ed  altri  molti  discepoli  che  col  tempo  diventeranno  cele- 
bri (  qui  in  fiitwnm  clariores  evenient  utl  speramus  in 
Domino).  Ma  è  d'  avvertire  che  tra  tutti  i  pittori  sum- 
mentovati ,  i  Turritani  ,  secondo  1'  opinione  di  tutti  gli 
intelligenti ,  superarono  gli  altri    sia   per    T  elevatezza    del- 

(1)  Ma^nus  Hugo  Cetllarilnnui  .  f  osi  il  |uibiillalortì  t.Iiiuiii.i  qiKSlo  artibi.i  , 
tl;i  'Uii  liiso;;!iu  credere  rlit;  sia  sla.o   il  più  divinilo  di    qm  H'  (là. 

(•lì  Chiatiia  la  rilln  di  Sassari  vnvriìn  cUHntetìi.  jicirliì-  vriso  quiirci'f.» 
]>i"iiicipio  a  tiasjioiiMrsi   la  sedi.'  <l.i  Toirr-. 

(  r>)  Queito  Giactuno  Penna  .  rhf  visac  id  IrnijK)  d(  111  (niidni^'-i  Elronoi'.i . 
Mene  nomiiir.lo  uik  l:c   iirl   l'uj^iio  Coriacei)  illiislrat.)  dal     Pdlil(^  (  paj;.  d'i  }■ 

{i)  Qut'ilo  BciL-n^arlu  Ficaluga  è  lo  slusso  idie  Berengnrto  Picahil  ricordale 
ui  mi  dociimi-nti)  dil  R.  \rrhi\io  de!  to  niaizo  142.',  in  rni  il  Gnaidiano  di 
S.  Fraiicrsro  di  Stampaci'  acconst-niiva  chi.'  s"  iiinaizasse  sulla  loniLa  del  cav. 
L'ii^,'  C.irboutll  uno  stendardi^  clalìovalo  da  questo  pillore   sardo     (V.  ril'.ilo^ 

lllU;tl      tu      Ji      4^^. 
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l'  ingegno  ,     sia     |jer     Y  originalità  ,     e  V   invenzione     delle 
opere    (i). 

Da  questa  testimonianza,  si  chiarisce  quanto  l'  arte  pit- 
toria  fosse  apprezzata  dagli  ingegni  sardi  negli  scorsi  se- 
coli. Il  giudizio  pronunzirto  dall'  Arcliwio  Storico  sopra 
questa  nota  ,  accresce  la  gloria  dei  pittori  sardi.  Parlando 
del  suddetto  Codice  Cartaceo,  dice:  E  bensì  degna  di  par- 
ticolar  avvertenza  la  quinta  nota  in  cai  vengono  com- 
memorati i  pittori  pia  eccellenti  che  ci  attestano  la  civiltà 
dei  Sardi  dai  principii  del  X  secolo  fin  presso  alla  metà 
del  XV  ^  e  sommano  al  ìiumero  che  parità  forse  ingente  y 
di  sessantuno ,  senza  contare  i  discepoli.  La  qual  nota 
non  potendosi  qui  riferire  per  la  sua  lunghezza ,  e  perchè 
il  compendiarla  tornerebbe  inutile  ,  la  raccomandiamo  in 
\'ece  a  chi  fa  suo  studio  la  storia  artistica,  non  d^  una  o 
d'  altra  consorteria,  ma  delV  ij^era  nazione  (2\ 

Certamente  che  se  non  fosse  stata  questa  pietosa  mano 
che  postillò  quel  Codice  delle  antiche  città  distrutte  sarde, 
non  ci  sarebbero  pervenuti  tanti  illustri  nomi  ,  per  il  mal 
vezzo  ,  o  per  la  troppo  modestia ,  non  so  se  degna  più 
di  lode  che  di  biasimo  ,  che  avevano  gli  artisti  sardi , 
cioè  di  non  apporre  il  loro  nome  alle  opere  che  esegui- 
vano ,  di  che  giustamente  si  lagna  il  Valéry  nell'  osservar'» 
tante  belle  tavole  antiche  che  si  trovano  in  molte  chiese 
dell'  Isola.  Convenghiamo  adunque  sulla  raccomandazione 
che  r  autore  dell'  articolo  del  citato  Ar.-hivio  Storico  fa 
agli  studiosi  della  storia  artistica  Sarda  intorno  a  questa  Nota 
del  Codice  ,  che  compendia  la  storia  di  cinque    secoli    dei 

pittori  sardi.  (  Continua  ) 

G.  Spà>o 

(I)  Sed  animadvtrUndum  quod  inter  omnes  pictoies  supradi  .e  Tiirti- 
tani  siipernrunt  propter  ingenium  et  Sj'iritum  elnvatiorcm  in  quaiilun*  ad 
originales  et  inventionem  juxla  senlentiam  generalem  omnium    doctnrum. 

{%)    V.    Archivio    Storico     Italiano    di    Fiiinze  >    diretto    dal    chiar.     ca^. 
(''lessenr  ,   Tonio  s  ,  pag.  916. 
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SUI     CA3IIPID0GLJ     DI     ALCUNE    CITTa'    SARDE 


Quando  presso  alcuni  autori  del  sec,  XVII  si  leggeva  che 
in  Cagliari  ed  in  Torres  fossero  stati  eretti  Campido- 
gli, da  molti  si  prendevano  per  visionarli  ,  e  per  esage- 
ranti lodatori  della  loro  patria  ,  effetto  di  quelle  guerre 
municipali  che  tanto  disonorarono  i  nostri  avi ,  perchè 
si  credeva  che  il  Campidoglio  era  solamente  riservato  a 
Roma.  Ma  se  quelli  avessero  attinto  dai  classici  qualche 
notizia  di  archeologia,  avrebbero  appreso  che  le  città 
di  Provincie  ,  ed  i  Municipii  Romani  riproducevano  i 
monumenti  al  modo  della  Metropoli  ,  colle  stesse  forme 
e  coi  medesimi  nomi  ,  cioè  Foro,  Circo  ,  Anfiteatro  , 
Teatro ,  Bagno ,  Campidoglio  ,  ed  anche  il  Monte  Pra- 
ticano (r). 

Il  eh.  cav.  D.  Celestino  Cavedoni  (i),  ad  una  nota  del- 
l' autore  anonimo  della  vita  di  S.  Geminiano  vescovo,  Pro- 
tettore di  Modena  ,  parlando  degli  edilìzj  che  aveva  antica- 
mente ,  nomina  i  Capitolia  triumphalia  ,  e  soggiunge  (pag. 
69)  :  u  Modena  era  colonia  di  cittadini  romani  ,  e  flori- 
»  dissima ,  e  per  avviso  dello  stesso  Maj[fei  ,  1'  affetto 
»  della  città  romana  alla  lor  matrice  operava  che  ancor 
)i  in  tutti  i  pubblici  edilizj ,  e  nel  nome  loro  cercassero  di 
»  rendersi  altrettante  piccole  Rome  ,  e  perciò  non  pare  da 
»  porsi  in  dubbio  che,  secondo  il  racconto  tlell'anonimo,  la 
»  nostra  città  avesse  il  suo  Campidoglio.  La  detta  somi- 
»  glianza  delle  colonie  con  Roma  si  prova  anche  da  que- 
»  £te  parole  di  Varrone  :  Coloniae  nostrae  omnes  in  Ut- 
»   teris  antiquis  scribuntur  FRBES,  quod  item  conditae  ut 


(I)  V.  Ordii,   n.   4083,  dove  nelP  iscrizione  di  Kassel  è  nominato  MONTEM 
VATICANVM. 

(0  Dichiarar.ioiie  dfcli  anliclii  Marmi  .Modcueii.  Moden»  loos. 
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Roma  ,L.  IV,  p.  38)  >' .  Da  altri  monumenti  (  onsta  che 
un  Ciipitolium  esisteva  in  Verona  (Creili  n.  68),  un  altro 
ne  esisteva  in  Capua  (Svetonio  ,  Tib.  4)j  un  altro  ne  esi- 
steva in  Tolosa  ,  e  così  di  varie  altre  città. 

Per  la  qual  cosa  non  si  apponevano  male  alcuni  scrit- 
toli sardi  quando  davano  tanto  a  Cagliari ,  quanto  a  Tor- 
res il  supposto  Campidoglio.  Per  riguardo  specialmente  a 
Torres  viene  confermata  la  notizia  che  pel  primo  ci  diede 
il  eh.  Alb.  Della  Marmora  ,  parlando  d'  un  epitafio  di  un 
Statilio  ,  cristiano  e  cittadino  di  Torres  (i)  ,  concepito 
così  Statilio  ontiino  Tiirritano  annoriim  XX  precibus  suae 
sponsali  Nerinae  christianae  In  restitutione  Templi  For- 
tunae  dicati  operain  siiain  pi'aestare  recusans  in  Capito- 
Ho  ipsius  civitatis  captas  ih  post.     .     .     (2). 

Quivi  è  menzionato  il  Campidoglio  (Capitoliiwi)  di  Tor- 
res ,  dove  il  giovine  Statilio  venne  arrestato  ,  perchè  non 
volle  prestare  la  sua  opera  ed  ajuto  alla  restaurazione  del 
Tempio  della  Fortuna  ,  per  le  preghiere  della  sua  sposa 
cristiana  Ncrina.  Forse  l'  iscrizione  seguitava  che  ivi  fosse 
stato  martirizzato  il  detto  Statilio  :  ma  T  autenticità  del 
marmo  è  ben  provata  dalla  menzione  che  fa  del  Tempio 
della  Fortuna  (Templi  Fortuna  e)  y  il  quale  fu  restaurato 
sotto  r  Imperatore  Giulio  Filippo  ,  verso  V  anno  246-47 
di  G.  Cristo.  Quelle  grandiose  rovine  che  tuttora  esistono, 
conosciute  sotto  il  nome  di  Palazzo  di  Re  Barbaro  ,  ap- 
partenevano al  Tempio  della  Fortuna  ,  come  si  rileva  dal- 
l'iscrizione  che  ivi  venne  scoperta  nel    iSkj,  che  conser- 

(1)  V.  Mt-mor  a  sopra  alcune  anlicliilà  sarJc,  riravate  da  un  Mss.  dui  scrolo 
XV  ,  \n\2,.  98.  V.  pure  Itinerario  voi.  2  p.  590.  Quesl'  isciizione  fu  copiala  d.ì 
Ginv.  Virdc,  e  mandata  a  JMichclc  Gilij  anticjuario  ,  e  dicendo  die  tiovavasi 
in  Vine.a  Mathe.i  Spano. 

(2)  V.  Bnllel.  an.  II  p.  59,  Ai   dove  il  ri).  Cav.  P.  3/arlirn  it:r.e  alninr  cs- 
servazioni  intorno  all' aiitt-nlicila  di  questa  iscrizione,  e  specialmente  dt;l    Ca;ii- 
pidosiio.  coiiil)inai)do  col   Cavedani  ,  che  nudle   l'ioviiicie    e    ticÌÌò    Color,:!      1  •-• 
uianp  .sor;;»"Mi)o  (lainp'Jo:;!!   ''onr.'  nella  (illii  rci^ina  d'.'   IMriido 
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'rasi  nella  R.  Università  di  Sassari  ,  e  clic  \'enn<!  illuslralu 
dal  Calile,  e  dal  Gazzcra  (i).  Quest'  iscrizione  certamente, 
come  ben  osserva  il  Della  ^Marraora  (cit.  Memoria)  ,  non 
era  a  notizia  del  Pirde,  perchè  diversamente  1'  avrebbe 
copiata  ,  e  fatta  conoscere  ai  Gili. 

Al  contrario  del  Campidoi^lio  era  rimasta  memoria  fino 
al  secolo  Vlil,  0  IX  ,  perchè  Antonio  di  Tharros  che  visse 
in  quel  tempo,  deplorando  la  distruzione  che  i  bar- 
bari fecero  dei  pubblici  edifizj  di  Torres ,  fa  menzione 
del  Capitoliiun  in  questi  termini  :  Uhe  est  ipse  palatiuìu 
magmi  de  deìicias  de  ipsit  rege  Herkule  et  ipsit  auiphi- 
teatrn  et  CAPITOLU  M  et  alteras  magni ficentias  (2J. 
Anche  il  copiatore  di  questa  cronaca  conferma  con  una 
sua  nota  l' esistenza  del  Campidoglio  e  della  lapida  di 
Statilio  (3). 

Il  Vitale  parlando  della  strada  romana  che  da  Torres 
conduceva  a  CagHari  dice  questa  movesse  dal  CapitoUiim^ 
Il  eh.  Della  Marmora  poi  volendo  conciliare  il  detto  del- 
l'Annahsta  sardo,  pensa  che  la  pietra  indicante  il  ])rimo 
miglio  da  Torres  ,  in  vece  di  esser  posta  alla  riva  del 
porto  j  fosse  collocata  nel  punto  culminante  della  città  , 
dove  oggi  è  collocata  la  chiesa  di  S.  Gavino,  e  da  questo 
Campidoglio  sia  stato  precipitato  Statilio,  ciocché  avrà  in- 
dicalo il  resto  mancante  dell'  iscrizione,  perchè  la  collina 
presenta  dalla  parte  orientale  una  rassomighanza  alla  Rocca 


(f)  Iscriz.  Romana  rinvenuta  in  Torres  -  Torino  1R20.  Gazzein  _,  Memoria 
(Iella  R.  Accad.  delle  scienze  di  Torino  1851.  T.  XXXV,  pag.  20. /)e//rt  .Var- 
mcra   Voyage,  P.  2,  pag.  479,  n.   ó4.  Bullel.  ann.  II,  p.   1JÌ6. 

(a)  Mattini.  Testo  di  due  Codini  Cartacei.  Cagliari  iSuC.   p.  2i. 

(5)  Il  copista  del  sec.  XV,  a  queste  parole  di  Ani.  di  Tharros  pose  la  tota 
seguente.  De  is  edificis  constai  ex  dU'ersis  nionumentis  et  specialiter  ex  una 
scripcione  B.  M.  Statilionis  quac  una  cuni  aliis  similibus  sex  hu'cntafult 
a  rusticis  rie  tempore  guerre  Domine  Elihenore  Judicisse  Arboree  in  qua  fit 
menilo  ecuim  de  uno  Cnpitolio  quod  edam  inimutnt  Jorf^ius  de  Laco.  V 
lit.    Testo    pei;.    'Il 
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Tarpeja  ,  sebbene  oggi  ne  sia  appianata  quella  salita  colle 
case  che  ti  hanno  innalzato. 

Che  il  Campidoglio  esistesse  pure  nella  città  di  Nora  lo 
sappiamo  da  un  documento  del  sec.  Vili ,  dal  palinsesto 
pubblicato  dal  Martini  (i).  Ivi  parlando  T  autore  delle  de- 
vastazioni che  fecero  gli  Arabi  delle  cose  sacre  e  degli 
edifizii  dell'  antica  Nora  ,  parla  anche  dei  monumenti  ro- 
mani che  distrussero  ,  et  statuas  et  magnetudines  de  Ro- 
manis  balnea,  anfiteatva^   Capitoleum,  aquedoctum,  quae  etc. 

Il  Campidoglio  finalmente  e  la  F^ia  Sacra  esistevano 
pure  nell'antica  Cagliari,  perchè  vengono  nominate  nelle 
Lezioni  di  San  Saturnino  :  e  qui  si  vede  chiaro  che  la 
f^ia  Sacra  era  presa  dalla  Metropoli,  secondo  quanto  ab- 
biamo detto  di  sopra. 

Oltre  questi  monumenti  ,  la  tradizione  è  una  regola 
constante  per  provare  V  esistenza  di  questi  Campidoglj  , 
almeno  nelle  due  primarie  città,  e  specialmente  in  que- 
st'  ultima  elevata  all'  onore  di  IMunicipio.  Anzi  dallo  stesso 
Campidoglio  pensiamo  che  prendessero  il  nome  alcune  case 
per  la  loro  vicinanza  al  medesimo  ,  come  quella  di  Vale- 
riana ,  riportata  dal  Vitale  (2). 

G.  Spano 


(1)  Illustrazioni   rd  eggiunle  nlia  Storia    Ecclesiast.    di    Sardegna.    Cagliari. 
'Jinifiri  18S8,  p.  no. 

(2)  V.  Annali  P.  s  p.  58,  e  più    diffusamente  p.  ila,  e  900,    dove    riporta 
'•a  seguente  iscrizione^  the  non  dice  dove  si  trovava. 
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Nuove  monde  di  Guglielmo  d'  Arborea  —  Iscrizione  della  Chie- 
suola di  S.  Barbara  —  Geografìa  antica  (Valeria)  —  Scarabeo 
sardo  egizio  con  ledere  fenicie  —  Nota  sul  titolo  di  Protospatario 
—   Ultime  scoperte  —  Iscrizioni  Latine. 


NUOVE  MONETE  DI  GUGLIELMO  d' ARBOREA 


Si  era  controverso  da^li  storici  se  i  Giudici  sardi  avcs- 
sero  esercitato  il  diritto  della  zecca  nel  tempo  del  loro 
dominio  indipendente  nei  rispettivi  stati  ;  e  siccome  non 
SI  era  mai  potuto  scoprire  una  moneta  che  portasse  il  nome 
di  uno  degli  stessi  Giudici,  da  questo  argomento  negativo 
se  ne  conchiudeva  che  mai  essi  avessero  coniato  monete. 

Volle  però  fortuna  che  una  di  queste,  appartenente  ad 
un  giudice  d'  Arborea,  fosse  scoperta  in  Orgosolo  nel  dis- 
farsi una  casa  vecchia,  nel  i83c).  Questa  pervenne  in  no- 
stre mani  per  arricchire  la  raccolta  delle  monete  antiche 
che  abbiamo  già  dato  in  dono  al  R.  ÌNIuseo  ,  e  venne  il- 
lustiMta  per  la  prima  volta  dal  eh.  Della  INIarmora  (i).  Un 
altro  spezzato  della  stessa  moneta  fa  trovata  nel    1809  nel 


(1)  V.  Rcviio  Numi^mali([uc.  rlr.  N.  r.  Nov    Di.-,    isii     IM  iiuli    m|iuÌj1/iil.iI- 
rt  Cagliari   'l.il  Mir.I'jimij  m  il^iluipo  nel   •:.  i<; 
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>illaggio  di  Perfugas,  la  quale  ci  venne  data  in  dono  dal 
Teol.  Michele  Spano,  Rettore  di  detta  Villa.  Anche  questa 
monetina  si  vede  incisa  insieme  coli'  altra  nell'  Itinerario 
del  sullodato  Della  Marmora  (Voi.  2,  p.  543)  ,  e  che  noi 
ripetiamo  in  fronte  di  quest'  articolo. 

Ultimamente  poi  si  sono  scoperte  in  Sassari  altre  due 
di  queste  monete  le  quali  sono  possedute  dal  Can.  Luigi 
Sciavo^  che  ha  avuto  la  compiacenza  di  comunicarcele.  Ambe 
sono  simili,  e  della  stessa  dimensione  della  prima  trovata 
in  Oi'gosolo,  colla  leggenda  Gs  (Guglielmus)  IVDEX  AR- 
BOKE  con  un  albero  in  mezzo,  e  nel  riverso,  ET  MCE- 
COMi.S  NABOE  (Narbonae):  ma  la  particolarità  di  que- 
ste due  monete  è  che  ambe  sono  contromarcate  nella  parte 
dell'  albero  con  lo  stemma  dei  pali    d'  Aragona  (i). 

Non  si  è  data  la  fortuna  di  aver  potuto  finora  scoprire 
monete  di  altri  Giudici  anteriori  a  quello  ,  nominato  in 
questa  moneta  :  ma  ciò  non  esclude  che  gli  altri  non  ne 
abbiano  coniato  nei  loro  stali  ,  mentre  abbiamo  documenti 
che  mostrano  il  contraiio.  Il  Giudice  di  Gallura  Saltaro 
*nel  decreto  fatto  a  Bernardo  di  Laco  onde  si  mantenesse 
in  possesso  della  villa  Sifilioni,  fa  cenno  della  prima  con- 
cessione fatta  dal  Giudice  Manfredi  ad  Arnosio  di  Laco,  e 
del  peso  impostogli,  cioè  di  pagare  ogni  anno  4^  ^i^'^  ^^ 
moneta  dello  stesso  Giudice  {XL  libras  monetas  ipsius  Ju- 
dicis)  (2). 

Il  motivo  poi  perchè  cosi  raramente  si  trovino  presso 
noi  le  monete  dei  Giudici  Sardi  ,  è  facile  il  pensarlo.  I 
nuovi  dominatori  di  Aragona  ,  per  cancellare  ogni  memo- 
ria del  governo  nazionale,  specialmente  di  quello  del  giu- 
dicato d'  Arborea  che  durò  piiì  degli  altri ,  e  quindi  fu 
tanto  infesto  ai  nuovi  conquistatori ,    avevano    con    severe 

(1)  Si  direno  monete  ronlromarr'ale  que'Ie    che  hanno    qualche    segno    inciso 
sopra  il  conio  antico  ,  o  con  lettere  o  con  altri  simboli. 
(«)  V.  i»/flr<m<\,  Pergann-na  d' Arborea  Illustrata  p.  18«,  Cagliari  1044  Timoru 
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pene  ritirato  tutte  le  monete  nazionali,  acciò  togliere  ogni 

occasione    che  potesse  esser  di    fomite  a  nuove    ribellioni. 

Ciò  succede  nei  passaggi  odiosi  di  ogni    goTerno  ,    vale   a 

dire  che  i  posteriori  cerchino  tutti  i  mezzi  onde  il  popolo 

non  abbia  presente  le  cose  del    passato    comando ,  e  così 

disavvezzarlo   a  poco  a  poco  dall'  amore  a  quello. 

Questo  riflesso  ci  dà  il  passo  per  dar  ragione  della 
contromarca  di  queste  monete  in  questione.  Il  Giudice 
Guglielmo  che ,  dopo  la  morte  di  Eleonora ,  era  entrato 
nei  diritti  del  regno  di  Arborea ,  coniò  queste  monete , 
secondo  il  Della  Marmora  ,  in  Oristano,  tra  l'anno  i4o4 
e  1409,  perchè  da  quesl'  anno,  dopo  1'  infelice  esito  delle 
sue  armi  nel  castello  di  Sanluri,  non  comparì  p\h  in  Ar- 
borea (i).  Il  dominatore  aragonese  quindi  fece  ritirare, 
tutte  le  monete  di  questo  Giudice  per  esser  nuovamente 
coniate  col  suo  stemma.  Ciò  rilevasi  da  un  documento 
del  R.  Archivio,  dove  dicesi  che  nel  1421  il  ricevidore 
dei  regii  diritti  della  città  di  Sassari  consegnava  alla  re- 
gia zecca  una  gran  quantità  di  monete  state  ivi  coniate 
dal  \isconte  di  Narbona  ,  le  quali  per  ordine  sovrano 
furono  rifuse  e  coniate  colla  R.  impronta  nella  stessa 
città.  Tutto  apparisce  da  un  certificato  del  Procuratore 
reale    Giovanni   Sivilleri    (2}. 

Ora  trovandosi  queste  monete  di  Guglielmo  colla  con- 
tromarca di  Aragona ,  è  facile  il  pensare  che  in  quel- 
r  anno  non  si  siano  potute  ritirare  tutte  le  monete  che 
stavano  in  giro  nell'  isola,  0  che  molte  siano  potute  sfuggire 
dalle  ricerche  fiscali,  o  che  altri  per  paura  le  nascondessero,- e 
quindi  dopo  la  morte  di  Giacomo  siasi  seauilato  a  rac- 
corle ,  a  tenerle  in  serbo  nella  zecca  per  esser  fuse. 
Sara    quindi     accaduta   la    circostanza    di    porle     in     com- 

(1)  Della  3Iarmora  ,  Itinerario,  ecc.  voi.  I,  p.  k49. 

(2)  R.  ArcL.  voi.  n  C  s  F.  6n.  V.  Pillito  ,  l>ufM.'  ll.ili^tm   Jd  Sn  ol..  Xll. 

("--tgl.    1839  .    j).    iw. 
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ercio  per  qualche  bisogno  dello  stato  .  e  rpiiiuli  pn 
fare  una  cosa  spiccia  ,  ed  anche  molto  economica  ,  non 
fecero  altro  che  ribattervi  la  marca  coli'  arma  di  Aragona 
per  esser  riconosciute   leiiali. 

Lo  scudo  che  in  ambe  monete  v  impresso,  e  appunto 
(piello  che  si  vede  nelle  monete  di  Alfonso  .  il  settimo  J{e 
Aragonese  ,  e  nelle  monete  di  Filippo  II  ,  cioè  un  rombo 


col  tre  pali  verticali ,  mentre  in  tutte  le  altre  monete  e 
un  cuore  con  5  pali.  E  però  più  facile  il  credere  che 
fpiesta  contromarca  sia  accaduta  nel  regno  «li  quest'  ultimo 
ilal  lì'^56  al  i:h)8  ,  che  del  primo  dal  i'{i(S  al  i4"»S  . 
giacché  ili  (pieslo  ciiso  non  avi'cbbe  conseguito  il  suo  fine: 
non  essendo  che  di  fresilo  spenta  la  memoria  del  nuovo 
Giudice  .  non  avrebbe  tolto  V  occasione  al  popolo  sardo 
di  ricordare  il  suo  regno.  Del  resto  che  in  molte  città 
dell'  Isola  esistessero  zecche  al  te'mpo  dei  Giudici  ,  non 
è  da  dubitarsi.  Dalle  idtime  scoperte  fatte ,  si  chiarisce 
che  n  esistesse  in  Sanluri  ed  Oristano  in  cui  era  capo 
zecchiere  un  Miali  Gallu  (i).  Tralasciando  quella  di  Igle- 
sias,  che  dal  tempo  dei  Pisani  fino  al  governo  Aragonese. 
seguitò  ad  essere  in  attività  (2)  ,  in  Sassari    esisteva    alti-a 

(t)  V.  Martini  cil.  Pcrj^am.  pag.  71.  dove  questo  3/icheìc  <>allti  si  (lire  flit- 
da  Eleonora  era  ben  stipend'uito  per  attendere  alla  zecca.  De  culla  Segiiora 
multa  apprexiadu —  Et  prò  rusla  seC'a  licne  stipentliadu. 

(2)  Nella  lettera  del  P'allili  del  1304  ,  ilirelta  a  ."Mariano  IV,  tra  le  sllrc 
prepotenze  degli  Aragonesi  ,  si  fa  menzioni'  dilla  laj;nanza  di  un  \  cscovo  di 
Iglesias  Francesco  ,  perdiè  gli  uflì/.iali  dopo  la  morie  del  predecessore  avevano 
pre«o  sei  rampane  antiche  da  diverse  rhiesc  del  suo  Vescovado  ,  e  portate  in 
saccam  ville.  /ìtcìc.sie  de  yi^rrm  ti  ibi  a  nionctariis  fuse  (  Martini ,  cit. 
l'i  rgam.  d' Arliorta  liluMr    C-iglian   Ii!4c.  p.   128  ). 
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/.«•((M  .  il  cui  edilizio  era  vicino  al  Palazzo  di  Città.  Da 
un  (luLiuiiL'iito  del  11.  Archivio,  esaminalo  dal  Pillilu ,  si 
prova  llnalnicjite  clic  anche  in  liosa  in  un  tempo  vi  sia 
esistila   una  zecca. 

G.  Spano 


ISCRIZIONE     DELLA     CHIESUOLA   DI    SAIS'TA  BARBARA 

Iji  seno  delle  monlapne  di  Capoteira  ?or£;e  im  colle 
che  piende  il  nome  di  Santa  Barbala  dalla  chiesuola  che 
vi  esiste  dedicata  a  cjucsla  Sanla  ^Jartire  Saida.  L'  ame- 
nità del  sito,  la  bontà  del  elinia  ,  la  salubrità  delle  ac- 
que ,  la  sua  vicinanza  u  Caiillari  hanno  latto  in  modo 
che  i  Cagliaritani  lo  prescieiiliesseio  a  luogo  ili  diporto, 
massime  nella  primavera.  Ond  è  che  alla  chiesuola  fanno 
corona  le  case  edificatevi  dagli  sl«ssi  Cagliaritani  per  loro 
ricreazione,  e  per  assistervi  alle  leste  annuali  di  quella  Santa. 

JNella  facciata  della  chiesa  si  vede  incastrata  una  la- 
))ide  di  marmo  bianco  colla  seguente  iscrizione  che  pro- 
duco  colle   sue    abbreviature. 


>^   AD  ho\ore:m  dei  et  beate 

BARBARE  ^NIARTIRIS  PSENS  ECCL\  EST 
CONSTVCTA  SVB  ANNO  DJNTCE 
INCARNATIO.MS  MCCLXXXl 
TiNDlGCIONE  Mlf  DNO   GALLO 
KALAR  ECCLIE  PSVLI  RESIDENTE 
EG.  ERE  GVANTINO  HMIGA  PFATVM 
LOCVM  COHEREMITAS  SVOS 
EODEM  TEMPORE  GVBERNATORE 


2  1 


JNon  così  per  la  sua  importanza  come  per  averla  ri- 
portata gli  scrittori  sardi,  e  particolarmente  1'  Aleo  nell.i 
storia  manoscritta  dell'  isola  ed  il  MattiM  nella  Sardinia 
sacra,  credo  che  dovesse  tenere  anche  sede  in  questo  bol- 
lettino, consagrato   pure  alle  memorie   della  sarda  epigrafia. 

Da  tale  iscrizione  si  raccoglie  che  il  colle  di  Santa 
Barbara  nel  medio  evo  era  diventato  un  romitorio,  dove 
alcuni  vollero  vivere  lontani  dal  consorzio  deiili  uomini 
e  dediti  alla  vita  contemplativa:  e  che  nel  1:281  un 
Guantino  Umiga  era  il  rettore  dei  romiti  colà  raccolti. 
Anche  per  avviso  dell'  Aleo  che  esplorava  antiche  cartel, 
questi  romiti  non  stavano  sotto  alcuna  delle  regole  mo- 
nastiche ,  ma  in  vece  ,  ad  esempio  dei  solitarj  della  Te- 
baide ,  libera  riteneano  la  volontà  e  quindi  loro  era  lecito 
di    ritirarsi  dalla  solitudine  tuttavoita  che    a  loro  talentasse. 

Se  ne   raccoglie   anche   che   a    quel  romitorio  diede   più 
vita  l'erezione  della  chiesa,  come    un   mezzo  più    acconcio  a 
consolidare   l'unione  dei  romiti  colla    comunione   dei   divini 
ufiìcj.  Alla  quale  opera  prese  molta  parte  l'arcivescovo  caglia- 
ritano  di  quel  tempo  chiamato  Gallo   già  canonico    di  Pisa. 

Se  non  che  coli'  andar  degli  anni  quell'  luiione  del 
romiti  affatto  si  sciolse ,  e  la  chiesa  di  Santa  Barbara 
rimase    sotto    la    ciurisdizione   dell'  arcivescovo  caiiliaritano. 

Nel  secolo  XVII  ed  ai  tempi  dello  stesso  Aleo  i  frati 
minori  conventuali  di  Cagliari  intesero  fondare  un  ospizio 
prossimo  alla  chiesa  di  Santa  Barbara  :  ne  trattarono  col- 
r  arcivescovo  di  Cagliari  ,  e  riuscirono  ad  essere  investiti 
della  chiesa  medesima,  dando  in  permuta  all'  arcivescovado 
cagliaritano   la  chiesa   di  Santa  Maria  nel   villaggio   d'  Uta. 

Oggigiorno  in  conseguenza  delle  recenti  leggi  sojjra  i  rego- 
lari, i  detti  frati  conventuali  cessarono  dal  possesso  dell'ospizio 
e  della  chiesuola.  Frattanto  rimane  vi\a  nei  Cagliaritani  l'aflc- 
zione  verso  quel  luogo  di  diporto. 

P     MAIlTINr 
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«EOGRAPIA    ANTICA      (  VALERIA  ) 

Se  vi  ha  città ,  oppido  o  pago  di  cui  sia  stata  dagli 
scrittori  controversa  1'  esistenza  e  l'  ubicazione  è  questo  di 
Valeria.  Venne  nominata  solamente  da  Tolomeo  ,  il  quale 
passando  in  rassegna  le  città  mediterranee,  dopo  le  Acjuae 
ISeapoUtanae  termina  con  Valeria  oppidum ,  nella  parte 
estrema    meridionale. 

Non  ostante  1'  autorità  di  questo  antico  Geografo  ,  pure 
dagli  altri  che  vennero  appresso  fu  contrastato  il  nome  , 
attribuendolo  anche  a  sbaclio  ed  ad  oscitanza  desili  ama- 
nuensi  ,  come  sarebbe  il  Clunerio  che  a  vece  di  Valeìdiay 
diceva  avessero  copiato  Valeria  ,  confondendola  anche  colla 
città  di  Aleria  nella  Corsica  (i). 

Anche  il  eh.  Alb.  Della  Marmora  ,  che  tanto  svolse  e 
studiò  la  gran  rete  delle  vie  romane  che  solcavano  per 
tante  direzioni  l'  isola  ,  si  trovò  dubbioso  nel!'  asset^nare 
un  posto  ,  nella  sua  prima  carta  della  Sardinia  Antiqua 
annessa  all'  atl.  del  2  voi.  delle  antichità,  a  questa  anlìca 
popolazione.  Nel  testo  poi  la  pose  in  dubbio,  e  quasi  pro- 
pendeva all'  opinione  del  Cluverio  cioè  che  per  errore 
fosse  scritto  nel  testo  di  Tolomeo  Valeria  in  vece  di 
Valentia  (2). 

Anche  noi  nel  tracciamento  delle  strade  antiche  che 
abbiamo  fatto  ed  illustrato  nel  I  e  II  anno  di  questo  Bui- 
lettino,  ci  siamo  astenuti  di  dare  a  questo  oppido  un 
sicuro  punto  di  ubicazione  ,  perchè  non  avevamo  nessun 
ajuto  o  documento  per  sostenerlo.  Ci  siamo  contentati 
solamente  di  accennarlo  nel  testo    colla    discrepanza    che 

(1)  Se  il  Cluverio  avesse  posto  mente  alla  direzione  che  Tolomeo  prendeva 
enumerando  questi  oppidi  da  settentrione  a  mezzo  giorno  ,  non  avrebbe  sparso 
questo  dubbio,  perchè  dalle  Aquae  NeapoUtanae  ,  non  poteva  tornar  indietro 
per  andare  a   Valentia  di  molto  distante,  quasi  al  centro  delT  IsoJa. 

(2)  V-  Yoyag« ,  eie.  voi.  2  Antiquités  ,  pag.    407. 
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notammo  nei  Fara  colf  An^ias  ,  mentre  il  primo  io  col- 
locava vicino  a  Decimo ,  ed  il  secondo  vicino  ad  Iglesias  , 
nel  sito  detto  Coron^iic  (  Bnliet.  an.  II,  p.  i""  )  ,  senza 
però  dare  alcmia  ragione. 

Il  Fara  così  si  esprime  nella  sna  Corogr.  p.  102  Valeria 
urbs  a  PtoloìiLaeo  inter  merdlterraneas  Sarduiiac  extrema 
ad  imum  ineridiem  posila  :  quain  non  procid  a  Decimo 
Magno  Jiiissc  docent  monumenta  qaae  ibi  supersunt ,  zi 
antiquae  stractarae  aedes  D.  Nicolao  sacrae,  et  pons  ma- 
.vimiis  terdecim  fovnicibus  connexus.  Il  nostro  storico  con- 
fuse i'  oppido  di  Kalevia  con  quello  di  Decimo  di  cui 
anche  nei  tempi  antichi  si  trovarono  cospicui  monumenti 
romani  nella  distrutta  vicina  Chiesa  di  S.  Nicolò,  e  sue  vi- 
cinanze (Bullett.  Anno  V ,  p.    1 2). 

Ora  poi  per  confermare  non  solo  i'  esistenza,  ma  anche 
la  giusta  ubicazione  di  questo  antichissimo  oppido,  ^cll- 
gono  a  proposito  e  gli  antichi  documenti  di  Arborea  ,  le- 
centemente  scoperti ,  ed  i  monumenti  superstiti  nel  sito 
da  Tolomeo  accennato. 

Nel  terzo  Codice  di  recente  publjlicato  (i)  ,* alla  noia  io, 
parlandosi  della  invasione  dei  Goti  nei  55i  ,  sotto  Totila, 
dopo  che  si  descrive  il  viaggio  che  fecero  questi  barilai  i 
da  Torres  sino  a  Cagliari,  distruggendo  città,  e  iasciamlo 
ila  per  tutto  il  dolore  e  la  desolazione,  narra  il  Cronista, 
che  venuti  a  Cagliari  la  tenevano  assediata  :  i  cittadini 
intanto  aspettavano  soccorsi  dalle  vicine  città  tra  le  quali 
si  nomina  Valeria  ,  cosi  esprimendosi  :  Magmuii  cr/'tamrn. 
subsiinuerunt  (  Karalitani  )  ,  sed  videntes  tjuud  jioiiduin 
venirenf  in  eoi'uiii  auxilium  copie  de  partibus  anlKjuc 
Penoram  Popidi  ^'alerie ,  ac  Meta/la  Bomaìiorum  ,  etc. 
(pag.  68). 

(1)  V.  NiK.vi  Codici  iP  Arho'.va   puLlilif.-iti  ijal   Ci'i.  oav.   Salv.     An^'^o    l^i' 
C.i^trf»  ,    i'  i»     \t./i(iii      1  niic 


Dal  (jiial  passo  si  dopremle  che  Valeria  era  vicina  a 
Mefaìla  nella  parte  meridionale,  come  accennano  Tolomeo 
ed  il  Fara  :  e  di  più  ci  fa  conoscere  la  sua  j)rimitiva  ori- 
i^ine,  cioè  eh'  era  punica,  ossia  Carta£;inese.  Ora  riandando 
quella  regione  eh'  esiste  al  di  qua  di  Mefalla  della  quale 
non  cade  alcun  contrasto  ,  troviamo  un  sito  ,  a  maestro 
di  Villa  Hermosa-,  detto  Baiarla,  dove  si  trovano  ruderi 
antichi,  e  specialmente  nel  silo  detto  Pan  fi),  da  dove 
si  sono  estratti  molli  cippi  mortuarii  gentili  e  cristiani  ; 
non  può  dunque  cader  dubbio  che  ivi  l'osse  V  oppidum 
di  PaliTia  da  Tolomeo  nominato.  Eccone  alcuni  di  questi 
cippi    che  ci    abbiamo  procurato    per    mezzo  di  un  amico 


1)  .    :m  . 

ivtjneia  amar 

otai:nio    .    MAurro 

!  VAIVLVM   l'EClT 
M\TT  A.XNIS     .  .     (2; 


1)  .     M 

im:  rvsEA    \  i 

lilO  .  M\   .    AN     . 
MARITO    RKNK 
MERENTI 


(1/  La   Voce  Jìiintitii     •■  Jìaiiirn ,  >■   mia     '-orru/.ioiic  di   falefiu  .    o    Bcltri. 
Andie  nella  voce  l'uit  m  ruiio>cc  chiaramente  quell'altra  di  Pagw;  ,    che  coni- 
luna  coir  oppidum  di  Tolomro.  In  mezzo  vi  scorre  un  rigagnolo  che  chiamano 
Jiiu  de  Pilli  ,  il  quale  rende  mollo  amena  e  fertile  quella  piccola   pianura. 

{i)  Tanto  il  nome  della  mo^^lie  quanto  del  manto  in  quesl'  iscri/.ione  sono 
mollo  strani  ,  ed  abhisognerehlie  perciò  di  riscontrarli.  Molli  di  quelli  cippi 
•ono  stali  trasportali  nel  piat/jle  delia  Chiesa  parrocchiale 
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IN     HOC    TVMVLO     lACET 
VERONA     VICXIT    ANNIS 
X  ET  RESIT  [recessit)   IN  PACE 
X  KALS    MARS 

Vi  si  vedono  tuttora  le  mura  d'  una  Chiesa  che  appel- 
huio  di  Paa.  La  tradizione  di  quelli  del  Villai^gio  è  che 
ivi  esistesse  una  antica  città.  Vi  trovarono  pure  sepolture 
antiche,  e  di  tanto  in  tanto  vi  raccolgono  monete  romane. 
Da  tutto  ciò  conchiudlamo  che  ivi  esistesse  V  antica  ^a- 
leria  di  Tolomeo ,  e  che  a  "insta  ragione  il  eh.  Della 
Marmora  ,  nelT  ultima  carta  delia  Sai'dijua  antiqua  che 
i»ni:i  iì  :>.  voi.  del  suo  Itinerario  ,  la  collocò  tra  Decimo 
e  Metallo. 

G.    Spano 


SCARAH!-:0     SARDO     EGIZIO      CON    LETTERE     FEiMCIE 

Molti  sono  gli  scarabei  usciti  dalle  tombe  di  Tharros  che 
hanno  nella  parte  piana  una  o  più  lettere  fenicie,  e  della 
più  antica  forma.  Nella  nostra  colle^/ione  se  ne  contano 
due  che  hanno  al  di  sopra  della  scena  egiziana  una  let- 
tera iiuii.  \ii  abbiamo  osservato  pure  alcuni  colla  stessa 
lettera  ,  e  col  haiii  nflla  raccolta  del  Giudice  avv.  Fran- 
cesco Spano.  ]Ma  i  più  rari  sono  quelli  che  hanno  più  let- 
tere le  quali  possono  determinare  un  nome.  Tralasciando 
i;li  alili  ,  ri   resti-ingiamo  a   (jueslo  scarabeo   in  pietra    cai- 


letlouia  della  nostra  Raccolta  (Bach.  1  scaiab.  n.  r,  p.  12'. 
Le  leUere  sono  di    questa    forma     nel    campo     «Icstjo   del- 

r  incisione  (1).  Noi  alibiamo  creduto  che  le  tre  lettere 
ivi  incise  segnassero  il  nome  del  propiictario  dello  scarabeo, 
del  quale  si  serviva  per  sigillo:  ma  avendone  mandato  il 
disegno  al  eh,  Gari'ucci ,  ecco  come  egli  si  esprimeva 
intorno  al  significato  del  medesimo. 

«  \enendo  allo  scarabeo,  io  leggo  le  tre  lettere  -iny  ?  cioè 
«  Hachof  ,  essendo  la  terza  manifestamente  un  resch  non 
1)  un  dalelÌL  nella  lapida  di  Nora.  Mi  piace  ancora  che  venga 
••)  questa  pietra  a  compire  f  alfabeto  della  detta  lapida,  nella 
»  quale  manca  il  n  e  se  avrà  luoco  il  mio  sospetto  in 
»  quelle  tre  lettere  sia  tradotto  l'egiziano  nome  del  Re  Jchory 
»  si  potrà  cominciare  a  veilc  r  più  chiaro  intorno  alle  pi'ime 
'1  sorgenti  di  cjuelf  aUubcìo  singolaie  .  che  non  ha  con- 
»  fionlo  fuori  della  Giudea,  se  non  in  duo  htpidi  sole  di 
»  Malta,  ed  in  qualche  pietra  incisa,  che  però  non  può 
»    assegnarsi  a  Ycrun  determinato  paese   0. 

\\.  (ìariujcci 


NOTA    SUL    TITOLO    DI     PROTOSPATARIO 

In  due  iscrizioni  grechi!  del  medio  evo  nelle  quali  par- 
lasi del  giudice  di  Cagliari,  Torcotorio  I.  trovasi  questo 
titolo,   cioè   in   quella   die  trovasi  nella  chiesa   di  S.  Antioef> 


(1)  La  ^piMia  lìeiio  scarabeo  consiste  in  una  sfinge  accocolald  a  distra,  fol  doppi" 
(i>nenl  in  icsla^  serpente  urco^  e  cartello  regio  a  siniìlra.  So[ra  il  (ai  tei  o  sono  scol- 
pite le  Iclleie  fenicie  che  l'iucibore  non  avendo  potuto  mettere  dentro  ,  per  nuscirt 
<ror)Pi)  pici  ole.  '.t  ha  niei^c  j1  'li  f'uin  (lA  ui»-  lesini'. 


>s 

in-l  Siili  is  (l'i,  etl  ili  una  .sUhi  del  I«.  Museo,  cIk*  venne 
sfoperl.a  in  \  illasoi%  della  quale  si  diede  la  spiegazione  in 
questi)    Ikillctlino   'aii.  ^I,   p.    1 3  j\ 

Si  crede  che  (juesto  titolo  di  Spatario  sia  venuto  dagli 
imperatori  di  J3isanzio,  e  ritenuto  poi  come  un  segno  di 
onore  da'  principi  indipendenti:  ma  riandando  le  antiche 
iscrizioni  vediamo  che  questo  titolo  si  trova  usato  lin  dal 
tempo  dei  Cesari,  come  si  rileva  da  un"  iscrizione  del  W. 
Museo  di  Parma  ,  riportata  dal  De-Lama  '1>)  ,  e  dal  Mu- 
catoii   (pag.   lio/jS),  eh"  è  del  tenor  seguente: 

SALxns 

antomm:  drvsi 

spatarins 

Quest'  epigrafe  che ,  secondo  il  citato  autore,  doveva 
esser  già  collocata  nel  colombario  tlei  servi  di  Antonia  , 
moglie  di  Druso  ,  ricorda  che  T  ullizio  di  Spaiarlo  era 
comune  nell  aula  dei  Cesari  liti  dal  tempo  di  Tiberio.  Durò 
auche  molto  tempo  dopo  ,  perchè  lu  stesso  Giuratori  riporta 
un"  altra  lapide,  di  quattro  secoli  dopo,  di  un  milite  di 
Bellisario  col  medesimo  titolo.  (Kieslo  ufHzio  dunque,  nato 
nei  ])alagj  degli  Augusti  in  Roma  ,  seguitò  poi  anche  nella 
corte  di  Costantinopoli  in  tutto  il  tempo  che  vi  durò  V  im- 
pero. Indi  rimase  un  semplice  titolo,  ed  a  quanto  paie , 
molto  onorifico  per  averlo  conservato  un  giudice  Cagliaritano. 

La  voce  però  da  cui  è  formato  è  molto  incerta  nel 
senso  per  poter  spiegare  1'  uffizio  o  1'  impiego  che  deno- 
tava. Per  sputila  s'  intende  non  solo  una  lunga  e  larg.-x 
spada  (3),   ma  anche  una  lunga    spazza  di  palma.    Per  la 

(i)   V.    Della  INLitmora,  Itiiurrrio,  voi.    I,  pag.  27  7.   Fìullct.  an.  \   ,  p.    137. 
(a)  V.  Guida  al  ducale  Musco  di  Panna  da  D.  PieUo  Dc-Laina.  P.uma   1824, 
[laJ.    104. 

fZ)    \      Du    C.(ii-i'   .lil  v...r    ,S/(/i/<fr  Sjijllui   ••bt   -l.idiu.-   siiulio-us  ti   laUls  (Iful.). 


(fual  rosa  il  S/ih'io  cilalo  noli  isnizionc  polova  essere  o 
lina  f[H(nrJi(i  ^  armata  «li  sjìnila  ,  ed  anche  nn  semplice 
spazzLnn  (l(^lla  casa  di  Antonia,  figlio  del  triunviro,  moglie 
ili   Dinso  ,  e  madi-e  del  hnon  Oermanico. 

Sic(^omc  ]>erò  il  soldato  di  Bellisario  onorato  di  questo 
lilolo  era  un  militare,  perciò  è  più  sicuro  il  credere  che 
lo  spatario  ib<;se  un  gi-ado  della  milizia.  Il  Protospatarìo 
poi  «MM  il  rnjìo  di  questa  milizia  ,  primus  et  princrps  Spa- 
/linrioi-iini.  (;  j)erci()  mollo  onorifico,  che  seguitò  a  conser- 
varsi nella  coi-te  di  Bisanzio,  da  cui  lo  presero  alcuni  dei 
iiMstii  (liudici,  o  sei  ])iorurarono  dalla  corte  imperiale  coi 
cui  saranno  stati   in   iclazionc  ii. 


ULiniE   scoperti; 


Nel  villaggio  di  Sanlo  ^'ero  di  Milis ,  un  cnnlailino  , 
mentre  sarchiava  il  grano  di  una  sua  tenuta  ,  trovò  una 
moneta  d  oro  che  dalla  parte  diritta  rappresenta  una 
testa  di  Cerere  coronata  tli  spighe  ,  ed  ornata  di  monile  e 
di  pendini,  e  nel  rivei'so  un  cavallo  in  corsa,  avente  una 
stella  innanzi  ai  piedi.  Questa  moneta  punica  trovata  in 
rpiel  sito  ricorda  il  tempo  del  dominio  dei  Cartaginesi  , 
e  (|uanto  costò  ai  Sardi  colla  morte  di  Josto  e  di  Ansicora 
quel  tratto  di  terra^  dove  in  vicinanza    venne    trovata    la 

(l)  Pare  che  un  simile  titolo  sia  rinasto  vivo  nella  corte  di  Ara;;oii;i,  jiercliè  il 
viceré  D.  Alvaro  Madri^al  ,  che  Irov.isi  scptllilo  nella  chiesa  del  chio.>tr(>  di 
S.  l'"rancesco  di  Siampace  ,  u-a  oli  jih,,   inoli  che  I;i   moiiliL'  i;li   posr    uciriMM 

■'"""'■    ^'1    '       l'ivlic    'lUi-stO    .iiiK;'J!lll'lli/itC    {■>  l'Ili  ini:,   ' 
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moneta.  La  medesima  è  posseduta  dal  slg.  Ch'ir.  Salv.  Oirà 

il  (pjale  è  distinto  apprezzatore   delle     sarde     antichità  ,  e 

pensa  sempre  di  farne  raccolta  per  poi  farne    dono  al   R. 

Museo  di  Cagliari  ,  come  fece  del  torso  di  marmo  trovato 

in   Cornus  ,  e  della  statuina  di  bronzo  della  Flora  (  Bullet. 

An.  VI  p.   -jS  ,    i8i  ). 

Il  Can.  D.  Luigi  Sciavo  ha  acquistato  non  ha  guari  al- 
cuni oggetti  trovati  in  Tharros  ;,  come  amuleti ,  figurine  , 
piatti  e  vaselli  dei  soliti  che  si  estraggono  da  quelle  tombe- 
La  raccolta  del  sullod;«to  Canonico  va  sempre  crescendo  , 
e  nella  città  di  Sassari  può  dirsi  la  prima,  ciocché  prova  il 
genio  del  possessore. 

Neir  antica  Nora  fu  trovato  un  curioso  anello  romano 
in  argento  ,  aquistato  dal  cav.  avv.  D.  Michelino  Satta.  I 
simboli  della  fecondità  vi  sono  molto  materialmente  espressi 
con  aver  la  gemma  cinque  mammelle  poste  in  giro.  Queste 
si  trovano  pure  isolale  nei  sepolcri  ,  perchè  le  mettevano 
coi  cadaveri  con  fine  religioso.  Se  ne  trovano  di  pasta  , 
di  corniola,  di  argento  e  di  oro,  bucate  al  tli  sopra  per 
portarle  appese  come   amuleti. 

Ma  la  scoperta  di  oggetti  più  copiosi  è  stata  fatta  dal 
Cav.  Mafjfèi  nella  Crucca.  Altra  volta  avevamo  parlato 
delle  antichità  che  si  trovano  in  quel  suo  vasto  Stabili- 
mento ,  che  può  dirsi  un  poder-modello.  Dal  bellissimo 
mosaico  che  in  un  sito  vi  compariva,  noi  argomentavamo 
che  nei  secoli  di  Roma  vi  doveva  sorgere  qualche  centro 
di  popolazione,  molto  avanzata  in  civiltà  (Bullet.  an.  III, 
p.  84  )•  Ora  siamo  stati  informati  che  ha  scoperto  una 
vasta  necropoli  colle  tombe  scavate  nella  roccia ,  dalle 
rjuali  ha  estratto  una  quantità  di  stoviglie  e  di  altri 
utensili. 

Il  sullodato  Cav.  Maffei  ,  eh'  è  un  Signore  di  genio  e 
molto  intelligente ,  dovrebbe  conservare  tutti  questi  og- 
getti ben  disposti   in  una   ramerà    dell;'.     5ua    vasta     civilr 


.)  r 


abitazione,  che  in  un  tempo    era  reggia     dei     (ìiiulici     di 
Torres  (i). 


G.   S 
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ISCRIZIOM    LATINE 


D     M 

CASSIAE  PEREGRINAE 

INTEG.  FAM.  VIX.  AN.  XMT 

FL.  BISIVS.  SCENOB.  SARO. 

CONIVGI  B.  M.  P 


Iscrizione  riportata  dal  Grutero  335,  ■-■  e  dall'  Orelli  N. 
'J.5g2,  che  dice  di'  trovarsi  in  Abrugkbania  nella  Transil- 
vania.  Lo  Scaliijero  spiegò  la  voce  SCENOB  per  SCHOE- 
N0B«^(?5  SARD^S,  cioè  che  cammina  sulla  corda^  ossia  fu- 
nambulo,  voce  greca  formata  da  ay^oivog  Jane,  e  ll:^i-^oi  cam- 
miìio.  Abbiamo  adunque  un  sardo  antico  che  esercitava 
l'  arte  acrobatica,  e  forse  anche  la  moglie  Cassia  Peregrina 
apparteneva  al  proprio  mestiere,  come  sembrano  indicare 
le  parole  della  terza  linea  INTEG.  FAM.  cioè  integrae 
famae  (di  retta  fama),  la  qual  rettitudine  è  meglio  di  ap- 
plicarla air  abilitai  che  aveva  ,  per  cui  si  acquistò  intiera 
fama,  che  alle  doti  dell'  anima.  Si  deve  riguardare  pure 
r  età  fiorente  in  cui  morì  di   27   anni. 

(1)  Si  rileva  ciò  dal  Conda^he  dflla  Chiesa  di  Sacrargia  ,  ?lampnlo  in  Su- 
san nel  1860  presso  Girol.  Caslelvi.  Il  Giudice  Constaiilino  fhe  edilicò  la 
delta  Chiesa  ,  ordinò  clie  il  suo  rorpo  fosse  seppellito  nella  medesima.  Nel 
trasportarsi  da  Torres  il  suo  cadavere  ,  dice  che  levciruut  su  corpus  nmrtu 
de  su  Segnare  et  hatisiruntilu  deretu  a  sa  Corte  de  Cnrcas  ,  et  dii  iiin'i 
ad  òli  Monnslcìin  de    ut  SS.    Truiidadr  tic  Snicoiiiia. 
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Cippo  gi-ande  in  forma  di  altare  dirimpetto  alla  Chiesa 
di  S.  Giacomo,  Parrocchia  di  Vjllanova.  La  scrittura  è  ri- 
volta al  muro  della  scaletta  che  conduce  alla  strada  supe- 
riore: ma  avendo  rivoltato  la  pietra  espressamente  per  po- 
ter leggere  l'iscrizione,  si  è  trovata  mollo  guasta.  Sarebbe 
stata  interessante  ,  perchè  nelle  ultime  righe  pare  si  ac- 
cenni a  qualche  uffizio  coperto  da  Papilto,  cui  si  era  eretto 
questo  grandioso  monumento.  Molti  di  questi  cippi  esi- 
stono fabbricati  nelle  fondamenta  e  muraglie  della  città  , 
che  forse  avranno  qualche  insigne  iscrizione  nella  parte 
nascosta  dentro  la  stessa  muraglia. 


.     .     .     A     FIC     .     . 

SEX   .  APPVLEI 
\G\   SVO    DVLCISS 


Frammento  di  basalle  del  R.  Museo  il  quale  dall'  altra 
parte  ben  levigata  serviva  a  formare  la  seiie  dei  marmi 
della  raccolta' geologica  sarda.  Il  nome  di  ylppuleio  è  la 
prima  volta  che  occorre  nella  sarda  epigrafia,  ed  è  da  notare 
il  P  raddoppialo,  conforme  1"  opinione  del  Manuzio  nella 
sua   Ortografìa 

('.   Sr.v>o 
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il, LI TII^O  iUCllElllOdlilO  SMIOO 


iN.«  3  Anno  VII.  Marzo   1861 


Frani  meni  i  di  sci  iscrizioni  puniche  del  R.  Masco  —  Scavazioni 
falle  fin  dai  Icinpi  anlichi  nelle  dislrnUc  cillà  —  PiUure  antiche 
a  fresco  e  storia  arlistica  Sarda. 


FRAMMENTI     DI    SEI    ISCRIZIONI    PUMCIIE  DEL   U.   MUSEO 

Nel  maggio  del  i8(3o,  il  tlotto  illuslratore  delle  rovine  di 
(>artagine  ,  lY.  A/v/.s,  rci;alò  a  questo  R.  Museo  di  Cagliari 
alcuni  oggetti  che  diseppellì  negli  scavi  che  il  medesimo 
dirigeva  in  quella  città  (BuUelt.  an.  VI,  pag.  91).  Fra  que- 
sU  sono  debili  di  essere  conosciuti  dai  dotti  sei  frammenti 
d'  iscrizioni  votive  puniche,  scoljìite  su  pietra  calcarea  che 
trovasi  in  vicinanza  di  detta  città.  Ne  diamo  il  facsimile 
nella  tavola  messa  in  fronte,  riducendo  ad  un  terzo  la  forma 
delle  lettere:  ogni  frammento  di  questa  lingua  morta  è  in- 
teressante, a  })iù  di  scorgervi  qualche  nome  proprio  ,  ed 
altri  nomi  di  quelle  divinità  che  adora\ano  gli  antichi  Car- 
taginesi, comuni  anche  ai  Sardi ,  come  colonie  provenienti 
dai   Fenicj. 

N.  I.  ]*>co  come  leggiamo  le  lettere  rimaste  in  que- 
sto frammento  che  consta  di   4   taighe  e  di   23  lettere 

Baal     .      .  S^J 

Homo  vovciis  (est)  B  .  .     .     -      2    "li:    u.'\* 

fiUus  Ila    ../..,        ♦••S..;;   pS 
FiUl  MelkurtJian  jnnnpS^     p 

Si  vede  chiaramente  che  il  nome  della  divinità  cui  era 
^allo  il   voto,  od  olfcrto  il  saerillzio  era  Baal,  perciò  si  può 


1', 

supplire  la  riga  Ladoii  Baal  Cliamon  (solare),  come  ap[)a- 
risce  neir  iscrizione  num.  VI.  Non  si  sa  pure  di  certo  il 
jiome  dell'oflerente  che  princi|)ia  in  B  e  termina  in  L  nella 
seguente  linea;  pare  sia  Bedliesmun ,  eh'  era  figlio  di 
ÌSlelkarthan  (dono  di  Melharte),  come  era  solito  presso 
gli  orientali  di  mettere  il  nome  del  padre,  dell'  avolo,  del 
bisavolo,  ecc. 

N.  2.  Questo  frammento  consta  di  una  sola  linea  ,  e  di 
IO   lettere   che  si   leciiono   chiaramente 

Mdgnac  (dominer)   TJianitJi  et  Baal  S>nS"|  TJdS    n^lS 

Le  poche  lettere  annunziano  che  1'  offerta  era  dedicata 
alla  Dea  Tlianilh,  divinità  fenicia ,  la  Tìtancith.  egiziana  , 
1'  jivtemide  dei  Greci,  la  Diana  dei  latini,  fiancano  le  al- 
tre linee  del  nome  dell'  offerente  o  sacrificante.  Si  vedono 
bensì  gli  apici  superiori  delle  lettere  del  nome  i"i^<S,  come 
si  osservano   nella   sesta. 

Molti  fenicologi  hanno  preso  la  prima  lettera  della  terza 
voce  per  ^je,  che  unito  alla  seguente  lettera  per  N,  darebbe  il 
suono  di  phen  (facies),  ([uasi  la  grazia  si  fosse  ottenuta  per 
r  intercessione  di  Baal  (Jn  faccia  a  Baal)  per  liguardo  di 
Thanith.  La  lettera  però  non  può  essere  altro  che  rrt«  per 
(  ni   il  voto  è  simultaneo  fatto   ad  ambe  divinità. 

N.  3.  Questa  mutila  iscrizione  di  due  righe  e  di  sole  12 
lettere,  che  vengono  in  fine  è  dilhcile  a  supplirsi.  Ecco 
rome  si  presentano 

.      .      .      Gartath      ...  .      -      •  DD    n:i      .      .      . 

fdius  exandivit  vocem  sSp   V^V  \:ì 

Dair  ultima  linea  si  vede  chiaro  d'  esser  espresso  il  voto 
già  esaudito  in  favore  dell'  offerente  che  stava  nella  pre- 
cedente linea,  e  nella  superiore  il  nome  della  divinità  cui 
eia  olferto,  forse  Ladòri  Baal  (al  Dio  Baal).  L'ultima  frase 
occorre  nella  Tunisina  I  del  Biwgadc  (Toison  d'  or  ,  etc. 
j>    (^)y  e  corris[)oiulc  alla  moderna  frase  volumjccit  fi^ratiam 


3,^> 
'Wcepit.  Il  veibo  sciamàa  nell'  ebr.  si  costruisce  col  beth  , 
sciamaà  bekolì  (exaudi  orationem  meam,  Ps.  CXXIX,  2):  ma 
'a  sintassi  punica  è  diversa  dall'  ebrea. 

JN.  4'  Anche  di  questa  iscrizione  sono  rimaste  nella  pie- 
Ira  le  sole  due  ultime  righe  che  comprendono  il  nome  del- 
l'offerente,  cioè 

Astharoth  filiiis   Gad-  IJI    "p    TysTWy 

Astharoth  rr\7wy 

Manca  la  prima  parte  della  voce  formante  il  nome  pro- 
prio dell'  offerente,  composto  da  Astharoth,  come  era  quello 
del  padre  Gad  Astharoth  (fortuna  di  Astharoth).  Molti  nomi 
proprj  tanto  di  uomini  che  di  donne  erano  derivati  da  que- 
sta divinità  fenicia,  Aslarte  (r).  Forse  il  voto  era  offerto  a 
questa  divinità.  Sotto  1'  iscrizione  vi  è  scolpito  un  caduceo 
simbolo  che  occorre  in  altre  lapidi  votive  cartaginesi. 

N.  5.  Questo  fiammento  è  meno  imperfetto  degli  altri 
dianzi  riportali,  sebbene  manchi  qualche  parte  del  nome 
*leir  offerente.  Ecco  come  la  lessiamo 

Magnae  (dominac)  (Tlianitìì)        .      .      .  n^n*? 

Et  domino   (Baal)  ....  "pxSl 

Homo  vovens  (est)     .      .  ...  nnj   vii 

Chanadam  ....  0133 

Si  vede  chiaramente  che  il  voto  ,  ossia  il  sacrifizio  era 
offerto  alla  Dea  Thanith  ed  al  Gran  Dio  BaaL  È  da  no- 
tare che  la  piima  lettera  della  seconda  riga  ha  la  figura 
di  un  min,  e  più  di  un  caph.  La  iscrizione  è  scolpita  con 
trascuratezza,  ma  siccome  occorre  la  stessa  forma  in  alcune 
lapidi  cartaginesi,  illustrate  dal  ^owr^«^/e,  col  valore  di  rtzw, 
perciò  anche  in  questa  deve  prendersi  per  la  stessa  lettera. 

(1)  Cosi  trovasi  nelle  \aY'ì'^\  Àhilcstarlui,  Geraslartus,  MutuastarUis,  Rodo- 
':lorj  (he  è  lo  slesso  rhe  Ahttestartus,  e  contratto  Bnstar,  rome  ii  sardo  Bo- 
stare,  cittadino  di  Norj,  trucidalo  da  .\I.  Scauro,  perchè  difendeva  la  Sardegna 
'alla  rapacità  di  questo  romano  pretore. 
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N.  6.  Questa  lapida  può  dirsi  intiera,  perchè  non  man- 
cano che  due  lettere  per  comj)letarc  il  nome  proprio  nel- 
r  ultima  linea. 

Magìiae   Thanith  et  B  2^^    n:nS   n:i"i'^ 

aalnostì'o  hero  Baal  Cìiamon  (solari)  b;?^S  p^S  ìS>' 
Homo  vovens  (est)  Ichonadar  mj    c\V    jcn 

Fiìiiis  ILib  2'j  "[2  i"ij:n 

Melkart  .      .     -Sd 

li  voto  dunque  era  fatto  da  IcJimiadar  fìijjlio  di  Ahde- 
mclkavte  alla  gran  dea  Tliduilìi,  al  dio  Baal  ed  a  Baal 
solare  (il  sole).  Simili  voti  ed  olltM-tc^  di  olocausti  solevano 
farsi  invocando  le  divinila  chr  insieme  adoravano;  in  ren- 
diinenlo  di  grazie  di  qualche  hi-iicfi/io  ricevuto,  o  di  qual- 
che infortunio  allontanato,  ^(■l  Baal  Jdon  ei-a  adorato  il 
tlio  padrone  di  tulle  h^  cose,  e  nel  Baal  CJiaiiioii  il  sole 
ehe  molte  volte  scolj)ivnsi  nelle  stesse  lapidi;  come  per  77irt- 
'/////   ed  Astaì'tc  era  adorata   la   luna. 

G.   Spano 


SCAVAZIOM    FATTE   FL>     DA    TEMPI     ANTICHI 
>ELLE    DISTRUTTE    CITTa' 

Nei  Codici  d'  Arborea,  pubblicati  dal  Can.  cav.  Salvator 
Angelo  Decastro  (i),  avvi  quello  notato  num.  /j,  nel  quale 
è  riportata  una  Cronaca,  di  cui,  l'autore  che  la  tra- 
scrisse, dice  come  la  medesima  si  trovavo  necli  ultimi 
foglj  d'  un  antico  libro  cIk;  conteneva  leggi  canoniche.  Sog- 
giunse pure  che  questo  libro  apparteneva  al  Monastero    di 

fi)   Nuovi  Cuili'-i   J' A i |,oi t ,i   ).iil,!.lir.ii i   .l.i]  Cjp     (Jav      Sylvalor    Angelo     D'- 

'    .I-Ili|       (vl_lil'i      ripudi        IN  l/,'iili:i|r    <n<ii' 
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S.  Fulgenzio  ilella  citL;\  di  Caiiliari,  e  clic  1'  autore  ne  lu 
UH  certo  Severino  CugliaritanOy  che  s'intitola  Trhnl  Ma- 
Q;ist<^i'  (i\   il   (juaie  poi   si   fece  Monaco   di  detto  ^lonastero. 

Questa  (]i()iiaca  couliciie  alcuni  falli  i  j)lù  memorandi 
che  succedettero  in  Saidegna  principiando  dall'  anno  ■j-y-y 
iu  cui  per  l.i  i^ran  vittoria  rij)ortata  dai  Sardi  sopra  i  Sa- 
l'aceni ,  per  ringraziamento  a  Dio  ,  si  teiuie  una  solenne  fe- 
sta con  gran  concoi'so  ;id  onore  di  Santa  Maria  di  Cluso  ,  di 
S.  Saturnino,  di  S.  Clemente,  e  di  S.  Lucifero  (2),  e  ter- 
mina  nelf  anno   81  3. 

All'  anno  ])CC(^\  si  racconta  come  alcuni  degli  abitanti 
di  certe  antiche  città  rovistando  le  rovine,  trovarono  molte 
cose  [)reziose  (N  .  cit.  Codici,  pag.  -jS}.  Eccone  il  conte- 
nuto, u  Nella  ciuù  di  Gorille  (Ogrille)  movendo  le  rovine 
per  trovai'c  j)letre  e  colonne  di  marmo,  delle  quali  abbon- 
dava, di  ij;reca  e  romana  architettura,  per  servirsene  ad 
altre  opere,  trovarono  molte  cose  preziose,  monete  in  oro 
ed  arj;.'nlo  ,  e  gemme ,  per  la  (piai  cosa  scavando  con 
maggior  diligenza   raccolsero  dai  sepolcri   grandi  tesori  ». 

«  La  qual  cosa  essendo  venuta  a  notizia  di  altri  popoli 
che  appartenevano  alla  città  di  Othoca,  ili  Nure  (Nurra)  , 
di  Coros,  e  di  Neapolis,  le  quali  erano  distrutte  nei  sca- 
duti secoli  dai  ^'alulali  e  dai  BarJjaii,  fecero  simili  escava- 
zioni, e  trovarono  inestimabili  tesori  [iììcstuiuiì'ilui  tìiesaiwcij 
isci'izioni,  monete,  vasi,  ed  altri  oggetti  preziosi.  !\Ia  il 
più  prezioso  tesoro,  e  le  cose  più  rare  furono  scoj)erte 
nella  grande,  no])ilissima,  ricchissima  e  famosissima  distrutta 
città  di  Carbia  (Jii  iììiii;iia,iiobHiss'mia^  dltissima^atque  fa- 
mosissima  dìi'ula  Cavh'ia)^  perchè  oltre  le  suddette  cose  pre- 

(!)  Ti  iv'd  Jlaffisfci;  cloì'  matsU'o  ili  Giammai  ira,  di  Rcloiica,  e  di  Dialcl- 
tica,  che  si  (.liianiavano  Tririuin  ,  pircliè  i.iaiiD  Iriplcx  via  ad  elo(jHcntiam. 
V.  Du  Can^eaJ  Vur. 

(2)  Fin  dal  secolo  Vili  era  ben  radicata  nel  cuore  d(.i  Sardi  il  rullo  puLblico  che 
si  preslava  alla  santità  di  S.  Lucift-ro  Arcivescovo  di  Ca.;Iiari. 
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ziose,  armi,  mosaici  maravigliosi,  stromenli  d'  arti  e  di 
scienze  tanto  degli  Egizii,  quanto  dei  Greci  e  dei  Romani, 
vi  fu  scoperta  una  cassa  grande  di  piombo  ( theca  magna 
plumbea)  assai  doppia  (sads  dupla)  che  conteneva  i4  vasi 
sacri  di  argento,  e  due  di  oro,  ed  altre  vestlmenta  sacre  , 
e  12  liliri  santi  {libros  dh^inos),  ed  altri  profani,  vergati 
maravigliosamente,  con  4  cronache  antiche,  ed  altre  scritte 
in  papiro  egiziano.  Si  dice  anche  che  in  questa  cassa  esi- 
steva il  trasunto  o  la  concione  dei  legati  (i),  e  che  tutto 
si  crede  appartenesse  all'  antico  monastero  distrutto  fin 
dalla  prima  invasione  dei  Saraceni,  e  da  quel  tempo  ivi 
restasse  nascosto.  Si  trovarono  anche  molte  iscrizioni  che 
rischiaravano  le  antichità,  le  ricchezze,  gli  studi  e  le  arti 
che  tìorirono  in  detta  città   ». 

Sappiamo  dunque  da  questa  memoria  che  le  antiche  città 
venivano  frugate  dagli  stessi  discendenti  per  estrarne  le 
cose  che  vi  erano  seppellite.  Di  Tharros  avevamo  un  cu- 
lioso  documento  del  sec.  XA  (Bullet.  an.  11  ,  p.  4^  ) ,  e 
j)ure  non  sono  esaurite  ancora  ,  perche  sempre  vi  si  tro- 
vano diversi  oggetti  da  ornarne  i  Musei  ,  e  tla  dar  male- 
ria  di  scrivere  agli  amanti  delle  antichità. 

G.  Spano 


PITTURE  ANTICHE  A   FRESCO  E  STORIA  ARTISTICA  SARDA 

(Continuaz.  alla  pag.    l'ij 

Se  ci  fossero  pervenute  le  opere  dogli  scrittori  antichi  , 
la  Sardegna  avrcLJje  potuto  vantare  molti  altri  del  suoi 
figH  che  colle  loro  opere  illustrarono  la  patria.  Ma  i    ])o- 

(l)  V.  per  questa  Cy^c/o/JC  i  ril.  Codici    d' Arborea,    pa;;.  7  3   e  Testo  ed   Illn- 
struz.   d'un  Codice  del  se".  XV,   da  noi   puljljlicato,  Cajjliari    lOtie  ji.   iiu. 
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chi  che  abbiamo  ne  parhuono  per  incidenza,  se  si  cccellna 
il  chiosatore  alla  storia  di  Antonio  di  Tharros  che  in  una 
noia  compendiò  la  serie  dei  pittori  sardi  di  cinque  secoli, 
come  abbiamo  \isto  sopra.  Non  si  ha  notizia  di  pittore 
pili  antico  del  sec.  X,  se  si  eccettua  M.  Gemello  Plubiese, 
il  quale  vivendo  in  Roma  dipinse  una  tavola  nella  qnale 
espresse  il  trionfo  di  Tih.  Gracco  sopra  i  Sardi,  per  cui  al 
ritorno  che  fece  in  patria  incontrò  la  morte  dagli  stessi 
suoi  concittadini,  per  vendetta  di  quel  suo  dipinto  che  era 
in   dileg2,io  dei   saidi  (i). 

Non  possiamo  sapere  a  quali  degli  artisti  sardi  nominati 
di  sopra  a})partengano  le  tante  tavole  dipinte  che  tuttora 
esistono  in  alcune  delle  chiese  e  delle  cappelle  rurali  ,  le 
quali  j)itlin'e,  salvate  dal  naufragio,  annunziano  il  carattere 
del  secolo  in  cui  furono  eseguite.  Sarebbe  troppo  lungo  il 
volerle  tutte  enumerare;  ma  se  stiamo  alla  tradizione ,  erano 
di  più  (juelle  che  furono  disperse,  ovvero  miseramente  j)er- 
dute  colle  distruzioni  tlelle  chiese,  e  specialmente  nelle  de- 
vastazioni dei  Saraceni  che  tutto  mettevano  a  sacco,  ti'al- 
tandosi  di  cose  sacre. 

Altri  nomi  ]ierò  ci  sono  pervenuti  di  pittori  sardi  del  sec. 
X^  ,  oltre  quei  nominati  tlal  citato  chiosatore.  E  vero  clii^  an- 
ticamente il  nome  di  pittoie  si  dava  ugualmente  ai  dij>in- 
tori  di  figure,  e  di  pui'cti,  agli  inverniciatori,  ai  coloritori  di 
mura,  e  di  blasoni,  ai  lumeggiatori  di  libri  ed  altro:  ma 
quando  al  nome  dei  pittori  si  aggiungevano  le  opere,  e  le 
tavole  che  dipinsero,  e  che  riferirono  testimoni  oculari,  non 
si  può  dubitare  che  appartenessero  alla  classe  dei  pittcìi 
propriamente  delti.  Così  di  Giorgio  di  Cagliari ,  famuSu 
pittore  che  visse  al  tempo  di  Toibeno  Giudice  d'Arborea, 
sappiamo  come  per  comando  di  questo   giudice  arricchì  di 

(l)  V.  Spjno,  Testo  ed  Illuslraz.ione  di  un  Codice  CartHceo  del  sec.  XV  ron- 
Icnente  le  leggi  doganali  e  maritlinie  di  Mcoiò  Doria,  e  la  storia  dell'antica 
IMuljium.  Cagliari  1859,  pag.   io3. 
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molti  suoi  dipinti  la  Chiesa   Catteiliale  ti   Uiislanr»  ,    <■     di 

altre  chiese  del  Giudicato  (i). 

Nel  1423  viveva  Bercnq-ai'io  Piccdhil  (\\  Caglinri,  riror- 
<lato  dal  postillatore  (j\  i  i),  e  da  una  caria  tlel  R.  Arcliivio 
(B  D,  14?  f-  11^  rj  si  l'ileva  che  egli  diinorava  nella  strada 
di  Barcellona,  e  viveva  tuttora  nel  i43C).  Pochi  anni  dopo. 
144^^  abbiamo  la  notizia  di  Filippo  dclo  B<(ronxeUo  della 
ritta  d'Alghero,  che  viveva  ancora  nel  i4->«'^  (3"^:  sem- 
brano pure  che  questi  due  fossero  sculloi'i,  attesa  la  frase 
positis  armis  ,  vejLÌllis  et  aliis  insigiiis  in  pcn-iete  .  jiarhin- 
dosi  della  pietra  sepolcrale  colle  anni  gentilizie  ,  special- 
mente il  primo  che  fece  stendardo  ed  armi  ju'r  Mossci- 
Luis  Carboncll ,  per  il   qual   lavoro  e])be    i^    lire  allousine. 

Abbiamo  pure  memoria  del  pittore  J.oiìavico  Pisciìio 
della  città  tli  Sassari  ,  il  (piale  nel  i4'>0  di])Ì!ise  le  insegne 
della  Dogana  di  Sassari  sotto  il  R.  Palazzo,  yw  la  (juaiOpera 
ebl)e  soldi  55  alfonsini  (d.  F.  102):  e  nel  \ .\i')~  si  fa  miJizione 
di  un  altro  pittore  sassarese  Giacomo  di  S(/?i/(//r  (B  C  «it.  f ), 

Dello     stesso     tempo     sono     le     belle     pitture     dell'   an- 
tica  Chiesa   di   Snccargia,   tanto  quelle   a   fresco   dcirAbsidc, 
pianto  quelle  delle  tavole   in  fondo  dorato    (3;. 


( 


(1)  V.  Nuovi  CoJici  d' Arljorea,  edili  dal  cav.  Can.  S.  A.  Dca^tio  pn.:;.  27. 
La  Cattedrale  d'Oristano  possedeva  molte  tavole  aiitirhc  die  luroiio  di-trulte 
Ufi  riformarsi  la  Chiesa,  rome  andarono  disperse  (|Ut  Ile  eh' e>islevaiio  iiell  ati- 
lira  Cliiesa  ili  S.  Franr.tsco  distrutta  ora  23  anni.  A  (|iii3lii  tempo  }H)s?otio  ri- 
ferirsi le  pitture  delle  tavile  di"  esisto:;o  mila  Leila  (  liiesa  di  S.  l'aolo  di 
Milis  di  fac(-iala  gotica:  quille  dtli' aliar  ma!;<;ioie  e  dell'aliare  a  sinistra  sono 
siale  guaste  da  mano  imperila;  int;itla  pelò  è  quella  a  destra  della  Croeiiissionc, 
lo  siile  è  secco  ma  vivace  nei  colori. 

(2)  V.  Pillilo,  Illuslrazione  di  un  ro;^lio  Cartaceo,  ccr.  p:i^.  42.  In  una  carta 
del  R.  Archivio  (li  D,  14  (.  13,  r.)  in  data  lo  selleinlìre  li.;ii  ,  si  dice  dio 
dalla  R.  Corte  ehhe  in  eiiliteusi  12  rasieri  di  Icrniio  hoschivo  in  ileìtu  città 
Verso  il  cammino  che  conduce  a  Tciia  Lorica.  Tulle  (|uesle  notizie  d  sono 
^lale  comunicale  dallo  slesso  Stgretario  l'iililo  ,  (ac  eiidone  conlioMlo  <  i»:;!' 
uri;;inali. 

(s)  Sebbene  nelle   tavole  dill'  all.ir  ma;;gioie,  ed    in   qm  Ile  dell'  idl.ae  a    man 
iini^tla,  non   vi  comparisca   il  i.ome  del   pitture,  jnire  all'epuea  dell.i  piilura  cer- 
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Fino  a  fjucslo  secolo  i  pillori  sardi  ilipiiii^evaiio  le  ta- 
vole in  fondi  tulli  dorali  e  damascali,  ed  i  Santi  isolati  e 
collocati  in  diversi  scomparlinienti,  per  lo  ])Ìli  a  mezzo  bu- 
sto: ma  poi ,  senza  abbandonare  lo  stesso  stile  ,  principia- 
rono ad  introdurre  i:;ruppi   e  liguri'  in  diverse  posizioni. 

In  questo  secolo  XA  si  era  scoperto  il  gran  segreto  nelle 
Fiandre  da  Giovaiuii  VaneycJi  della  pittura  ad  olio ,  la 
quale  tosto  fu  diffusa  in  Italia  da  Antonello  da  Messina  , 
e  da  altri  pittori  veneziani:  ma  in  Sardegna  per  tutto  que- 
sto secolo,  e  principio  dell'  altro,  seguitò  la  pittura  a  tem- 
pr.i,   come  usavasi  nei  secoli   precedenti. 

Il  secolo  poi  in  cui  segnalaronsi  gli  arlisli  sardi  fu  nel 
X^  I,  che  fu  r  epoca  anche  del  risorgimento  della  pittura, 
e  la  Sardegna,  essendo  stata  sempre  italiana  per  posizione  geo- 
grafica, da  quella  madre  prendeva  le  ispirazioni,  che  poi  tutto 
guastava  il  genio  spagnuolo  con  tulle  quelle  stranezze  che 
si  vedono  nelle  Chiese,  specialmente  di  Cagliari,  come  si  può 
rilevare  dalla  Ciiiila  di  Cagllc/]-i  e  dei  suoi  dintoiniy  testé 
da    noi   data   alla    luce. 

Il  primo  pittore  che  comparisce  in  questo  secolo,  trala- 
sciando il  venerabile  maestro  Lorenzo  Cauccio,  pittore  di 
Stampace  di  cui  si  fa  menzione  nel  i5oo,  in  una  carta  del 
U.  Archivio  (B  D,  i<S,  f.  ii8,  r.) ,  è  Bartolomeo  Casta- 
gnola, il  quale  dipinse  la  maggior  parte  delle  tavole  degli 
aliali  della  chiesa  di  S.  Francesco  d'  Oristano  ,  dislrulla 
pochi  anni  fa,  come  di  sopra  abbiamo  detto.  Questa  chiesa 
poteva  dirsi  una  galleria  di  tavole  antiche  dei  migliori  ar- 
tisti, ma  nel  disfarsi  sacrilegamente,  per  fini  che  non  è  le- 
cito di  pubblicare,  andarono  perdute  per  la  maggior  parte. 
Alcune  ne  comprarono  a  vii  mercato  passeggieri  inglesi  che 


tainenle  aiiiarlui.c  1"  ibcii/.ionc  die  vi  ioni|  arisrc  indirantu  luptia,  Hoc  o/mt 
lucia  Juil  t//:'ri-  P.  Doni  hnnbi  Lcilti  ahutis  nwnastcrii  r/ic  l'I!  Atwtnibi  a 
MCCCCLXK  iialivUutis   iJi'iii 


42 

le  portarono  fuori  (i).  Due  ne  abbiamo  potuto  aver  noi, 
quando  ci  portammo  nel  1842  per  osservare,  e  oliremo  mei;;lio, 
per  piangere  questo  naufraijio.  Foimavano  parte  d'un'  ar- 
sita, e  sotto  vi  è  scritto  BARTIIOLOMEUS  CASTAGNOLA 
FECIEBAT.  ANNO  MDIII.  In  nna  vi  è  rappresentato  S. 
Giovanni  Battista,  e  nell"  altra  S.  Matteo  in  tutta  fi^ur-ì,  e 
in  fondo   dorato   e  damascato. 

Il  Lanzi,  nella  sua  storia  pittorica  (voi.  Ili,  p.  196)  ram- 
menta un  tal  Cesare  Castagnoli  ,  come  allievo  di  Paolo 
Caliaj^i,  che  dipingeva  nel  1070,  ma  nei  suoi  molti  dipinti 
a  fresco  non  molto  poteva  più  vantare  clie  un  certo  spi- 
rito, prontezza  e  copie  d'  idee.  Di  Bartolo  suo  fratello  ri- 
manevano lavori  men  vaghi  e  men  capricciosi  a  olio.  Che 
questo  Baiatolo  sia  lo  stesso  che  Bartolomeo,  non  par  ve- 
risimile; se  non  è  che  vogliasi  supporre  che  allorquando 
dipinse  le  tavole  d'  Oristano  sia  stalo  giovinetto.  Que- 
sta pittura  altronde  è  a  tempra,  e  non  ad  olio.  Ad  ogni 
modo  bisogna  supporre  che  questo  Castagnola,  se  non  era 
sardo  ,  sia  venuto  in  Sardegna  ,  perchè  essendo  le  ta- 
vole attaccate  nelle  travi  infisse  sul  muio  ,  formando  una 
grand'  assita,  non  potevano  esser  trasportate  da  terra  lon- 
tana, ma  eseguite  nel  luogo  per  poter  esser  adattate  alla 
grandezza  degli  altari.  Si  aggiunge  che  a'  piedi  degli  stessi 
santi  vi  stanno  due  ritratti  di  mezza  fiiiura  in  alto  di  a- 
dorazione,  marito  e  moglie  che  ordinarono  1'  opera  (:>). 

Appresso  al  Castagnola  viene  un  tal  Magistcì'  JoJianncs 
Barcalò  (3),  pittore  sassarese,  il  quale  visse  nell'anno  i5io 


(i)  Mi  si  dice  tla  uno  rhu  fu  prt-senle  alla  vendila,  clie  dopo  d'aver  pacalo  il 
prezzo  convenuto,  imo  di  qucsli  viaggialuii  r.on  avrebbe  dato  una  di  (juellu  ta- 
vole  per  li  dojjpio   del   prezzo  the  aveva   sborsalo   per  tulle  le  allic. 

(2)   11  rilriilto  della  doimu  l:a  ^di  stessi  abbi^luinenli   e   costumi  di  vestito  na- 
zionale del  ritratto  della  Giudicessa  Eleonora  d'Arborea,  che  vedesi  nel  GaLinttlo 
della  \\.  Biblioteca  (Bull.  an.  VI.  p.   185). 

(s)  Questo  Johannes  Barcalò,  sembra  T  autore  della  bella  tavola  d  Ila  riip- 
pella  dell'  Annunziata  di  S.  Francesco  di  Stampare,  in  rui   vi    è    scritto    Joaii- 
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(voi.    B   C,    i3,   i\    2).   Indi  viene  il  celc!>re   Giovanni  Muiu 

il  quale  dipinse   la  vasta  tavola     della    chiesa    di    Ardara  , 
come  si    vede   il   suo  nome  scritto   sotto   il  tabernacolo    (i). 
Di   questo   dipinto   abbiamo   dato  una  diffusa  spiegazione  nel 
BuUeltino  (an.   V,  p,  ii\'ò):   ed  il   J^alerj  ,  dotto  ed  intelli- 
gente AMai:igiatore,  lo  lodò  in  tutte  le  sue  parti,  aggiungendo 
che  la  riputazione  di  quest'opera  sarda  sarebbe  stata  grande 
se  avesse   trovato    un    Lanzi  ,  nn  Jgìncoiirt  ed   un     Cico- 
gnaj'a  per  illustrarla  (Voyage,  etc.  p.  335).  Ed   in  una   carta 
del  R.  Archivio  (B  D,   21,  f.    i43,  r.)   si  fa  menzione  di  un 
pittor  algherese  Magister  Julianiis  Saba,    in  data  del  i520. 
Dopo  questi  avrebbe  meritato    molla    lode    l'autore  delle 
belle  tavole  eh'  esistono  nella   Chiesa  di  Tuili,  specialmente 
quella  colossale  assita  della  prima  cappella  entrando  a  man 
sinistra.  Vi  sono  rappresentati   in   28  scompartimenti  i  mi- 
steri della  ^  ergine   e  del  Salvatore:   ma  sebbene  manchili 
nome  dell'  autore.   ])ure   è   certo   che  fosse  sardo,  perchè  dal 
medesimo  vi  è   segnato,  in   cai-atteri   d.el   lempo,   T  anno    in 
sardo  dialetto:   SAN_M^   MDXXXIII  (2).   Xel  giro  di  questi 
anni  vissero  un  Maestro  Giovanni  del  ClUo.Q  Pietro  Giovanni 
Genes  pittori  sassaresi,  i  ([uaii  nel    i.")3o   ebbero  ordine  di 
eseguire  molte  pitture  nell'interno  del  Castello  di  Sassari, 
e  nell'altare  della   eappella  (B   C,    i.S   f    ji).   Nel    i53i,  in 
data    i3  aprile,  venne  collaudata  dagli  stessi  pittori  l'opera 

nex  Barcìuiiniiic  F.  (V.  Gu'Ji  della  e. Ila  e  Llin^oi-ai  di  C.l,^I^^^i  pag.  172).  A 
queilo  auloie  può  altiiljuirsi  pine  la  gran  tavola  della  Ciocilissione  della 
Chiesa  Parrocchiale  di   Mara  Arborea,  opera  molto  armonica  ed  aililiciosa. 

(l)  Questo  Gioi'anni  Munì  si  ha  per  tradizione  nello  stesso  villaggio  che 
fosse  nativo  di  PloM^he.  La  data  deirisrrizione  è  del  131S.  I0I1A>'>'ES  31URU 
P1^SIT  xAIDXV  (V.  cit.  Bulht.  e  della  Marmora  Itiner.  voi.  2  p.  sao).  Allo 
stesso  autore  deve  altrihuirsi  la  Leila  tavola  della  Chiesa  di  Loielo  nella  città 
d'Ozieri,  di   cui  parierassi   in  atliculo  separato. 

(i)  Bello  è  quel  S.  Giuseppe  che  nello  sparlimento  della  Nalivilà  fa  il  so- 
lecchio guardando  il  Divin  Bauihino.  Al  di  sotto,  alP  angolo  sinistro  vi  è  il 
riirallo  di  uno  in  ginocchio  e  colle  mani  giunte,  forse  di  colui  che  ordinò 
r  opera. 


44 

di  luì  altro  pittore  sassarese  Mastro  Antonio  de  Campus , 
il  quale  in  eletto  castello  aveva  dipinto  un  quadro  del  di- 
scendimento  (iin  cad/'o  de  telii  ab  lo  devidlameni  de  nostre 
Senor  de  la  Creii\  al  quale,  per  questo  ed  altro,  gli  lurono 
pa£];ate   -y   lire  ed   8  soldi  (T)   C    iG,   f.    iT)   r.). 

Di  più  si  fa  menzione  di  un  Pietro  Canaì-o  di  Slamjiace 
morto  già  nel  i53c)  (13  D,  26,  f.  i32),  di  un  Pietro  Pin- 
toi'y  cessato  di  vivere  nel  i3^i  (d.  f.  i(>2),  di  un  Michele 
Canaro  di  Stanq^ace  ,  forse  fi'atello  del  detto  Pietro,  che 
viveva  nel  i544  (^^  1^?  ^->  f-  i^o).  Per  la  qual  cosa  si  ])uò 
congliietturare  che  la  celebre  tavola  di  Tuili  appartenga 
ad  uno  dei  sullodati  artisti. 

In  questo  stesso  giro  d'anni  erano  famosi  pittori  in  Sas- 
sari un  Leonardo  de  Serica  (B  C,  ny  f.  3i(S),  ed  un  mae- 
stro Baingio  Guglielmini,  nel  i548,  and)i  cittadini  Sas- 
saresi, (ih.  f.  S-yC),  r.):  e  nel  i5Gi  viveva  in  Cagliari  il  pit- 
tore Michele  locco  di  Stampace  ,  il  quale  venne  condan- 
nato all'esilio   perpetuo   per   pilluie  oscene   (i). 

Nel  15-^4  si  ha  la  j)lù  bella  memoria  di  un  celebre 
pittore  e  geografo  chiamato  Girolamo  Ferra,  della  città  di 
Alghero,  al  quale  come  consta  da  una  caria  del  R.  Archi- 
vio (voi.  p.  4  f  i36),  dal  Consiglio  Reale,  ai  20  aprile  dello 
stesso  anno,  venne  oi'dinato  di  fire  una  pittura  e  descri- 
zione delle  parti  e  dei  luoghi  tlelf  Isola,  come  di  fatto  la 
esegui,  per  cui    gli  furono  pagati  80  scudi  (2). 

fi)  Cit.  Ardi.  (P.  2  f.  rio),  ove  iicll.i  roiicluiiiM  ilr'la  ^iiisllzia  ?.i  ilice  clic  .ii; 
non  ol)l)((liva  scrviat  trireinibus  regiis  j)cr  simtiiim  liium  aniiDruin.  A  mar- 
cine (tirila  senlciiza  vi  ù  scnllo  Dcj)ixil  obsccnas  fii^iirtis  coiilra  j)iieììatii  scd 
mirabili  arie. 

(2)  »j  Pera  la  piclura  y  desciipcio  de  Ics  parls  y  lioths  del  ]>rcstnt  Regne  de 
M  Sardenya  se  donassen  de  pecuiiiis  de  la  Proruracio  Real  a  Itieronjm  Ferra 
w  pinlor,  la  qual  havia  de  anar  y  rtfonorer  Ics  parls  sobrediles  del  prescnl  Re- 
»»  gne  pera  poder  lio  pintar  ab  son  orde,  y  axi  ho  ha  efreoluat  ».  Se  ci  fosse 
pervenuta  questa  caria  j^eografica  dell' Isola,  sarebbe  statala  si  r(,n  la,  dopo  quella 
che  Tib.  Scmpr.  Gracco  ollerse  nel  tempio  della  Dea  Malula  in  Homa,  dove 
aveva   segnalato  i  punii  dell*  sue  battaglie  da   lui  rombai  tuie  (Liv.  Xll,  28). 
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Nella  fine  di  questo  secolo  prese  maggiore  sviluppo  la 
pittura  in  Sardegna,  perchè  abbiamo  le  opere  dvW Impa- 
rato napolitano  ,  e  specialmente  la  tavola  esistente  nella 
cappella  ultima  vicino  all'  aliar  maggiore  ,  a  man  sinistra 
entrando  nella  Chiesa  del  Carmine.  Nel  fondo  vi  è  l'iscri- 
zione :  HIERONIMVS  IMPARATVS  NEAPOLIT.  FACIE- 
J3AT  ÌMDXCn'.  Ma  se  questo  autore  non  era  sardo,  con- 
viene dii'c  che  sia  venuto  in  Sardegna  per  eseguire  quell'opera, 
ed  altre,  per  la  ragione  che  abbiamo  detto  di  sopra.  Della 
descrizione  di  questo  esimio  dipinto  abbiamo  parlato  nella 
Guida  d illusamente  (pag.  64). 

Ma  sebbene  1'  Imparato  sia  stato  richiamalo  di  fuori  , 
pure  egli  trovò  la  scuola  sarda  ben  formata.  Basta  citare 
il  celebre  Andrea  Lusso  di  Ollasta  della  cessata  diocesi  di 
Snelli  (^i).  Egli  un  anno  dopo  V  Imparato  eseguiva  il  gran 
quailro  dell'  aitar  maggiore  della  chiesa  parrocchiale  di 
^Tartis  rappresentante  S.  Pantaleone  che  guarisce  un  parali- 
tico in  mezzo  ad  una  folla  di  popolo  (2).  E  pure  d'avver- 
tire che  il  Lusso  in  quel  tempo  aveva  abbracciato  lo  stile 
di  dipingere  ad  olio  sulla  tela,  mentre  i  dipinti  dell'  Im- 
parato sono  a  tempra  sopra  la  tavola  coi  fondi  dorati.  Sotto 
quel  quadro  egH  si  segnava  Andreas  Lusso  sardus  opidi 
Oleastrj  Dioecesis  Suellensis  inventor  an.  Dni    idqS. 

Allo  stesso  Lusso  appartiene  1'  altra  gran  tela  esistente 
nel  coro  della  parrocchia  di  Calangianos.  La  tela  ha  di 
altezza  tre  metri  circa.  Rappresenta  la  Vergine  Assunta 
circondata  d'angeli,  due  de'  quali  per  parte  suonano  alcuni 


(1)  V.  Quanto  nliLiamo  detto  della  patria  di  questo  artista  nella  nota  al  Bul- 
Icllino  Archeol.  an.  V  p.  93. 

(2)  Di  quisla  vasta  trla  abbiamo  dato  la  descrizione  nel  Bui  lei.  cit.  nn.  V 
p.  39.  Nello  slesso  vilb^^io  vi  è  la  tradizione  die  il  Lussa  soleva  prendere  le 
leste  da  persone  rnratU  risliclic  rhe  rhinmava  a  posta,  e  che  nello  «corso  secolo 
vi  esistevano  dei  vecclii  clic  avevano  i  lineanieiili  di  molle  delle  teste  messe  dal 
pittore  nella  turba  del  popolo  che  assiste  al  miracolo. 
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stroinenti.  Ai  piedi  vi  sono  i  dodici  Apostoli  in  diverse 
movenze,  colla  Santa  titolare  della  chiesa  ,  Santa  Giusta  , 
che  ha  in  mano  la  palma  del  martirio,  e  S.  Giovanni  Bat- 
tista colla  bandiera  dell'  Agnus  Dei.  Nella  cima  in  mezzo 
degli  angeli  vi  sono  due  Sante  colle  mani  giunte,  le  quali 
sono  Giustina  ed  Enedina  compagne  di  Santa  Giusta.  Vi 
sono  pure  dipinti  due  libri  che  rappresentano  1  antico  ed 
il  nuovo  testamento.  In  uno  vi  si  legge  uno  squarcio  del 
Vangelo,  e  nell'  altro  un  capitolo  della  cantica.  Sotto  poi 
vi  è  il  nome  dell'  autore  Jiidreas  Lusso  natione  sardus 
dioecesis  Suellensis  dipìnxit  .  .  .  (manca  1'  anno)  ,  perchè 
la  pittura  ha  sofferto  in  qualche  parte  ,  mentre  nel  i834 
da  un  divoto  ignorante  venne  pulita   con  aceto. 

Il  Lusso  viveva  fino  al  principio  del  secolo  seguente , 
perchè  nella  Parrocchia  di  Posada  ,  nell'altare  entrando  a 
sinistra  vi  è  una  tavola  l'appresentante  i  misteri  della  Ver- 
gine, ed  in  un  tessellino  vi  è  scritto  Andreas  Lussi  de  Olea- 
sto  depiujcit  ano  Dni    i6io. 

Nella  chiesa  dei  Cappuccini  della  villa  di  NuIyI  vi  è  un 
quadro  di  Santa  Tecla  della  stessa  dimensione  del  quadro 
di  S.  Pantaleone  di  Martis.  Le  fìsure  che  vi  sono    sparse 


r»' 
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hanno  le  stesse  disposizioni,  e  lo  stile  è  ben  dichiarato  del 
Lusso,  sebbene  non  vi  apparisca  il  suo  nome.  Cosi  pure 
in  Sedini  il  quadro  della  Trasfigurazione  fritto  eseguire  dal 
Vescovo  Giov.  Sunna,  protettore  delle  arti,  è  dello  stesso 
Lusso  (i). 

Nel  secolo  XVII  fiorì  molto  la  pittura,  e  crebbero  i  pit- 
tori sardi,  come  si  rileva    dalle    opere    che    ci    lasciarono. 

Il  pittore  che  più  si  distinse  nei  primi  di  questo  secolo 
fu  Diego  Pinna,  nativo  di  Sassari.  E^li  si  era  formato  alla 
bella  scuola  italiana,  e  sono  rimasti  di  lui  due  buoni  di- 
pinti. Uno  che  si  conserva  nella  sacrislia    della    cattedrale 

fi)  V.  Bullel.  dn.  V.  p    o-j 


47 

di  Sassari,  rappresenta  la  traslazione  dei  tre  coi'pi  dei  SS. 
martiri  turrilani  Gavino  ,  Proto  e  Gianuario  ,  fatta  dalla 
Basilica  di  Torres  dall'Arciv.  Manca  (^edrelles.  Questo  qua- 
dro ha  la  data  del  i6i5.  In  questo  quadro  di  qualche 
grandezza,  pieno  di  molte  figure,  vi  si  nota  la  spontaneità 
delle  movenze,  ed  una  vera  espressione  (i).  L'altro  qua- 
dro ,  che  rappresenta  la  Madonna  del  Tempietto  eseguito 
nel  162(3,  esiste  nella  seconda  cappella  al  lato  sinistro  en- 
trando nella  cattedrale.  La  pittura  è  una  copia  di  Rafaello 
che  si  conserva  nella  galleria  d'arti  in  Bologna.  Nel  fondo 
del  quadro  il  Pinna  ritrasse  se  medesimo  (2). 

Prima  di  questo  viveva  un  certo  Francesco  Jntonio  Pala 
di  Samassi,  il  quale  fece  molte  opere;  una  sua  tela  di 
qualche  grandezza  esiste  abbandonata  nella  cappella  del 
cimitero  di  Santa  Giusta,  rappresentante  le  anime  del  Pur- 
gatorio. Al  di  sotto  vi  è  scritto  j4no  Doni  1602  ha  pin- 
iado  oste  Franco  Antonio  Pala  de  Samassi. 

Nella  chiesa  della  vergine  di  Tergu  vi  esiste  un  bel  dipinto 
rappresentante  la  stessa  Vergine  con  varii  Santi  dell'  Or- 
dine Domenicano,  col  nome  del  pittore  Giorgius  Fois  i638. 
Egli  pare  che  fosse  nativo  di  Nulvi,  perchè  di  questo  vil- 
laggio sono   gli  opera]  che  vi  sono  nominati  (3). 

In  questo  tempo  visse  pure  il  pittore  appellato  Magano 
o  Mugiano,  nativo  di  Orosei  e  vissuto  verso  la   metà    del 

(1)  Questo  quadro  fu  ritoccato,  e  perciò  ha  perduto  qualche  rosa  del  suo 
pregio  antico.  Di  quello  Pinna  esiste  un  qujdro  di  mezzana  minira  nel  jtalazyo 
[larroccliiale  di  Ploaf;he,  che  rappresenta  il  pentimento  di  S-  Pietro.  No»  pos- 
siamo qui  parlare  di  un  cilehre  piltJre  P.  Angcietli ,  di  cui  abbiamo  in  Ca- 
gliari due  esimie  opere,  S.  Cecilia  della  Caltedrale,  e  S.  Eulalia  nella  Parroc- 
chia della  Marina,  perchè  ignoriamo  la  di  lui  patria.  Forse  era  romano,  e  dal 
silenzio  del  Lanzi,  pare  che  dimorasse  in  Sardegna. 

(a)  Siccome  il  ritratto  è  in  atto  di  adorazione,  e  vestito  sfarzosamente  alla 
fpagnuola,  così  crediamo  che  sia  piuttosto  il  ritratto  di  chi  gli  ordinava  T  opera, 
come  si  vede  in   moltissimi  altri   dipinti  sardi. 

(3)  Seridc  obenijos  Joniinc  Serra  et  Antoni  Solii'cras  de  Nuh-i  die  Ì9  ffe 
Jitli  10  38  (ienrgiiis  Fois  pinxit  die  et  anno  ut  saprà.  La  medesima  iscri- 
'.lone  esib'e  in  un  altro  quadro  delP  aitar  maggiore. 


secolo.  Fece  molte  opcie,  ma  tìue  soli  tjiiatirl  esistono  nel 
suo  luo£i;o  nativo,  uno,  che  rappiesenta  la  Vergine,  nella 
Chiesa  parrocchiale,  e  1'  altro,  la  decollazione  di  S.  Gio- 
vanni, nella  chiesa  rurale  dello  stesso  nome.  Egli  aveva  ap- 
preso r  arte  colla  sola  forza  del  suo  genio  d'  imita- 
zione (i). 

Nella  metà  di  questo  secolo  visse  il  Cagliaritano  pittore 
Empieo  OrcaiL  del  quale  esiste  nell'  Archivio  Regio  un  do- 
cumento di  una  collaudazione  ,  o  estimo  praticato  nel  i6 
aprile  1648  per  una  sua  opera  eseguita  nella  volta  della 
sala  del  R.  Consiglio  (P.  24,  f.  19G).  In  questo  verbale  vi 
sono  segnati  quattro  pittori  che  sono  Pantaleone  Calvo  , 
Marco  uéntonlo  Calvo  ,  Giovanni  del  Arca  ed  Alessandro 
Frediani  (2).  I  primi  due  erano  fratelli,  nativi  di  Genova, 
ma  gli  ultimi  erano  Sardi  ,  almeno  il  Del  Arca  che  se- 
gnasi in  catalano.  I  fratelli  Calvo  dimorarono  molto  tempo 
in  Sardegna  ,  dei  quali  sono  rimaste  tante  delle  loro  opere 
(V.  Guida,  pag.    2G8). 

Nello  scorcio  di  questo  secolo  visse  una  sarda  pittrice 
Francesca  Cannas  l'erdwn  ,  della  quale  esistono  sei  grandi 
tele  nella  Chiesa  di  S.  Bartolomeo.  Hanno  la  data  del 
1690  ,  e  se  non  sono  lodevoli  per  il  disegno,  si  ammira 
il  bell'impasto  delle  tinte;  pare  che  avesse  attinto  alla 
scuola  dei  Calvo.  Tutti  questi  quadri  li  abbiamo  descritti 
nella  nostra  Guida.  Abbiamo  pure  il  nome  di  altra  pittrice 
Francesca  Macini  che  ha  lasciato  due  grandi  suoi  dipinti 
nella  sacristia  di  S.  Francesco  di  Stampacc.  Questa  però 
sembra  che  sia  vissuta  nel  tempo  della  scadenza,  e  pro- 
babilmente era  fliscepola  dello  Scalcia.  (Confinila) 

G.   Spano 

(I)   V.    Tohi,    nizionarin   l>io^i;iliro,  ecc.  ;i(l   voc.  JMiipaiuK   Torino   ì^r,z. 
(•2)    L'  opcrn    la  a;;;^iii(li(;;ita  pii   3«o  5CUiIi  ,  ma  si      JinTalcarono   L.  IJO    por 
■■HIT   lìinrvirìo    tassai  iiw   a  Ila 
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AJIULEri     SARDI     COLl' OCCHIO      D^  ISIDE 


Fra  r  immenso  e  svariato  numero  di  amuleti  che  in  ogni 
materia  si  sono  scavati  dalle  antiche  lomLe  sarde  ,  sono 
rimarchevoli  quelli  che  hanno  scolpilo,  o  figurato  il  così 
detto  comunemente  occhio  d'  Iside,  o  come  dice  Plutarco, 
il  simbolo  di  Osiride.  Desso  si  trova  in  pasta  ,  in  vetro 
fuso,  in  ambra  ,  in  avorio,  in  argento  ,  ed  in  oro  ,  ora 
formato  a  filigrana,  ora  a  striscie  d'argento  incastrate  nella 
materia,  ed  ora  semplicemente  lineatd,  col  contorno  delia 
palpebra  e  del  ciglio,  di   ogni  grandezza  (i). 


Né  solamente  esso   trovasi  così  separato,  col  piccol    foro 

(l)  V.  Catalogo  ilella  R.irrolla  arclieolo^KD,  Amuleli  n.  1-41  pag.  29.  Il  più 
curioso  e  r  osservare  che  gli  stessi  segni  della  sles5a  fattezza  hanno  conser- 
vato le  donne  del  nostro  contado  nei  pentacoli  di  cui  adornano  le  ves'i  d'i 
K>a\nbini.  Si  clnamaiio  volf;annenle  pmnadetlos. 
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sopra,  o  a  lrav«'rso  per  poterlo  portare  appeso,  ma  si  vede 
anche  inciso,  o  a  rilievo  a  filigrana  nei;li  anelli,  ne^li  orec- 
chini, nei  globi  di  monile  ,  ed  in  tutti  gli  ornamenti,  spe- 
cialmente muliebri.  Il  più  insigne  oggetto  poi  su  cui  siasi 
trovato  questo  segno  della  divinità  egiziana ,  è  un  anello 
d'  oro,  tutto  lavorato  a  filigrana,  trovato  in  una  tomba  di 
Tharros  ,  ed  ora  pochi  anni  acquistato  da  S.  E.  il  Mini- 
stro di  Stato,  L.   Cihrario. 

Guest'  anello  il  di  cui  disegno  abbiamo  messo  in  fronte 
dell'  articolo  ,  nel  castone  tiene  due  corniole  ,  U!ia  sovrap- 
posta air  altra.  La  prima  è  convesso  convessa,  ovale,  imi- 
tante un  occhio,  di  color  carneo  ,  e  (juasi  rassomii'Jiante 
r  onice,  L'  altra  è  di  color  rosso,  piano  piana  ed  ovale, 
non  ha  nessuna  incisione,  ma  guardata  alla  luce  presenta 
in  mezzo  un  vero  occhio  formato  dalle  naturali  vene  della 
stessa  pietra,  come  si  vede  nel  disegno  inferiore  di  ambe 
sopra  riportate. 

Non  è  dato  di  spi.'^gare  chiaramente  l'uso  per  cui  ser- 
visse quest'oggetto  tanto  caro  agli  antichi.  Nella  S.  Scrit- 
tura nella  pupilla  dell'  occhio  è  rappresentalo  metaforica- 
mente l'oggetto  più  caro.  Mosè  dice  che  Dio  custodì  il 
popolo  d'  Israele  quasi  pupillam  oculi  sui  (Dcut.  XXXII, 
io).  Davide  pregava  Dio  custodi  me  ut  pupillam  oculi 
(Ps.  X\I,  8),  e  così  in  varii  altri  luoghi.  Sembrerebbe  qui 
indicata  la  prima  idea  della  rappresentanza  dell'  occhio.  Il 
trovarsi  però  con  frequenza  nelle  scritture  geroglifiche  (i), 
è  certo  che  esso  abbia  avuto  oriiiine  nell'  Eizilto,  come  ivi 
fu  r  invenzione  di  tutti  i  sortilegi  e  delle  magic,  la  di  cui 
scienza  rimonta  ai  primissimi  tempi.  Ma  quello  che  può 
accertarsi  si  è  che  questo  amuleto  si  portasse  contro  il 
fascino  dell'occhio.  Fin  dalla  più  rimota  antichità,  l'uomo 

(l)  Nell'alfabeto  geroglifico,  l'occhio  de  nota  la  lellera    C.  S'ol|)ito    nelle  cose 
sacre  indicava  la  divinità  che  vede  lutlo>  pcrihè,  come  dice  Plinio,  Deus  tntus 

Vl.SNS. 
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o  per  la  naturale  inclinazione  che  ha  al  maraviglioso,  o  per 
cercar  riparo  alle  disgrazie,  credeva  che  potesse  soffrire 
-tffascinamento  dall'  occhio.  Ne  alìbiamo  un  esempio  fin 
dal  tempo  di  Mosè,  iV  quale  proibisce  in  piìi  luoghi  agli 
ebi-ei  che  erano  usciti  dall'  Egitto  di  non  gettare  sortilegj 
coir  occhio  maligno  (i).  Siccome  il  popolo  era  uscito  or 
ora  da  quella  terra  cicatrice  delle  tante  superstizioni,  cosi 
è  da  credere  che  il  popolo  avesse  ritratto  questa  supersti- 
zione del  fascino  dagli  Egiziani  in  cui  aveva  avuto  ori- 
gine, e  dove  quello  aveva  dimorato  per  quattro   secoli. 


G.   Spano 


PITTURE    A    FRESCO    E    STORIA     ARTISTICA    SARDA 

[ConUnuazione  alla  pag.   48  ) 

Finalmente  nella  serie  dei  pittori  sardi  di  questo  secolo 
dovrebbe  annoverarsi  Domenico  Conti  che  eseguì  tutti  quei 
dipinti  di  grande  dimensione  dell'  ordine  dei  Mercedarj  che 
si  vedono  disposti  nella  Sacristia  della  Chiesa  di  Bonaria. 
In  quello  di  S.  Pier  Nolasco  vi  è  scritto  Domenico  Conti 
Pinxit  i6'yo.  Costui  se  non  era  sardo,  conviene  dire  che 
sia  vissuto  molfo  tempo  in  Cagliari  per  eseguire  tante  vaste 
opere  che  sono  uscite  dal  suo  pennello,  per  esser  tutte  di 
un  medesimo  stile  (V,  Guida,  pag.  3i5). 

(i)  Tulta  r  antichità  è  piena  di  questa  superstiziosa  nttleriza.  L' fsistenii 
(Il'Ì  rn;ile(icj  dcirocchio  che  possa  influire  nella  s,iliite  e  nella  felicità  Utile  per- 
sone è  durala  sino  al  presente.  INè  solo  anlicamenlu-  si  «slese  olle  persone  ,  m« 
anche    alle  bestie,  per  cui  Virii^ìlio  (Ecl.  5    103). 

Nescio  quii  leneros    ncuìus  milii  fit.sciruit   rrgnos 
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Nel  secuentc  secolo  XVIIT  ,  visse  verso  la  mela  un  lai 
Francesco  Miilas  Todde  di  Dorgali  :  nelle  Baronie  esistono 
molte  sue  0j)ere  di  qualclie  prei^io.  Prima  però  di  questo 
esisteva  il  pittore  Grcp^oz-ìo  yire  di  Fonni  ,  del  quale 
esiste  in  Cnglieri  un  quadro  dell'  Immacolata  Concezione: 
sotto  i  piedi  della  Ver.:;iiie  vi  è  il  suo  nome,  Plnx'it  Gre- 
goi'ius  Are  Fonncn  ano    i-Sq. 

Abbiamo  pure  iioli/Ja  di  \\\\  altro  j)ittore  Sassarese  ap- 
pellato G.  Battista  Biuh-oin ,  il  rjualc  dipinse  una  cena 
che  conservasi  nel  refettorio  did  Convento  de'  Cappuccini 
di  Mores.  La  composizione  ha  una  ì-assomiglianza  cella 
cena  del  J^'uici.  Sotto  ha  l"  epigrafe  Joannes  Baptista  Bii- 
droni  Sacerensis  die  14  Jpprs  ao  Di  i-(3S.  Fors*^  a  que- 
sto pittore  appartengono  i  (piadri  che  si  trovr.no  nel 
Convento   di  Bolotana   v\i\i   hunno   la   data   dtl    \~~i. 

In  questo  tempo  della  d(Tidenza  delle  arti,  e  speei;d- 
menle  della  pittura,  sorsero  molti  sardi  che  lungo  sarebbe 
di  portarne  il  catalogo  :  ma  pure  mostravano  poesia  nelle 
luro  opere,  perchè  ai  SuUi  j)Osero  sempre  (jualche  acces- 
sorioj  e  raramente  sono  .sein[)liel  fìgui'c.  Qurllo  che  lasciò 
ai  posteri  una  ([uauti'.à  (h'Ile  sue  opei'e  fn  il  cav.  Fran- 
cesco Massa  di  Cagliari.  Giostra  fantasia  in  qualche  suo 
di|jinto,  ma  è  scorretto  nel  disegno.  Al  contrario  Seba- 
stiano Sccdcta  ,  pai'iinenti  Cagliaritano,  era  pittore  di  molta 
vaglia,  come  lo  dinmstrr.no  1>,'  sue  on<M'e  che  si  vetlono 
nelle  chiese  di  Cagliari,  li  un  artista  molto  concito  ed 
espressivo,  sel)bene  crudo  nelle  tinte.  Finahnenle  si  no- 
mina un  tal  Pcddis  ili  S.  G.ivino,  d(d  ([naie  esistono  al- 
cune open'.:;  mdle  case  prival(^  ,  e  ndl.i  su.i  >illa  nativa. 
Cosi  pure  un  tal  I\<iii  'Aaiuìa  di  l)(^u!n.  il  (j  lah'.  hre  al- 
cune opere  nella  sua  j)atiia  ed  in  -illii  villaggi,  Costui  a 
pilli   della    pili  ma     enlli\ò     la   scoltma. 

Nello  scorcio  ili  questo  secolo  si  molliplicarcno  i  pittori 
forestieri  venuti  ncll'  Isola  ,  ed  alcuni    chiamali    espressa- 
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mente  per  esei^uire  aleune  0|)ei-c  nelle  chiese.  I  medesimi 
però  possono  cliiainarsi  sardi,  perchè  qui  fissarono  il  loro 
domicilio  ,  ed  ehbei'o  famiidia  ,  nel  di  cui  seno  morirono. 
Nella  parie  scltenUÌon;dc  fu  celeljre  un  lai  (Uovaiiin  Giu- 
ìiaiiL  soprannominalo  Moscovia  ,  forse  Fiorentino  ,  o  Si- 
ciliano, che  fu  pur  miniatore.  In  Sassari  e  nei  villaggi 
vicini  eseguì  molle  ojìcrc.  Il  gi'an  quadro  di  S,  Sebastiano 
nella  Chiesa  rurale  presso  Tloaghc  è  degno  di  ammirazione 
per  l  invenzione  e  per  V  impasto  ilelle  tinte.  Nella  Chiesa 
dei  Cappuccini  eseguì  pitture  di  mezze  figure  di  bello 
stile.  Si  può  anche  annoverare  un  Luigi  Calassi  Bolo- 
gnese, patlie  del  celebre  scultore  Aiidì'ca  Calassi,  musico 
di  profession.',  e  j^itlore  allo  stesso  lemjio.  La  sua  opera 
più  bella  è  la  decollazione  di  S.  (javino  che  conservasi 
nella  Sacrislia  della  Basilica  di  Porto  Torres.  E  anche 
rinomato  \\\\  tal  Benedetto  Oi'ta  del  quale  esistono  al- 
cune opere  nella  Diocesi  di  Sassari,  specialmente  in  Osilo. 
E  però  ignota   la   sua   patria. 

In  Cagliari  poi  si  distinsero  un  Altomonte  romano  ,  un 
Cavneglins  fiorentino,  un  6b.y/rz  genovese,  un  To7ielli  eà  \yn 
Colombino  napolitani  ,  e  varii  altri.  Ma  Ira  tutti  questi 
quello  che  aveva  attinto  alla  ])Ìli  bella  scuola  è  1'  Alto- 
monte  del  di  cui  j^ennello  sono  piene  le  Chiese  di 
Cagliari.  Questo  insigne  artista,  nella  decadenza  della  pit- 
tura ,  aveva  conservato  quella  scintilla  del  genio  ,  e 
se  i  nostri  si  fossero  attenuti  al  suo  ^lile  ,  non  S!  trove- 
rebbero tanti  scarabocchi  da  far  paura.  L'  Jltomonte  poi 
non  era  sempre  uguale  a  sé  stesso  :  forse  regolava  il 
frutto  del  pennello  alla  mercede  che  aspettava.  Nella 
Guida  abbiamo  all'  occorrenza  notato  questo  suo  difetto , 
senza  lasciar  di  ammirare  tanti  suoi  capi  d'  opera. 

Nella  classe  dei  pittori  vi  erano  pure  molti  dilettanti  , 
tra  i  quali  fu  un  P.  Bonifacio  di  Cagliari ,  insigne  Pre- 
dicatore e  buon  Teologo.   Egli  si  era  applicato  alla  pittura, 
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ed  esistono  alcune  sue  opere  ,  tra  le  (juali  un  quadro  di 
piccola  dimensione,  del  cuor  di  Gesù  molto  bello  che  si 
conserva  nel  coro  del  Convento  dei  Cappuccini  di  Cu£;lieri. 
Dietro  vi  è  scritto  P.  Bonifac.  Cupnus  Calrtcnius  Tur, 
Prov,  ne  otiaret  fecit  an.  1 8  1 3  ,  aveva  una  mente  fervida 
e  sarebbe  riuscito  buon  pittore ,  se  non  fosse  morto 
giovine  (i). 

Se  parliamo  in  generale  dei  pittori  sardi,  diciamo  che 
molto  fecero,  attesa  la  condizione  dei  tempi  che  correvano. 
Ristretti  nell'  Isola,  e  ben  sapendo  che  1'  insegnamento  della 
pittura  non  si  faceva  gratuitamente  ,  ne  manco  dai  pittori 
pili  celebri  ,  possiamo  immaginarci  quanto  gì'  ingegni 
sardi  avranno  potuto  profittare  per  istruirsi.  Aggiungasi  i 
continui  pericoli  da  cui  erano  circondati  per  le  piraterie 
dei  Turchi  che  infestavano  i  mari  sardi,  per  cui  non  po- 
tevano uscire  dal  lido  natio.  Tutto  perciò  in  quei  tempi 
di  strazj  e  di  lacrime  facevano  da  se,  guidati  dal  solo 
genio  d'inclinazione  che  avevano   all'arte,  e  riscaldati  dalla 


vigorosa  natura. 


Ne  altronde  avevano  modelli  da  imitare,  per  la  man- 
canza di  gallerie  e  di  protezione  che  non  ebbero  mai,  ne 
1*  hanno  al  presente  (2).  Senza  1'  ajuto  governativo  inti- 
rizziscono le  arti  e  gli  ingegni.  Mancando  studj  di  pittori, 

(1)  Si  racronla  che  facendo  un  allo  di  opposizione  per  Lcltore  di  TeoIo;;ia, 
fii  tanto  il  calore  che  prese  nella  disputi  che  poco  mancò  the  non  venisse  alle 
mani  col  suo  competitore,  eh'  era  un  tal  P.  Ant.  Giuseppe  da  Plua^he,  morto 
in  Genova   nel    1834. 

(2)  Il  Municipio  di  Cagliari  fin  dalli  seduta  del  2  fehbrajo  I8C0  aveva  vo- 
tala la  somma  di  1j.  leoo  per  iniziare  una  Pinacoteca.  Dio  sa  quando  si 
compiranno  i  voli  di  tulli!  Sarebbe  d'altra  parie  un  gran  benellzio  per  non. 
andar  disperse  tante  belle  opere  che  abbiamo,  o  almeno  non  d  eteriorai^sero.  11 
Ministro  di  P.  Istruzione,  nell'adunanza  della  consulta  sopra  le  belle  arti  avca 
sottoposto  alla  deliberazione  dei  Consultori  d'impedire  che  siano  trasportati 
fuori  d'Italia  i  capo  lavori  dell'  arie  antica,  e  di  spedire  persona  abile  per  la 
con<iervazione  delle  o[)ere  antiche  nelle  provincie  annesse  (EfTem.  I8CJ,  p.  ■I37(. 
Per  la  Sardegna  poi  non  si  è  preso  mai  nessun  provvedimento. 


55 


o  come  anticamente  dicevano  botteghe  ed  officine^  le  arti 
si  erano  ricoverate  al  più  nei  chiostri  presso  i  Monaci ,  e 
nelle  Sncrislie  presso  i  Preti.  Tutti  sanno  che  le  pub- 
bliche esposizioni  danno  incoraggiaunento,  e  fanno  progre- 
dire le  arti.  Un  altro  motivo  per  cui  gì'  ingegni  sardi , 
che  non  mancarono  mai  ,  non  abbiano  fatto  progresso , 
e  non  siansi  resi  celebri  in  quest'  arte  ,  è  quello  del  bi- 
sogno, che,  come  dice  spiritosamente    il  Vasari,  yàt  cattivi 

pittai'!  (i). 

G.  Spano 


A>\\0TAZI0.M     ALl'aMVO      VI    DI     QUESTO      BULLETTINO 

Iscrizioni  Greche.  Le  nuove  epigrafi  delle  anse  delle 
diote  l\odie  di  Tharros  ,  benché  d'  altronde  cognite  (pag. 
log,  i5())^  pure  tornano  pregevoli  di  molto  sì  perchè  con- 
fermano vie  meiilio  il  vasto  commercio  che  se  ne  fece  in 
amico,  e  s\  perch'i  confortano  la  congettura  che  ciò  av- 
venisse a  riguardo  dei  vini  Bodii  usati,  a  preferenza  d'al- 
tri, nelle  sacre  libazioni.  Quella  di  Teodoro  (p.  109)  venne 
osservata  in  Alessandria  d' Ef];itto  dal  eh.  Stoddart  (n.  201: 
cf.  Franz,   Corp.  Insci',   Gì',  t.  Ili,  p.  I\\ 

L'  altre  due  incomj)lete  (p.  i56)  possono  supplirsi  col 
risconti'o  del  catalogo  del  Franz  (n.  284?  366)  EHI  y.Xy.vsaT 
l'ATuY  APTAMITiUY  NaAEY2  EOI  -a^SANlA  APTAMITIOY. 

Nuovo  parmi  il  bollo  rotondo  col  nome  A0HI2  (p.    106), 


(ij  Eliano  riferisce  rome  a  TeLe  si  condannava  ad  una  multa  pecuniaria 
chi  avesse  dipinto  un  catlivo  ([uadro  A  proposito  di  questo  ricordiamo  di  aver 
veduto  un  decreto  di  visita  lasciato  da  un  Arcivescovo  d'  Oristano  ai  Parrodn 
di  sua  Diocesi  in  questi  termini,  Qualunque  Parroco  si  serva  de W  opera  di 
M.  N.  C.  per  abbellire  Santi,  o  per  dipingere  quadri,  la  spesa,  non  gli  sarà, 
abbuonala  nei  conti. 
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ilcrivalo  Torse  da  ac^.a,  (i).  Nuovo  altresì  mi  licsce  il  nome 
ArA0OAHPOT  (p.  109):  non  così  1'  altro  analogo  a:ZaFi- 
niUAnPOY  (C.  I.  Gj\  t.  Ili,  p.  XIV,  n.  44),  che  mostra 
come  in  Sardegna  pervenivano,  insieme  colle  Rodio,  anche 
alcune  diote   delle  ollicine  di  Gnido   della  vicina  Caria. 

Notevole  ancora  torna  l'epitafio  di  Tharros  AFI2T0^IKE 
A-\A"IaOY,  perchè  \iene  a  confermare  la  controversa  escita 
in  OY  del  genitivo  del  retto  ANASlLAS  (cf.  Thesaur.  L. 
Gv.   ed.   Dldut.  s.   i'.J. 

11  nome  proprio  Vpxixx  dell'  ortodossa  monaca  ,  sepolta 
nell'insigne  sarcofago  del  R.  Museo  di  Cagliari  (p.  Sa), 
trova  il  suo  riscontro  nell'  a  ;;:  c.yxii^  V f.y^o^  di  un  epitafio 
cristiano   di  Roma  {C.  I.   Or.  n.   9825). 

L'  osservazione  critica  intorno  all'  ac-:?:^ap;o--,  equivalente 
a  TipooTos-oLÓApiOi  nelle  epistole  di  Fozio  (p.  i35),  quasi  nel 
tempo  stesso  \enne  fatta  dal  eh.  E.  Miller  (Revue  mini. 
1860,  p.   212),  senza  che  l'uno  sapesse  dell'altro. 

Iscrizioni  Latine.  Il  nome  proprio  AUl.DDì-^A  (  p.  63) 
vuoisi  aggiungere  ali"  ebraico  AHI]D  registrato  dal  eh.  De- 
Vit  nel  suo  Lexicon  totius  Latudtatis.  Esso  vale  sevs'o  ,  o 
serva  di  lehova  ;  e  parmi  possa  tenersi  anche  per  masco- 
lino, come   Obdia,   Obadla. 

Nel  cippo  sepolcrale  di  Gerico  (p.  i4o)  parmi  doversi 
leggere  senza  meno:  CLaudiae  L'Iberii  Filiae  JIERMIUNE, 
e  CLaudiae  Tlherii  Filiae  IRENAE.  Neil  altra  lajjide  se- 
polcrale (p.  109)  converrebbe  accertarsi  ,  se  nel  secondo 
V  di  VRSVA  fosse  mai  rinchiuso  un  L,  sì  che  legger  si 
potesse  VRSVLA  (2).  —  Nel  piedistallo  di  S.  Barto- 
lomeo (p.   169)  le  sigle  SS.  DD.  NN.  valgono  Sah'is    Do- 


(1)  li  nome  del  bollo  è  veramcnle  aOSIA-^,  u  fu  un  errore  Ji  slampa  the 
■vcniie  emendalo  t\k\V  errata  corride  (p.   203).  Nola  del   D;ret. 

{".)  Essendo  le  lellere  delT  iscrizione  molto  barbare,  non  vi  ba  indirizzo  di 
L  nrl  punto  convergenic  del  V,  ma  è  più  probabile  cbe  il  nome  sia  Vrsula 
th«  Ursua  (N.  del   Direi.;. 
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jninis  ISostris'^  e  mostrano  che  il  monumento  spetti  più  ve- 
risimilmente   al  cjuarto  che  non  al  terzo  secolo. 

Medaglie  Antiche.  Quella  coi  Dioscuri  (j).  159")  merita 
di  venire  lichiauìala  a  nuova  ispezione,  perchè  non  si  co- 
nosce \eiun  denaiio  con  la  scritta  L.  CONSIDI  consociata 
a  quel  vetusto  tipo.  La  piima  delle  due  imperiali^  col  tipo 
della  Pace  (non  di  Cerere)  dev'  essere  di  Traiano  COS.  VI, 
non  di  Adriano  che  non  fu  che  Cos.  Ili  (i).  Finalmente 
il  grande  tubo  a  punta  di  terra  cotta  trovato  fra'  ruderi 
di  Gelithon  (p,  i3rj  servir  doveva  a  diffondere  il  calore 
della  fornace  di  un  antico  ipocausto  di  quella  villa. 

C.  Cavldom 


ISCRIZIONE    TRILINGUE    UN     BRONZO 

Scrissi  più  volte  che  fempì  più  fortunati  dei  presenti 
non  mai  sorsero  per  la  illustrazione  delle  antiche  cose 
sarde.  0  si  parli  delle  preziose  pergamene  d'  Arborea  ,  o 
si  parli  dei  monumonli  traili  dalle  rovine  della  famosa 
città  di  Tarros  ,  certo  v,  che  gli  uni  e  le  altre  conferirono 
a  innalzare  la  storia  e  1'  archeologia  sarda  ad  un  grado 
tale  di  luce  e  d'  importanza,  da  farli-  obhielto  delle  gra>i 
meditazioni  dei  dotti   stranieri. 

Se  non  che  queste  in  un  jnodo  affatto  singolare  ver- 
ranno richiamale  dalla  insigne  e  preziosa  iscrizione  trilin- 
gue in  bronzo  ,  che  nello  scorso  mese  di  febbrajo  fu  tro- 
vata nella  villa  di  Pauli  Gerrei    e    nel    salto     denominato 

(i)  11  Jollo  numismatico  Ija  Inll.i  rngi'  no,,  perchè  avendo  btn  rivi-dula  la 
moneta  consolare  vi  si  legge  L.  COt)iJ.  per  conseguenza  appjrliene  alla  fami- 
glia Celia.  Ma  il  nonn-  'li  A'I'^ictnn  nelle  nnp<ralc<ric  fu  una  svifia  in  vece  ds 
Traiano   (N     Jti    D  ; 
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Santjaci  da  Michele  Cappai  ,  allievo  notajo ,  ed  ora  è 
posseduta  dal  chiarissimo  mio  amico  e  collega  ,  che  di- 
rige questo  Bullellino. 

Molti  monumenti  antichi  si  rinvennero  nel  correre  de- 
gli anni  in  quest'  isola  ;  di  tale  e  tanto  pregio  che  eser- 
citarono la  mente  dei  dotti  nazionali  ed  esteri.  Ma  forse 
nessuno  può  uguagliarsi  al  presente  per  il  suo  intiinseco 
pregio.  Altre  iscrizioni  bilingui  ,  cioè  in  £;reco  ,  od  in  fe- 
nicio 0  punico,  si  conoscono  come  quella  di  INIalta,  qu(:lla 
di  Tripoli,  e  le  due  di  Atene  ;  ma  nessuna,  per  quanto  è 
a  nostra  conoscenza,  si  è  trovala  in  tre  lingue,  cioè  la- 
tina, greca  e  fenicia  o  punica  ,  come  è  la  presente  di  che 
discorriamo.  Sopra  a  questa  particolarità  che  reride  unico 
nel  suo  genere  il  poc'  anzi  discoperto  inonumento  sardo  , 
evvi  quella  del  sommo  prò  che  i  dotti  investigatori  della 
lingua  fenicia  o  punica  deggiono  trarne  per  certilìcaisi  di 
alcune  lettere  di  quello  alfabeto  ,  che  tanlo  gli  ha  jìosti 
in   tortura. 

Questa  iscrizione  trilingue  si  legge  intiera  ,  scolpita  in 
due  pezzi  di  bronzo,  che  formavano  una  faccia  della  base 
di  quarant'  otto  centimetri  di  larghezza  in  quadrato  di 
una  colonna  ,  di  cui  si  vede  il  principio  del  fusto  ;  delle 
altre  tre  faccie  si  trovarono  molti  fiammenli  ;  si  rinvennero 
anche  alcuni  rami  della  corona  parimenti  in  bionzo  ,  on- 
d'  era  adorna   la   colonna. 

In  sostanza  si  tratta  d'  un  voto  che  un  Cleone  offriva 
ad  Esculapio.  Locchè  si  chiarisce  dalle  tre  iscrizioni  in  ma- 
niere le  più  evidenti.  Basta  a  considerare  la  latina  ,  che  , 
come  quella,  la  sola  accomodata  ai  miei  lumi  fdologici , 
io  posso  riferire.  Tale  essa  è. 

CLEON  .  SALARI  .  SOC  .  S  .  AliSCOLAPIO  .MERRE  .DO>UM  .DEDIT 
LIBENS  .  MERITO  .  MERE^TE 

Non  essendo  mio  ufficio  il    discorrere    delle    altre    due 
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iscrizioni,  per  essere  io  profano  alle  due  lingue,  mi  li- 
mito a  ttiie,  per  quanto  potei  apprendere  dal  mentovato 
mio  coliei^a  ed  amico,  che  il  concetto  della  greca  più  dif- 
fusa della  latina  ,  meglio  di  questa  chiarisce  1'  o^i^etto  del 
voto;  e  che  anche  y>\ii  della  seconda,  la  terza  lo  mani- 
festa :  poiché  cons'.a  di  c)2  lettere  ben  chiare  e  conservate, 
perchè  scolpite   nel  bronzo  di  bella  patina. 

Mentre  quel  mio  amico  con  somma  diligenza  si  sta  oc- 
cupando della  interpretazione  ed  illustrazione  di  sì  pre- 
zioso monumento  ,  e  mi  confulo  che  risponderà  al  c;rave 
ariiomento  in  modo  da  conseguire  ì  encomio  dei  dotti,  mi 
limito  ad  annunciaine  il  fortunato  discoprimento  ,  ed  a 
com.piacermi,  che  desso  sit\  un  invincibile  ari::;omento  della 
introduzione  neli'  isola  delle  colonie  greche,  una  volta  tanto 
combattute  ;  e  che  meglio  d'  ogni  altra  cosa,  possa  giovare 
a  chiarire  il  vero  linguaggio  fenicio  o    punico. 

P.   Martini 


NOTA    SULl' ISCmZIOZSE    MILIASlIA      DI     >EAP0L1S 


Nella  lettera  da  noi  indirizzala  al  chiar.  j^lherio  Della 
Mai'iìioì'a  intorno  ad  un  liammento  ili  ccdonna  miliaria  da 
noi  scoperta  neirantica  città  di  jNcajxdis  'Luli.  an.  V,  pag. 
108),  avevamo  accennato  alla  ])rej)osizione  di  moto  ^  SQ^  I:,, 
che  sebbene  non  avesse  esempj  in  iscrizioni  miliarie  sarde, 
pure  non  mancava  di  esempj  presso  i  Classici  Latini  per 
denotare  un  tcimine  di  spazio.  Oia  ci  e  grato  di  annun- 
ziare che  liamiajKÌo  il  l'ullcttino  Archeol.  Napolitano  ,  di- 
retto dal  chiai".  cav.  IjuiIÌd  Minervutì^  abbiunio  osservato 
(an.  ^I1I  pag.  \)  che  ncU"  iscrizione  antica  del  Capuano 
Duumviro  Larzio  Guòim'o  Fortuilo  che  lastricò  la  strada 
che  ronduceva  dall'  antica  Capua   sino   alla  Tifata  dove  esi- 
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steva  il   tempio  e  culto  di  Diana  Tifatina,  è    ripoilula    la 

stessa  frase  nel  seguente  modo: 

QVOD  .  VIAM  .  DIAN 
A  PORTA  YOLT\RN 
AD  .  VICVM  .  VSQ  .  SVA 
PEG  .  SILICE  .  STRAVl-R 
OR  .  M\^NIFIG  .  EIVS 
D         D 
Si  rileva  da  questa  epigrafe  che   la   strada  si     chiamava 
f^ia  Dianae  die  prendeva  principio  chdhi  porta  A  olturnense, 
e  si  estejideva  ad  vicum  usqiLc,  cioè  al  vicus  della  Diana 
Tifatina,  dove  forse  esisteva  l'iscrizione  e  la   statua    eretta 
al  Duumviro  di   Capua   per  deqrcto  dei  Decurioni.    Questa 
circostanza,  e  T  essersi   trovala   l'  iscrizione  sarda  dentro  la 
stessa  città   di  j\c(/polis,  paie  che  assegni  al  finimento  della 
Strada   dove  si  era  collocata  l'  iscrizione,  e  quindi    Jion    fu 
mal  fondato  il  sospetto  del  sullotialo  Della  Marmora,  che 
alla  monca  voce  ELL^  .M   sostituiva   iSrt<:ELL\  M     per    de- 
notare il  Sardo  Patovis  Fanain  ,  o    qualche     sacro    adito 
molto  frequentato   dai   vicini   popoli;   ne  perciò    senza     ra- 
gione il  fiume  che  sboccava   ut  1  j)orto  era  detto  Saccr. 

G.   Spano 

ULTIME    SCOPERTE 

Oltre  r  insigne  monumento  di  l)ronzo  annunziato  in 
questo  numero  (pag.  67),  nel  villaggio  di  Tortoli  si  è  fatta 
la  scoperta  di  una  bilancia  di  bronzo.  Nella  vigna  del 
Cav.  Don  Giovanili  Cardia  ,  sita  nella  regione  delta 
Pisana,  nell'  atto  che  si  lavorava  per  piantarvi  un  rrto,  \i 
scopersero  molte  fondamenta  di  case  da  cui  estras:ero  al- 
cuni  vasi  romani  di  forma  bislunga  ,  ed  altri  rottami  di 
stoviglie.  In  mezzo  a  questi  trovarono  una  bilancia  molto 
singolare,  perchè  oltre  il  piatto  eh'  era  sostenuto  da  quattro 
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fili,  liHìlo  al  di  sopra  che  di  scilo  al  giogo  ha  dei  rampini 
ben  lavorati,  formali  a  tesle  di  cigno,  cioè  uno  sopra ,  e 
due  di  sotto.  Questa  bilancia  è  simile  a  quelle  che  si 
usano  attualmente  in  Sardep;na  ;  il  rampino  che  sta  nella 
parte  di  sotto  ,  e  vicino  all'  altro  che  sostiene  il  piatto, 
ossia  il  disco,  serviva  per  quando  si  voleva  pesare  qualche 
cosa  solida  ,  che  non  potesse  contenere  nel  disco.  Era  in 
sostanza  una  bilancia  portabile.  ZSella  verqa  vi  si  vedono 
i  numeri  notati  sino  a  IN  ,  e  tra  l'  uno  e  1'  altro  numero 
si  vedono  segnate  le  oncie  per  mezzo  di  piccoli  intagli. 
Finora  non  si  è  potuto  avere  il  bilancino  che  fu  ritirato 
da  uno  dei  lavoranti.  Ci  riserviamo  a  suo  tempo  di  farne 
un  disegno. 

Il  si".  in£!;p"nere  Goiiìn  ci  ha  fatto  ostensione  di  una 
bella  agata  di  qualche  grandezza,  trovata  in  (]hia,  ed  ac- 
quistata da  lui.  Rappresenta  Giove  seduto  a  sinistra,  stende 
la  destra  con  una  corona,  e  colla  sinistra  stringe  un'  asta. 
Nel  Sulcis  (S.  Antioco)  è  stata  trovata  una  corniola  da  un 
contadino  mentre  lavorava  il  suo  campo  :  è  stata  acquistata 
dal  sig.  Giuseppe  G:iia  che  ci  permise  di  prenderne  l'  im- 
pronto. Rappresenta  Giove  Ausuro  seduto  a  sinistra,  colla 
destra  stringe  il  fulmine,  e  colla  sinistra  si  appoggia  all'asta: 
davanti  ai  piedi  aquila,  e  sotto  le  lettere  L.  F  A  ,  che  in- 
dicheranno il  nome  dell'  incisore,  o  del  possessore.  Il  lavoro 
è  molto  finito,  ed  è  da  notare  che  le  pietre  che  si  tro- 
vano nel  Sulcis  per  \  ordinario  hanno  inciso  qualche  nome. 
Anche  noi  abbiamo  acquistato  una  piccola  ma  rara  cor- 
niola da  un  argentare  che  assicura  d'  essere  stata  trovata 
in  Decimo.  Dessa  è  incisa  da  ambe  le  parti  ,  in  una  rap- 
])re.senta  una  vittoria  stanle  a  sinistra  con  corona  nella 
mano  destra  in  alto  di  poi-gerla  ad  uno  :  nell'  altra  parte 
poi  vi  sono  ben  incisi  due  cavalli  rivolti  ad  un  albero  di 
palma  che  sta  in  mezzo.  In  Decimo  si  trovano  sovente 
oggetti  antichi  romani. 
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Il  sig.  Canonico  Scuitu  di  Oristnno  ci  ha  favorito  molte 
volte  alcune  monete  antiche  trovate  nelle  vicinanze  della 
sua  patria,  ed  ultimamente  ci  ha  mandato  una  moneta  con- 
solare in  argento  della  famiglia  Fulvia.  —  ROMA,  testa  di 
Pallade  con  cimiero  alato,  davanti  X.  —  Rov,  CN.  FOVL, 
Vittoria  di  biga  in  corsa  a  destra  ,  tenendo  una  corona. 
Neil'  eser^o  M.  GAL.  Q.  MET.  Dal  villa""io  di  Scano  final- 
mente  abbiamo  avuto  una  bella  moneta  punica  in  bronzo. 
—  Testa  di  Cerere  ,  o  di  Astarte ,  coronata  di  spighe.  — 
Rov.  Bue  gradiente,  colla  stella  sopra  ,  davanti  due  lettere 
fenicie  mem,  hain,  e  sotto  lettera  nun.  E  da  ricordare  qui 
il  gran  ripostiglio  delle  monete  puniche  trovate  in  quel 
villaggio  (Bullett.   an.  IV.  p.  65). 

G.  Spano 


ISCIilZlOM      LATICE 


D.  M. 

D.  M. 

M.    TICELIO 

M.  HELVTBIVS 

FELICI   .    VIX 

CAIO  .  VIX  IT.  A 

ANN.  L.   HOM. 

NNIS  XXXX. 

INI.   BONO 

FECIT  FILIVS 

FECIT  CONI 

PATRI  BENE 

VX.  B.  M. 

INERENTI 

Masso  di  pietra  di  Buonaria  che  trovasi  nell'  orto  del 
Cav.  Don  Raimondo  Arcais,  in  S.  Avendrace,  a  man  si- 
nistra della  stazione  dei  Cantonieri.  La  pietra  è  adoperata 
nel  molino  per  sostenere  1'  asse  della  ruota,  per  la  qual 
cosa,  essendo  tre  iscrizioni  in  tre  spartimenti,  la  terza  è 
sotterrata,  per  esser  la  pietra  collocata  in  lungo  verti- 
calmente. Le  due  iscrizioni  sono  chiare  e  ben    incise.    La 
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pillila  è  |)(2r  Marco  Ticclio  Felice,  che  visse  5o  anni,  al 
quale  fece  il  titolo  la  moglie  che  non  vi  è  nominata.  Il 
nome  di  Ticelio  ha  una  consonanza  col  Tii^elliOy  distinto 
inprovisatore  sardo  e  musico,  caro  ad  Ottaviano,  ed  emulo 
di  Cicerone  e  di  Orazio  il  quale  nelle  sue  Satire  ce  ne 
lasciò  il  carattere  e  la  vera  sua   dipintura. 

Ma  cjuello  che  rende  pregevole  questo  epitaffio  è  V  elo- 
cio  che  rende  la  moglie  al  marito  chiamandolo  Uomo 
buono  ^  cioè  uomo  da  bene,  (probus,  rrctus).  Era  l'antico 
elogio  dei  Romani  quando  volevano  lodare  uno  dopo  morte 
chiamandolo  bonum  agricolam,  bonumque co lonum.  Conforme 
questa  frase  è  rimasto  vivo  tra  noi,  allorquando  nominiamo 
un  morto,  di  ricordarlo  so"£ziun^endo  la  buon  anima.  Nei 
cantici  funerali  le  donne  sarde  ripetevano  ad  ogni  ritor- 
nello Su  bonu  liomine  (ij,  che  corrisponde  a  parola  al- 
l' elogio  fatto  dalla  consorte  a  M.   Ticelio  (2). 

La  seconda  iscrizione  è  messa  ad  un  Marco  Elvibio 
Catone,  che  visse  4o  anni,  a  nome  del  tìglio.  Il  cognome  di 
Catone  è  la  prima  volta  che  occorre  nelle  sarde     iscrizioni. 


D.  {farfalla)  M. 

ANTONIVS  .  GAL 

VISIVS  .  VIXIT   AN 

LXXV.  {cuore)  ANTO  {cuore) 

NIVS  .  CALVISIANVS  PATRI 

VENE  .  {sic)  MERE 

NTI  .  FECIT 

[cuore) 


Lapida  di  marmo    bianco    trovata  son  pochi    mesi    nel 
Campo    santo  di  Cagliari,    mentre  si    sgombrava  la  parte 

(1)  Jinniis  IJoiìio  si  Uova  anche  per  nomo  proprio    ntllc     lapidi     sarde    cri- 
stiane (Bullet.  an.   VI.  p.   RS). 

(«)  V.  Orlogralia  Sarda  Parie  li,  pag.  63. 
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del  terreno  aggiuntavi  per  ingrandirlo  (i^  venne  scoperta 
dall'architetto  G.  Melis ,  il  quale  ne  fece  dono  al  R.  Museo, 
dove  ora  trovasi  riposta.  Si  nota  il  nome  del  figlio  Cal- 
vì siano ,  che  ha  la  desinenza  del  nome  adottivo;  ma  quello 
che  rende  singolare  questa  iscrizione^  oltre  i  cuori,  è  la 
figura  di  una  farfalla,  che  si  vede  incisa  tra  le  prime 
sigle  D.  M.  Questo  simbolo  crediamo  d'  essere  stato  ap- 
posto dal  figlio  per  indicare  1'  apoteosi  dell'  anima  del 
suo  padre  Antonio  Calvisio,  Era  ben  ferma  presso  gli  an- 
tichi r  immortalità  dell'  anima  ,  quando  deposta  la  salma 
caduca  ,  si  cangia  ,  secondo  1'  espressione  di  Dante  ,  in 
angelica  Jarfalla. 


c. 

ACILLI  .  :\I  ARCI  ANI 

.  CENT. 

PRTNC. 

LEG. 

XIIII.  GEM  . 

CAROLTTANO 

ALVMNO 

.  T  .  I\I 

\ 

C.  AVR. 

ONESLM 

G 

G 

Quest'  iscrizione  è  riportala  dal  Cardinali  che  dice  di 
essersi  trovata  in  Velletri.  È  riportata  iWXOreUi  (n.  3439), 
e  spiega  la  prima  linea  centurionis  pi'incipis.  Nella  seconda 
suppone  Carolilano  essere  errore  tipografico  per  Caralitano 
da  Cavali  Corsicae  oppido  oriundo  (2).  Spiega  indi  le  id- 
time  voci   Titi  Marcì  Caii  Aareliorwn  Onesimorwn* 


Spano 


(1)   In  questo  silo  vi  stavano  molte  tombe  s'-nvatc  nrlla  ron  ia  lìn  J.il  tempo 
Hei  Romani  ,  le  quali  sono   siale  ilislrutle  per  appianale  il   Iciicno 
{1)  Voleva  (lire  Snrdiniuc  urbe  oriundo. 


BRONZI         SARDI 


Bl^^    ^^rcA    S^r/o     M^o    Vn 


Mumm  iii{(]HEOL06i(]o  mu 


N."  5  Anno  VII.  Maggio  186i 


Piccoli  bìunzi  sardi.  —  Dipinfi  originali  che  si  conservano  nrì 
palazzo  reltorale  di  Ploaghe.  —  Sul  senso  della  voce  Fidelis  nelle 
lapidi —  Sul  senso  delle  ali  nelle  rappresentanze  Eyizianr  -  }fnsst 
sferici  di  pieira  arenaria  che  si  vedono  nel  circondario  di  Cnijliari. 


PICCOJ.l     BROAZI     SAr.DI 

Quanto  siano  inleressnnti  i  piccoli  bronzi  sardi  ,  lanlo 
quelli  del  R.  ^luseo,  quanto  (juelli  che  tli  i^ioino  ni  i;ioi'no 
si  vanno  disoltenando ,  sia  in  raj)porto  al  loro  sti;iiii)calo , 
sia  per  le  diverse  elù  a  cui  apj)artengono,  non  serve  elio 
io  lo  dimostri.  Dessi  hanno  sempre  attirato  P  attenzione  dei 
sommi  archeologi,  e  basti  citare  il  chiar.  Gen.  Dell<i-M(tr- 
mora,  che  nel  2  volume  dei  suoi  viabili  in  Sardegna  ne  ha 
ritratti  una  quantità,  mostrando  i  loro  simboli ,  e  presen- 
tandoli accuratamente  diseiinati  nel  orande  atlante.  Anche 
il  fondatore  di  questo  Bullcttino  ne  ha  riporlati  alcuni  in 
diverse  tavole  ('Ann.  Ili  p.  11 4,  186.  Ann.  ^  I  p.  gy).  Ma 
pure  se  ne  seguitano  a  scoprire,  e  posso  asserire  che  molti 
sono  quelli  che  si  possiedono  nelle  private  collezioni,  oltre 
quelli  del  K.  Museo,  che  mediante  la  eeneiosilà  dei  par- 
ticolari, va  semjn'e  più  arricchendosi.  La  tavola  che  qui 
metto  in  fronte  comprende  alcuni  di  questi  piccoli  bronzi 
che  per  le  loro  particolarità  ho  credulo  di  farli  conoscere 
ai  dotti  ,  restriui^endomi  soltanto  a  darne  una  semplice 
descriziontv 

^"    I.   Questa   statuetta  apparuene   alhì     ricca   collezione 
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del  Cav.  Don  Giovanni  Da  Candia,  e  sebbene  non  mi  sia 
dato  di  sapere  la  precisa  località  dovt;  venne  scoperta  , 
pure  è  certo  che  fu  trovata  in  Sardec^nn. 

Rappresenta  un  uomo  di  stile  quasi  etrusco  (i;,  e  molto 
rassomigliante  a  quelli  illustrati  dal  cliiar.  Della-Marmora 
(voi.  2,  p.  295).  Ha  la  testa  coperta  d'  una  specie  di  calotta 
o  pileo,  colla  sinistra  mano  sostiene  l'arco  (2),  e  colla  de- 
stra afferra  il  dardo  in  atto  di  scoccarlo  .  gli  pende  ad  ar- 
macollo una  fascia  che  va  a  dividersi  in  due  alle  spalle,  e 
pare  che  questa  fosse  destinala  a  reir^Jiere  la  faretra  che 
forse  si  sarà  distaccata  0  rotta.  Questa  fìguia  è  seduta,  o 
dirò  meglio  inginocchioni,  sopra  un  animale  molto  informe, 
ma  che  si  può  scambiare  senza  dubbio  per  un  cavallo  che 
viene  governato  per  mezzo  della  redine  che  gli  parte  dalla 
cintura,  e  va  ad  attaccarsi  ad  una  specie  di  morso  o  cape- 
stro. Dall'  insieme  di  questo  bronzo  si  vede  chiaro  che 
voglia  rappresentare  un  arciere  (3)  ,  ed  è  la  prima  volta, 
per  quanto  io  conosca,  di  vedere  un  sagittario  a  cavallo. 
Per  la  qual  cosa  penso  d'  esser  rappresentato  un  indigete, 
o  qualche  eroe  sardo  divinizzato ,-  e  lo  credo  di  non  lieve 
pregio  in  ambi  i  rapporti  tanto  per  la  figura  come  per  il 
significato,  attesa  la  rarità  di  simili  monumenti. 

N."  2.  La  statuetta  che  viene  appresso,  secondo  me,  è  pari- 
menti mteressante,  perchè  dalle  fattezze  e  dall'arcaismo  del 
lavoro  vi  si  può  scorgere  un  che  di  cartaginese,  ed  ap- 
partiene alla   detta  collezione  De  Candia. 

Rappresenta  un  uomo  di  figura  giovanile  vestito  legger- 
mente con  una  specie  di  lorica  o  corsaletto  ,  sovrapposto 
tiene  un  fardellino  che   resta  sj)iesato  alla  parte  sinistra  in 

(1)  Vr-di   il   proCIo  »e|;n«to  (•). 

(2)  Sirrome  questa  figura  porta  rotto  il  detto  «roo,  cosi  ho    cmlulo    oppor- 
tuno di  riportarne  uno  preso  da  uti'  altra  statuetta  esiste-otc  nel  R.  Mu^eo. 

(I)  Questi  pffsio  gli  amichi  factrano  parte  del  primo  corpo  di  ravallcria  leg- 
;>cri«.  eJ  ciano  chiamali   arcieri  a  cavnilu. 


^7 
modo  che  un  lembo  lo  sostiene  entrato  sul  braccio  (i),  e 

colia  destra  in  atto  di  arrotare  la  fionda  ,    in   testa  ])oita 

una  specie  di  casco  della  medesima  forma  del  N."   i.  Non 

serve  punto  investii];are  sul  suo  significato  ,    essendo    ben 

chiaro  che  rappresenta  un  fromboliere. 

In  altro  numero  di  questo  Bullettino  (An.  V,  p.  r84)  si 
parlò  diffusamente  tanto  di  quest'  arma,  quanto  dell'  uso, 
né  credo  opportuno  di  ripetere  le  stesse  cose  ,  solamente 
aggiungerò  che  questi  frombolieri  erano  conosciuti  presso 
tutte  le  nazioni,  essendo  un'  arma  naturale,  ed  in  conse- 
guenza delle  pili  antiche,  e  che  i  Romani  nello  scegliere 
codesti  soldati   preferivano  i  Veliti   come   i  piiì  famo'^i. 

N."  3.  Questa  figurina  venne  annunciata  nel  Bullettino 
(vedi  anno  VI  p.  i'j5):  presenta  una  donna  ,  e  fu  trovata 
in  Villasor  dal  Ca\ .- Eugenio  f^aquer  in  un  suo  podere, 
che  me  ne  fece  cortese  dono. 

È  ritta  in  piedi,  vestita  d'una  lunga  tonica  chiusa  al 
davanti  che  le  scende  quasi  ai  taloni,  col  seno  molto  rile- 
vato, colla  mano  destra  afferra  una  piccola  cesta  che  la 
sostiene  sulla  testa,  e  col  braccio  sinistro  portato  all'insù, 
che  quantunque  mozzo,  pare  che  colla  mano  dovesse  so- 
stenere qualche  stromento  appoggiandolo  ali'  omero. 

La  sua  fìsonomia  dimostra  piuttosto  un  tipo  Etiopico  , 
ed  ha  grande  rassomiglianza  con  altri  bron/.i  indigeti  sardi 
già  illustrati  dal  Direttore  di  questo  Bullettino  (vedi  i-ino 
III,  p.  ii3).  Dentro  il  detto  cestirlo  vi  sono  tre  fughe  che 
danno  una  rassomiglianza  a  quelle  del  giglio,  o  del  fioro  di 
loto. 

Riguardo  al  significato  di  questa  si  pu<'  prendere  per 
una  Canefora,  in  quanto  che  possa  alluderò  a  qualche  uso 
sardo  di   portare  i  frutti  in   questa  guisa.   Ma  quel  che  pili 

(l)  Pare  che  il  proluM:;amrrilo  di  quistn  fiirdi  llino  sia  mia  lasca  per  ripoi't 
ÀvWf.  pii  Ire  missili,  percfaè  cosi  si  vcdori'j  figarati  gl'uni  {iyinl)'jlieri  atlla  r-^- 
lunna  Tini«n.i. 
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si  conviene   sul   sii;nificafo   di  questa   statuetta,   si  è  la  i^pie- 

gazione    fattane   dal  suUodato  Direttore  ,     cioè    rappresenti 

qualche  Lara   di  quei   primi   popoli    che    aveano     popolato 

la   ri  OS  tra   terra. 

N.°  4-   Questo     bronco     appartiene     al     R.     ?.fuseo    ed  è 

presso   la   collezione  Spano  (Catalogo  ,    Palch.   -j  ,     n.   33). 

Rappresenta  un  uomo  ben  tarchiato  coi  muscoli  ben  rilevati, 
mezzo  ignudo,  colla  testa  coperta  d'  anìfotide  (i)  che  gli 
cuopre  il  viso,  comprese  le  orecchie,  con  due  fori  alla  di- 
rezione dciili  occhi  ,  e  "uernito  di  strisce  a  ^uisa  di  la- 
mine  per  rinforzo  e  resistere  ai  fendenti.  Ha  la  mano  de- 
stra alzata  sino  alla  direzione  del  ciinit'io  col  pui;no  ben 
stretto  che  stringe  uno  stromento,  e  vestito  da  un  lun"o 
i:;uanto  che  gli  copre  tutto  il  braccio  trnuto  per  mezzo  di 
una  core"iiia  che  va  ad  attaccarsi  alla  vita;  la  mano  sini- 
stra  la  tiene  ap|30ggiata  alT  anca  col  pugno  ben  serrato 
che  parimenti  stringe  uno  stromento  come  un  chiodo  ,  e 
coperto  d'  un  piccolo  guanto  sino  idl.i  incià  dell'  avam- 
braccio, ed  ha  un  fardellino  che  gli  copi-e  il  basso  ventre 
sostenuto  di  una  cintura.  L'  atteggiamento  della  persona  è 
in  atto  di  provocare  il  combattimento.  Dall"  insieme  «li 
questa,  dal  guanto  che  lo  credo  il  cesto  (2),  i\AV amfotidn 
che  gli  cuopre  la  testa  e  dal  legi];erissjmo  vestito  mi  fi 
credere  quasi  con  certezza  che  altro  non  rappresenti  se 
non  un  Pugili. itore. 

Fra   lutti   i  combattimenti  i;innici  che  venivano  l'atti  da"li 

atleti  questo  era  il  pai  aspro  e  dei  più  rischiosi,  perchè  oltre  il 

pericolo  (il  rimanere  stoi-j)i  mettevano  a  rejientnglio  la  loro  vita. 

Sid   mirilo   della   «coltura   poco  vi   è   da   osservare,  quan - 

tunque   non   bia   da   disprezzarsi;   a   pari;r  mio   ptMÒ  la  credo 

(1)  Q'ii'sto  s^i-niTc  J'  elmo  er.i   propiio  ilfj;li   ntli'li   pu:,il!atori  ,     clI    era    for- 

niiilo  di  pi'llif.  l'dlio  in  modo  da  jjolcr  copnrc  lutto  il  wiu,  cuiuiucm.'  le  oncxhie 
(vedi    Icil.    i). 

(1)  Il  cesto  era  una  «perle  di  2;uanlo  o  manopola  ropeila   di    uinlle    "^ir.";.;!" 

Il  l'iojo  rinforzale  di  piastre  di  Iciru,  Lioiuo  o  piomba. 


siuiiulaie,  altneno  in  Sardegna  ,  perchè  in  mezzo  a  tanti 
idoletti  clie  nella  nostra  isola  si  sono  scoperti ,  questo  è 
1'  unico   (li  siniil   genere   a   mia  notizia   (i). 

N.°  ">.  Anche  qn^ista  figura  appartiene  al  R.  !\Iuseo  della 
Collez.  Spano,  e  fu  già  descritta  in  questo  Bullettlno  (vedi 
an.  ^  r,  p.  i3),  e  perciò  credo  superiluo  il  descriverla  nuo- 
vamente. Aggiungerò  soltanto  che  quantunque  ossidata  ,  è 
di  belle  forme  svelta,   e  gaja. 

Happresenta  la  Dea  Flora.  Divinità  questa  che  veniva 
specialmente  adorata  nei  luoghi  ubertosi  e  graniferi,  per 
essere  protetti'ice  dei  raccolti.  Il  di  lei  culto  fu  trasportato 
in  Roma  da  Tazio  re  dei  Sabini,  e  per  mezzo  dei  Romani 
sarà  slato  trasportato  in  Sardegna  dove  le  avranno  eretto 
.  jjpli,   ed  inalzate   statue. 

N.  6.  Finalmente  ho  riportato  questa  figurina  che  è 
molto  comune  in  Sardegna  (vedi  Bullettlno  an.  VI),  ma 
interessante,  per  il  jìunto  dove  venne  rinvenuta  ,  eh'  è  nel 
capo  S.  Elia  presso  Cagliari,  in  vicinanza  della  torre  dello 
.stesso  nome,  in  cui  vi  si  vedono  sparsi  sul  suolo  grande 
quantità  di  coccj  di  finissime  stoviglie  romane;  e  dalla  qual 
cosa  ne  deduco  che  in  quel  sito  vi  dovesse  esistere  abita- 
zione  romana   di  qualche   considera/ione   (.'.). 

Termino  questa  mia  qualunque  descrizione  con  rammen- 
tare che  il  suolo  sardo  è  sempre  ferace  di  monumenti  antichi 
V  specialmente  di  piccoli  bionzi,  che  formano  la  j)iù  bella 
e  doviziosa  i-accolta  del  B.  Museo  ,  non  ostante  che  mol- 
tissimi siano  stati  esportati  nel  continente  dai  privati  rac 
coglitori  di   cose  antiche. 


V    Crespi 


(i)   Si   ti'iivd  solo   in   qualche   liic<rna.   ^'.  C.U.i'o-o  Sp  ino    Hai  li.  3,   tium.    n. 
(2)   Vedi  G'aiJj  della  Cillà  Ji  Cagliari  e  dintorni   p.  382. 
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DIPINTI     ORIGINALI     CHE    SI     CONSERVANO     NEL 
PALAZZO     RETTORALE     DI     PLOAGHE 

Nello  scorcio  del  passato  secolo,  il  Teoloi^o  Francesco 
Dernurtas,  sassarese,  Rettore  eli  PJoaghe ,  trovandosi  in 
Cagliari  per  circostanze  di  famiglia  (i),  fece  acquisto  di 
dieci  quadri  di  ordinaria  grandezza  (2\  Li  fece  traspor- 
tare a  Porto  Torres  per  via  di  mare,  e  di  là  nella  sua  sede 
rettorale,  per  ornare  la  gran  sala  del  palazzo  fatto  innal- 
zare dal  di  lui  predecessore  Rettore  D.  Raimondo  Quesada. 

Questi  quadri  rappresentano  in  tutta  figura  un  poco  più 
«{('1  naturale,  S.  Agnese^  S.  Barbara,  S  Caterina,  La 
Concezione y  V  Annunziazione  ,  /'  Ecce  Homo  ,  S.  Seba- 
stiano,  Gesù  alla  colonna  ,  e  S.   Girolamo  (3). 

Il  modo  come  queste  belle  tele  siano  venute  in  Sarde- 
gna ,  non  lo  sappiamo  :  ma  quello  che  possiamo  asserire 
è  che  da  tutti  gli  intelligenti  di  pittura  sono  stali  giudi- 
cati originali.  Questi  dipinti  sfuggirono  le  ricerche  del 
dotto  Valéry  ^  il  quale,  se  si  fosse  portato  in  Ploaghe  , 
avremmo  avuto  il  suo  giudizio  tanto  apprezzato  dai  cul- 
tori dell'  arte  ,  in  cui  era  inappellabile.  Nulla  di  meno 
hanno  destato  sempre  la  maraviglia  di  quegli  intelligenti 
viaggiatori  ed   artisti   che    li     visitarono  ,     tanto     forestieri, 

(1)  Nel  IT80  afromp.ij^nava  in  Cii,:^liaii  il  suo  fralflUi  P.  Om'ino  Demurtas 
Mijcsiro  in  Ttdlfi-ia,  A^^ostini.mo,  ed  il  P  Ei/irdo  a  /''ad/icshur^i ,  G^iitraìe 
Jm  C;<ppiiC(  ini,  che  in  fjiirH"  atmi>  visitava   le  due  piovincie  di  Sardi  gna. 

(2)  Coslaronu  400  scuili  tianii  .  e  dicr^i  die  apiinttcnessrio  ad  una  casa  di 
un  li'To  feudafìrio  spagiiuolo.  V  Cossn  Saìvntore,  T;ivol'i  Sloi  iro-CionoI"- 
j;ji  a  degli  anliihi  V('>''ovi  e  di  tulli  i  Pariochi  Ji  Ployghi-.  Lugliaii  I  «42,  Tifi. 
Aiciv,    p.    15. 

( '.)  Mrir  aula  rapitoUre  dfl  duoiiiO  di  Cagl'aii  vi  esistono  ijiialtio  quadri  di 
S  Barbara,  di  S.  Caterina,  di  S.  ^'^ncse  e  \\v\\'  Annunziozione  deil.i  stessa 
ti  iii'.nsione  ,  e  siniiii  in  lullu  a  questi  di  Ploaghe.  GÌ'  iritelligenli  i  a,'],giudi(a- 
lotiu  a  sfuola  Belo:  lesc-  (V.  Guida  di  Co<^liari  p.  ìStJ)  ;  ina  (alio  il  confronto, 
ti.iunque,  ducLc  fTiCii   tspulo  ntiT  ai  le  ,  si  avveJc  the  sono  copie  dei  priuii 
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{luanlo  tJHzioiiali.  Quello  poi  che  ebbe  maggior  a<^ÌG  di 
studiarli  è  stato  il  P.  M.  Rafaele  Garzici  ,  dei  MM.  Con- 
ventuali di  Sassari,  il  quale,  dopo  aver  fatto  buoni  studj 
nella  pittura  per  quattro  anni  in  Roma  ,  riportandone  per 
tre  \olte  il  primo  premio  (i),  restituitosi  nella  sua  patria, 
diffonde  i  suoi  lumi  ai  suoi  connazionali  ,  e  per  compia- 
cenza del  Teol.  Salvatore  Cossu  ,  attuale  Rettore  di  Ploa- 
ghe  ,  uomo  di  genio  anche  per  le  belle  arti  ,  ebbe  nel  suo 
studio  alcuni  dei  detti  dipinti.  Egli  così  ,  non  solo  ebbe 
r  occasione  di  studiarli  ,  ma  compreso  dalle  tante  bellezze 
che  racchiudono  ,  li  copiò  fedelmente.  Noi  adunque  nella 
succinta  descrizione  che  ne  diamo  in  questo  Bullettino  ,  non 
facciamo  altro  che  lesli'ingere  un  suo  parere  che  in  iscritto 
palesò  al  suHodato  Uelt.  Cossu  ,  e  noi  pienamente  ade- 
riamo alle  di  lui  osservazioni  ben  ragionate  ,  le  quali  con- 
vincono chiunque  si  faccia  ad  osservare  attentamente  que 
sti   preziosi  oggetti  d'  arte. 

((  Sebbene  ,  dice  il  sullodato  Garzia  ,  il  giudizio  che 
può  pronunziarsi  da  un  conoscitore  intorno  a  quadri 
antichi  non  sia  del  tutto  certo  ,  pure  dai  segni  che  in 
essi  si  discuoprono  ,  e  che  £;li  artisti  chiamano  pentimenti^ 
cioè  correzioni  del  primo  contorno  ,  e  dalla  maestria  ,  o 
dal  portamento  disinvolto  e  franco  che  si  osserva  nelle 
opere  ,  si  può  giudicare  dell'  originalità  delle  medesime  : 
quindi,  appoggiato  a  questi  segui  e  ragioni,  i  quadri  della 
Concezione,  dieW  Assunzione  ,  deW  y^nnunziazione  ,  di  S. 
Agnese,  di  S.  Barbara  e  di  S.  Caterina  sono  di  propria 
mano  del   Tintoretto  )) . 

«  In   tutti  questi  sei   quadri   si  osserva  il  costume  vene- 

(l)  E  mollo  onorevole  il  lostimonialej  che  il  cav.  Gio.  Silvagni.  Presidente 
urli'  insigne  e  Ponlifìtia  Accademia  Romana,  denominata  di  S.  Luca,  gli  la- 
sciava nelli  11  settembre  1846,  dicente  n  Si  cerlifira  da  me  solt  o  ,  che  il  P. 
Ange  lo  Maria  Gariia  ba  tulle  le  disposizioni  per  riuscire  uu  buon  artista,  aven- 
done dato  luminosa  prova  nei  concorsi  che  ha  fallo  ,  avendone  riportalo  tuUi  i 
premi   ». 


ziano  ,  olue  lo  stesso  coluiilu  Ti/.laiu'Sco  che  il  Tini, nel i,; 
avensl  pretisso  d"  imitare  (i).  :\ei  (}i|)inti  tli  cui  ragiono  non 
può  niegarsi  di  rnvvisaivi  lo  spirito  ,  il  biio  o  (pie!  mo- 
vimento animato  che  il  Tintoretto  soleva  dare  alle  sue  fi- 
i:;uie.  Si  contempli  infatti  1'  anii>:a  che  ha  infuso  alla  figura 
di  S.  Barbara  .  essa  pare  di  muoversi  ,  t-  sliini^endo  con 
una  mano  i  fulmini  ,  e  coli'  altra  la  palma  della  \ittoi'ia 
pare  che  s'  incammini  a!  Cielo  pei'  deporre  il  suo  trionfo 
a    piedi   del   trono   di   Dio. 

<(  Se  si  parla  del  quadro  di  S.  Agnese  li  l'i  maravigliare 
quell'  aria  di  innocenza  e  di  srmplicilà  che  traspira  la  sua 
figura  (oj.  La  stessa  anima  brilla  nello  sguardo  che  fa  la 
S.  (^.aterina.  Ti  soipiende  il  (juadro  della  ^  ergine  Annun- 
ciata la  quale  è  alte^iiiala  ad  uniillj  ed  afTclii  .  sospetto 
molto  difficile  che  mai  abbiano  mcmitiaU)  i^li  .-niisti.  L'a- 
raldo divinr»  che  spicca  nella  luce  ha  nii  inoviiìienJo  brioso 
ed  inesprimibile  di  modo  che  io  tremai  pei-  la  difìicollà 
neir  accingermi  a  copiarlo.  Le  mosse  che  il  Tinloi'etto 
dava  alle  sue  fmine  passò  in  piovcrbio  j>r(\sso  gli  aitisi!. 
Anche  il  /  (tsaz-i  .  bencliè  suo  acerrimo  riprensorr,  dovette 
ammirarlo  ,  e  chiamarlo  d  genio  piò  ten  ibile  che  avesse 
la    pittura. 

u  L'n  altro  argomento  per  aggiudicale  queste  opere  al 
Tintorettf)   sono   le  lisonomie   di   tutte  (jueste    Vergini ,   per- 


ii:  Si  rarci  nta  rhc  .illorqnando  fu  fj^riato  dallo  sUm!,o  ,Ii1  mio  iriae5itro  , 
♦>rivrs*e  nella  sua  (ìisagiatn  mnii-ra  —  Disegno  d>  Mil/:cI  A;'j:,eìn  e  colorilo 
lUI  mio  maestro   Titmuo. 

(2)  C^upsio  qu&ilio  h;i  linto  .ni  -ulìoilalo  Gaìtì»  un  rrrio  ,ir?,oini'nlo  d'  essere 
orismale  ,  perchè,  mcntrft  egli  lo  puliva  si  di.'-lni  r»i  ia  vrlaluia  do  due  Angili 
•  lie  le  mittonola  rorona  in  Icsln  .  rd  t-cr'o  cjip  ad  m,  onj^i'io  (  omphriscoi)') 
qualtro  piedi,  t;.!  all'  nitro  due  orecchie,  nili'  ort;rchio  (icslro.  l'n  coin-la,  dire 
tgl',  non  copia  mai  due  membri  duplicali  11  scio  aulore  invelila  e  crea  ,  ed 
uscendoli  di  man»  un  nninl'ro  iinpcrfc  Ito,  passa  la  velatura  .  -d  hmIi  seguita 
finn  a  che  sia  mila  vt  ra  pn  i/ionu  e  giu.-lezza  d'accordo  foll.i  liguri  >ellu  pit- 
i»i.n  ,  ronrhiudc,  (jne-to  t  anone  e   jnlallihi.K-  per  giuduure     di  li"  oriiMiialilà    del- 
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elle,  sebbene  siano  u'  un  tipo  diverso  ,  r;e  |  uò  decidersi 
qual  sia  la  più  Ijelln,  pure  tutte  sono  improntale  del  ca- 
rattere che  dovevano  rappresentare,  in  cui  specialni'jnte 
si  distinse  il  Tintoretto  :  così  pure  il  colorilo  cliC  distm- 
e;ueva  questo  artista  ,  V  oscuro  dei  fondi  da  cui  si  distacca 
la  figura  ,  le  tinte  calde  e  risplendenti  delle  vesli,  ed  altri 
segni  ,  lutti  si  accomodano  al  fire  di  questo  celebre  artista. 
•>">  Se  si  tratta  d(  I  pann'-gaianufilo,  vi  troverai  il  vero  ca- 
rattere del  Tintoretto  il  quaic  più  j>i'(Slo  eia  trascurato  , 
lo  che  notava  Paolo  Veronese  che.  ammirando  il  talento 
e  la  maestria  delle  sue  o|)ere,  querelavasi  che  questo  pre- 
gevole artista  «lislruiigeva  il  concetto  della  professione  per 
la  poca  cnranza  di  dare  (pieìla  sveltezza  che  si  conveniva 
alle  vesti.  Per  la  (piai  cosa  il  ('aracci  soleva  dire,  che  il  Tin- 
toretto su  questa  j)arLe  si  trovava  minore  del  Tintoretto. 
In  fatti  vedrai  nessuna  ricercatezza  nelle  pieghe  del  manto 
di  S.  Barbara  e  di  S.  Agnese,  ed  a  vece  sono  dure  e  senza 
arte;  il  rimanente  del  vestiario  carico  di  fiorami  ,  ricami  , 
e  di  pietre  preziose,  solito  c(»stume  dei  Tintoretto.  Nel 
panneagiatnento  di  S.  Caterina  vi  si  osserva  un  pò  di  stu- 
dio. Quello  poi  della  Concezione  e  dell'  Assunzione  sono  a 
svolazzo  con  ricami  doi-ali.  in  cui  aveva  messo  un  pò  più 
di  studio.  ^la  (juesta  sua  negligenza  dovrebbe  più  pi'csto 
atlribiùrsi   alla   smania   che   aveva    di  fir   mollo. 

)i  Iinalmente  se  si  ha  da  jiarlare  dei  fondi,  e  delle  ve- 
dute che  compariscono  in  lontananza,  indicano  la  maniera 
che  usava  lo  slesso  Tintoretto.  Tanto  laccordo  dei  paesaggi, 
quanto  rattonainenlo  e  lo  Sjiirilo  di  (pifllf  pic<"ole  figure 
svelano  la  maesiria  di  f[ueslo  celebre  assista,  che  fu  chia- 
mato il  f^ento  più  sjniventoso  della  pittui'a,  per  cui  Pietro 
da  Cortona,  sorpreso  dallarmonia  delle  sue  opere,  diceva: 
Se  io  dimorassi  in  Venezia,  non  passerebbero  feste  che  io 
qui  non  tornassi  a  pascere  s^li  occhi  miei  di  questi  oggetti, 
e    ad   uììiìiurarne  sprcia/mmte  il  dìsei^no.     Questi     bozzetti 


<;«>no  così  ben  collocati  in  lontananza  che  non  danno  Ij 
menoma  molestia  alla  figura  principale  che  grandegi;ia  ,  e 
che  par  si  distacchi  nel  fondo  liscio. 

»  I  quadri  poi  AtWEcce  Homo,  e  di  Gesìi  alla  Colonna, 
sono  di  diversa  scuola  e  stile.  Per  quanto  li  ho  potuti 
studiare  credo  che  appartengano  al  Caravaggio,  perchè  il 
carattere  di  questo  artista  era  di  ritrarre  al  naturale,  sia 
nelle  forme,  sia  nel  colorito  all'uso  del  Giorgione  suo  mae- 
stro; per  il  che  Annibale  Caracci  soleva  dire,  che  costui 
macinava  carne  a  vece  di  tinta.  Imitò  tanto  il  Giorsione 
che  le  prime  sue  opere  ritraggono  molto  dello  stile  di 
quel  sommo  artista.  Un'  altra  ragione  per  credere  questi 
due  dipinti  caravaggieschi  è  che  i  fondi  sono  tetri ,  ed  i 
soggetti  con  pochissima  luce,  caricandoli  fieramente  di  o- 
scuro:  lo  che  dee  ripetersi  dal  carattere  torbido  e  tetro  di 
questo  artista  il  quale  improntava  un  grand' effetto  alle 
sue  figure,  che  sebbene  non  avevano  quel  bello  ideale, 
pure  incantano  per  quel  gran  contrasto  d'ombre  e  di  luce. 
Il  suo  bello  era  qualunque  vero.    » 

Fin  qui  non  abbiamo  fatto  altro  che  restringere  il  pa- 
rere del  sullodato  P.  M.  Garzia,  che  ogni  intelligente  tro- 
verà giusto  se  si  farà  ad  osservare  i  descritti  dipinti.  Con- 
chiudiamo quindi  che  la  villa  di  Ploaghe  può  gloriarsi  di 
possedere  tanti  capi  d'opera  di  quei  rinomati  pittori.  È 
però  da  dolere  che  dessi  non  siano  stati  collocati  nella 
Parrocchia,  dove  si  sarebbero  meglio  conservati:  perciocché 
nei  tempi  andati,  massime  nelle  vacanti,  esposti  nella  sala 
senza  il  dovuto  riserbo,  ricevettero  dei  colpi  ed  urti,  dai 
quali  alcuni  restarono  lacerati.  Fra  tutti  gli  altri  ne  co- 
nobbe il  meiito  il  sullodato  Rettore  Cossu,  che  perciò  li 
fece  ripulire  nel  1829  dal  pittore  Mereu,  a  sue  spese,  li 
curò  indi  e  li  tenne  come  una  giojn,  perchè  tale  merita- 
vano di   esser  conservati  e  custoditi. 

G.   Spano 


SUL    SENSO    DELLA     VOCE      FldelìS    KELLE    LAPIDI 

Riportando  una  iscrizione  cristiana  del  R.  IMuseo  di 
Cagliari  ,  che  era  stata  messa  ad  una  Fortunata  (i)  che 
Fldelis  recessit  in  pace  an.  p.  m.  XL,  noi  prendevamo 
la  voce  FIDELIS  per  fedele  ossia  ferma  nella  fede  predi- 
cata nel  vangelo  a  vece  di  cognome  fBullet.  an.  ^I,  p. 
32).  Esiste  pure  un'  altra  isciizione  nel  suddetto  museo 
di  una  cristiana  chiamata  PRISCA  coll'aggiunto  di  FIDELIS. 

Per  i  riscontri  che  possiamo  fare  con  altre  iscrizioni 
antiche  cristiane,  in  parte  non  ci  apponevamo  al  vero 
prendendo  la  voce  fidelis  per  una  che  aveva  terminato  il 
pellegrinaggio  di  questa  \\ia.  ,  fedele  nella  fede  annunziata 
nel  vangelo  di  G.  Cristo.  Anzi  da  altri  esempj  si  riconosce 
che  la  medesima  voci^  sia  presa  per  il  battesimo  che  quella 
difunta  aveva  ricevuto. 

Il  P.  Zaccaria  nella  sua  opera  de  usa  inscriptionum  chri- 
stianarum  in  rebus  tlieologicis  ,  citata  altra  volta  in  questo 
Ballettino  (an.  M,  p.  i83\  al  cap.  XI  riporta  molte  iscri- 
zioni delle  antiche  lapidi  del  secolo  ITI  e  IV  colle  quali 
si  prova  il  sacramento  del  battesimo  ,  la  neccssllà  ,  gli 
elfetti  e  le  ceremonie  .  riportando  anche  lapidi  d' infanti,  per 
provare  la  necessità  del  haltesimo  contro  gli  anabattisti,  i 
quali  sostenevano  di  non  esser  lecito  di  conftiire  il  battesimo 
a   ([uelli,  ma  solo  agli  adulti  che    da    se  lo  dunandavano. 

In  tutte  queste  lapidi  per  esprimere  il  battesimo  occorre 
la  voce  FIDELIS.  Così  di  una  jSila  Flon^ntina  iìfanti 
dulcissimae  tiicjue  innocentissimae  fidcli  jactue  ;  di  im  Ci- 
riaco che  fidilis  decessi!,  di  una  Ingeidosa  quue  vixit 
annis   IIII  m.   f.  di-is  XXI  fide  percepit  mesorwn   VII,  e 

(1)  Così  Icj^gcvjiiio  il  iiiiiiie  (Ji  CUI  sono  rimaslf  nella  lapide  le  4  ullinie  lil- 
tTe.  I\Ia  sxcouic  in  tulle  le  isi;rizioni  crislicine  portale  dal  Bovfant  e  dallo 
Sclui  ro  Dua  trovasi  un  tal  nome  ,  sibbene  ne  riporlino  molte  col  nome  di 
l'orlur.atus  ,  cosi  A   iioln.1,!..-   un'^liu   inleipictart-  DohATi . 


pei-   traic<sci.»rt'   le   ditre  ,    cita   L|iirli:'    rìic   si   trova  presso   il 
Marangoni   'Ada   S.   \'iclorini   ji.    u.y;. 

\RCIV 

FLORE\TI\  \ 

KIDELTS  l\  PACE 
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Ora  che  la  \()Vi-  fldelis  iiidiclil  il  halhsiino  ricevuto  si 
rileva  dalla  frase  ohe  usarono  i  S.  Padri  dei  primi  secoli 
della  chiesa  ,  come  S.  Fuli^enzio  die  cliiaiiia  il  battesimo 
Hwvameiitiuìi  fidei  (de  Fide  ad  Pdr.  e.  3oJ.  Lo  stess«> 
espresse  S.  Agoslino  'i),  ed  alni.  Fides  adunque  non  è 
altro  che  haplìsnms  .  o  siccome  !.i  \.ice  fidelis  in  queste 
iscrizioni  è  congiunta  colle  ali  re //z  pace,  decessit ,  recessii 
♦•te.  non  lascia  a  dubitare  che  anche  le  lapidi  sarde,  ch«; 
hanno  molta  analogia  con  quella  sovra  nominata  di  (ariaco, 
(die  fìdilis  ftldelisì  decessil  ,  delibano  intendersi  di  coloro 
che  siano  morte  dono  di  aver  nccviilo   d  «^anto  battesimo  (2V 

G.   Spano 


ST'L     SE^SO     DELLE     ALI 
AELLE      RAPPRESEMA^ZE     EGIZIANE 

Parlando    dei    globi    alali  che   si    vedono   rpiasi  in  tutti    gli 
*(aiabei   siiifli   di   dia-spro   e   di   pietre   dnre  .   avevamo    dato 

(l)  Siculi  jccuiìiluni  i];itm(iam  inodum  sarr;(rrn.'nlum  rorporis  Christi  ,  cor- 
yni  Chrisli  c.'il,»'!  ^ac^alllenluln  >.iiiguiiiÌ5  Chi  isti.  Sdiiguis  Clirisli  est  .ìh  sacra- 
:neiiliini  fidi-i  fiilfs  est   (Ep.  is  ad  Bonif.). 

('i)   Anche  Pilla  Cliitsa   greca  i  battezzati  si   nppellavano  ttistoi  che  rorrispon- 
.1.-  ■dìftrfe/e'!   Ialino.  Ni-ila  Chii^sa  gerosolimitana  ambe  i  catecumeni  appellavansi 
/ide/fj.  non   mi  senso  che  foòsero  battezzati,  ma  clif  fossi  ro  di'fjni  lUlla  lede,  cioè 
dei  LatU'SMUo  .  pi-j    di  '.'ui   luezzj  ii  3''CorJ.iViiiio   i   l'iulli  iliiin  ^''ii'ia   e  dell j   lede. 


il   significato   di    questo    strano   simbolo,    vaW    a     rlirr     che. 
I   Ej^itto    era   caratterizzato   comunemente   con  questo  s»  yno 
ciel  globo,   che   Tsaj;ì   chiamò  ciìnòalo,  perchè  si  ve(]c\a  scol- 
pito  nei   loro   tempj  ,  etl   in   altri    oggetti     religiosi    f'BulIel 
an.   \  .    p.   60). 

Ma  non  è  soiamcnle  ai  iilobi  che  si  vedono  attaccale  \r 
ali  clic  occorrono  nella  j)ai-te  su[)eriore  degli  stessi  scarabei; 
bensì  Si  vedono  allacc:Ue  alle  tli^inità  ui  moltissime  scene 
.Non  vi  e  scarabeo  uscito  dalle  tombe  di  Tharros  in  cui 
vi  sia  S(Mjlpita  Iside  cht;  allatti  il  pic{"olo  Oro,  che  la  pnin;j 
non  abbia  due  lunghe  ali,  una  che  le  pende  da  un  lato,  r 
r  altra  superiormente,  che  pare  voglia  coprire  il  figlio  eh  • 
allatta,  o  porta  nel  s<'Ho  ,  ojìpvue  lo  tiene  collocalo  in 
nanzi  (  r). 

Mollo  curioso   poi   e   simbolico   è   lo   scarabeo    in    .]iasj>i< 
disotlerralo  dalle  dette  tombe  di  Tharros,  il  quale  appartien^^ 
a     Francesco    Spuno      Bulh't.    ari.    I  pag.     1  ic).  r   Catalofv 
pag.    -^  i  \    del    quale    lipoitiamo   <pii    il    disegno. 


Desso  rappresenta  un  serpente  l  reo  colle  ali  sparse  in- 
nanzi, quasi  in  alto  di  proteggere,  ma  a  vece  di  avere 
una  perscma  cui  stenda  le  ali  ,  tiene  in  mezzo  un  simbolo 
che  sembra  la  croce  ansata  d'  Iside.  Forse  qui  é  simboleg- 
^iato   l'Egitto   o   una   provincia,    ma   ad   ogni  modo  ;ii    ved»» 


(f)   V.  Dclln  "M.iimon.  Memoria  'opra  alcune  Aiilirliilà    sarde     Torino     inrt:<; 
Tav.   A  (Sciirdljei)  nuiii.   58-45,  Jove  possono  veilcrsi  lulU;  le  posizioni   licl  au 
col   Oro,  ora  arrov;ici  ialo  sopra  il  calice  «M   loto,  ed  Iside  rhe  h  prolegge  collf 
ali,  fd   nr.n  sUnic.   In   luoìli   ^i    vcJon.i   Iside   d.i   ni. a   r^^lr  ed  Oiuide  dall'altra, 
s.nbc  'olle   al!   pu'lr  r,  .  •!  Aji.vr.itr   m   w.zzio  'S     "     i"-  '  ■   *«> 
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(he  nel  serpente  si  è  voluto  figurare  il  gran  Dio,  il  de- 
miurgo che  in  testa  ha  il  globo  lunato  ,  e  posa  sopra 
una  corba  per  denotare  l' imperio  sopra  le  cose  celesti 
o    teri  esìli,    il    JJio    dell'universo. 

Le  ali  sono  state  sempre  prese  nel  linguaggio  metaforico 
in  senso  di  protezione:  per  la  qual  cosa  crediamo  che  fin 
dalla  più  rimola  antichità  siasi  voluta  materializzare  que- 
sta idea  con  segni  visibili ,  come  gli  Ebrei  1'  avevano  os- 
servato neir  Egitto.  Mosè  ,  parlando  del  modo  come  Dio 
aveva  protetto  il  popolo  d'  Israele  nel  lungo  corso  che 
fece  nel  deserto,  dice  che  lo  stesso  Dio  aveva  esteso  le 
sue  ali  sopra  di  lui  (Deut.  XXXII,  io).  E  Davide,  che  nel 
suo  lungo  regno  fu  travagliato  da  molte  avversità  e  nemici, 
continuamente  per  implorale  la  divina  protezione,  ricorre 
a  questa  metafora.  Così  nel  Ps.  LXII,  8,  betzèl  canaphè- 
cha,  cioè  sub  umbra  alarum  tuarum,  da  canoph  faVàJ.  Nel 
Ps.  XXXV,  8,  in  tes^mine  alarum  tuarum.  Nel  LX,  5,  in 
velamento  alarum  tuarum,.  Nel  XC,  i,  in  protectione  Dei 
coeli,  hebr.  betzèl  sciaddì,  (in  umbra  Dei  potentis),  e  v.  4 
scapulis  suis  obumbrabit  tibi  ,  hebr.  bevratò  jasèch  lachy 
Csub  alis  suis  teget  te)  Hèver  (penna,  ala),  da  habar  (ro- 
buslus\   e  così  via  via  presso  gli   altri  sacri  scrittori. 

Ora  dal  vedere  che  gli  scrittori  i  quali  avevano  una  re-' 
lazione  coli'  Egitto  abbiano  usato  questo  modo  d'  espri- 
mersi per  far  capire  al  popolo  lìf  y3rotezione  divina,  è  chiaro 
che  negli  scarabei  sardo-egizj  queste  scene  non  indicano 
altro  che  la  protezione  divina,  che  dimandavano  quelli  che 
li  portavano  appesi  fi).  Erano  dunque  come  amuleti  ,  in- 
ventati per  difendersi  dal  fascino  e  da  qualunque  avversa 
fortuna,  come  abbiamo  detto  dell'  occhio  d'  Iside  (Bullet. 
an.   VII,  p.   49)-  G.  Spano. 

(1)  For^e  per  esprimere    Io   rontinna   protezione  «oprn   il  popolo  d'Israeli  ,    e 
che  fosse  il  ilistinlivo  dello  slfsso  Dio,  Mesi-  espressi;  lif  .ili    ai    Cheruiiini    che 
cuopriyjno  Parca  os^ia  il  proprzialorio  (Ex.  XXV,  30.  III.  Be^  VT  «*,  <•'  iil  ^ 
Ijt   figure  egiziane  $;   trovano  ro^i  pure  ijiesse   di  fioiit*'  rortie  :   Cliinilnii;, 
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MASSI    SFERICI    DI    PIETRA    ARENÀRIA    CHE  SI    VEDOINO 
NEL     CIRCOADARIO     DI     CAGLIARI 


È  curioso  di  osserrare  tanto  dentro  la  città  di  Cagliari, 
quanto  nelle  vicinanze  alcuni  massi  rotondi  di  pietra  a 
forma  di  bombe  di  sproporzionata  grandezza.  Due  se  ne 
vedono  nel  bastione  di  Santa  Croce,  uno  nel  bastione  di 
Santa  Caterina,  come  si  esce  dal  portico  del  Fossario,  al- 
cuni nel  terrapieno  e  molti  altri  in  Villanova  e  nel  quar- 
tiere di  Stampace  (i).  Era  sempre  la  nostra  curiosità  di 
esaminare  codeste  moli  rotondale,  che  a  prima  vista  ci 
sembravano  pesi  (2):  ora  ci  è  pervenuto  un  articolo  di 
lettera  del  eh.  Alberto  della  Marmora,  intorno  a  questo 
soggetto,  che  spiega  Fuso  che  ne  facevano  gli  antichi, 
prima  che  adoperassero  la  polvere;  riportiamo  perciò  per 
intiero   il  detto  suo    articolo. 

»  A  partire  dall'antico  ponte  di  Fangariu  ,  dentro  il 
paese  del  Masu,  ed  anche,  se  non  erro,  in  Assemini ,  os- 
servai vicino  alle  porte  delle  case  delle  palle  tonde  di 
pietra,  alcune  vere  sferiche,  le  altre  fatte  a  pera.  Io  ho 
creduto  che  queste  palle  che  trovansi  in  gran  numero 
nelle  porte,  ed  anche  nei  cortili  del  Masu,  fossero  acci- 
denti di  decomposizione  di  pietra,  come  se  ne  vedono  nei 
porfidi  e  nei  graniti,  che  sono  naturali.   » 

(i)  Dfniio  Cagliari  se  ne  possono  roiitare  più  ili  30,  olire  quelle  rhe  sono 
sep[iellile.  NcU'anlica  casa  della  friimentaiia,  dove  esisteva  la  fontana,  rifacen- 
dosi ora  il  pavimento  se  ne  sono  estraUe  due:  un'  altra  nel  bastione  di  S.  C.*- 
t<rina,  ([uando  si  mettevano  le  fondamenta  per  l'altra  specula  ,  che  non  ebbe 
«•ffetto  per  la  morie  dil  conte  Boy!.  La  villa  di  Pirri  è  piena  di  questi  massi 
sferici,  e  se    ne    vedono    in    forma  di  pera  come  quelle  di  Fangariu. 

{%)  Alcune  di  queste  pietre  circolari  hanno  iiiravate  delle  note  numerali  I, 
II,  III,  IIII,  ecc.  che  crediamo  fossero  per  indicare  il  calibro.  Anche  quei  mussi 
sferici  rhr  si  vedono  nrl  finimento  di  alcune  f.ir'iiit.-  di  f»ht,  sono  antichi, col  ■ 
lo'.ati  per  bellczzn,  ma  raccolti  da  altri  sili. 
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»  Ma  le  i^iosse  palle  del  Masu  sono  di  quella  arenaria 
terziaria  che  si  trova  in  istrati,  specialmente  verso  Settimo: 
è  impossibile,  dalla  gran  mole  che  hanno  queste  palle,  di 
credere  che  sieno  state  rotolate  dalle  acque ,  e  che  da 
questo  rotolamento  abbiano  preso  tale  forma.  Ora  io  so- 
spetto che  queste  j^rosse  palle  o  sferiche,  od  in  forma  di 
pei^e,  sieno  artefatte  e  così  rotondate  per  servire  da  proiet- 
tili di  guerra  prima  dell'invenzione  della  polvei'e;  io  sarei 
per  credere  che  quelle  palle  così  disseminate  tra  il  Fan- 
gariu  ed  Àssemini  sieno  residui  àell'antico  e  tremendo  asse- 
dio di  Santa   Gilla   »    (i). 

))  Le  propongo  cjuesto  pensiero  con  molta  riserva,  tanto 
più  che  saranno  bene  trenta  anni  che  non  ho  piìi  rivolto 
il  mio  studio  sopra  cjuesti  i;lobi:  se  mai  Ella  dovrà  por- 
tarsi al  Masu  s'interni  nelle  case  e  nei  cortili,  e  ne  vedrà 
una  quantità;  sono  st:ite  quasi  tutte  adoperate  come  yyfirr<:/- 
carrl  all'entrata  dei  cortili;  ma  non  credo  che  chi  le  ha 
messe  in  quei  luoghi  si  sia  dato  la  pena  di  rolondarr 
<rpielle  pietre,  giacché  desse  erano  molto  prima  ridotte  a 
"piesla    lonna.    » 


A.    Della  Marmora 


\ì)  Qup-ti  ni.issi  SI  laiir;ia\'aiio  roil.-  macrhiiit  tl;i  miciiu  liclU'  Baìi.slr,  ilcllc 
quali  vu  n'erano  cosi  furli  <la  Ijni'iyrc  pielre  di  500  e  più  hbre  di  peso,  nlla 
ilistanza  di  olire  12»  passi.  Per  lo  stesso  oi^^etlo  vi  «ri  l,i  inu((hii>.a  della  Ca- 
tapttìta,  della  quale  p^itriivio  ci  dà  la  desf'.ri/.ioiie  :  dalla  diversa  de^cri/.ione 
che  della  prima  ci  fa  Antniiano  Marcellino,  p^r  che  si  libere  queste  macchine 
fossero  diverse  nella  fi;^ura,  erano  rassomiglianti  neoli  «-(rcUi.  I-^e  prime  forse 
servivano  negli  asseJj,  le  seconde  nelle  hutUiglie  ,  onde  poler  lanciare  ancora 
dardi,  freccie,  vr.  Queste  macchine  erano  conosciute  anche  a;;li  Khrti,  |1(TcIi<! 
del  Re  Ozia  si  dice  che  Fecit  in  Jertiscileni  ttivcrsi  generis  machmai, ,  quo^ 
V.  tnrrilius  i  dHnCdvil.  il  in  a/i^'i!i.^  tniii-i'niin,  nt  niiltcent  ^ui^itlns  ,  ci  saxn 
^'rindin   (II,    P.M,.I     NXVI^    l;:l 
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ANTICA     CATTEDRALE      DI     SANTA      GIUSTA 


Due  miglia  prima  d'  arrivare  alla  città  d'  Oristano  sorge 
sopra  una  collina  la  bella  Cattedrale  di  S.  Giusta  che  dà 
nome  al  Villaggio,  al  quale  serve  attualmente  di  parroc- 
chia. Dessa  era  anticamente  sede  vescovile  la  di  cui  ori- 
gine risale  al  secolo  XII  ,  avendosi  la  prima  memoria  del 
suo  Vescovo  ,  chiamato  Agostino,  fin  dal  1119,  e  durò 
fino  al  i494  ''^  cui  Gaspare  Torrelles  ne  chiuse  la  serie. 
Dopo  questo  tempo,  da  Giulio  11  nel  i5o3  fu  aggregata 
alla  Chiesa  Arborcse,  ossia  di  Oristano.  La  sua  diocesi 
era  la  più  mal  conformata,  perchè  si  estendeva  in  lungo, 
peggio  di  f|iielU   in  oggi  d'  Alghero,  nelT  interno  dell'  Isola. 
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sino  A  Fonni  (  Y.   la   Carta  Ecclesiastica  ,  Bull.  an.  Ili  ,  e 

pag.     io) 

La  città  ecclesiastica  di  S.  Giusta,  secondo  il  Fara,  fu 
costrutta  alle  sponde  dello  stagno%iel  quale  esisteva  una 
antica  città  ,  da  lui  chiamata  Hiadis  ,  e  dalle  cronache 
Eden  o  Eadcn,  che  venne  nabissata  nelle  acque  dello  stesso 
stagno  (i).  Dal  non  essere  rimaste  vestigia  alcune  ne  den- 
tro il  medesimo  stagno,  ne  nelle  sue  vicinanze,  si  credeva 
ii.fmdata  questa  tiadizione.  Ma  dalle  scoperte  ultimamente 
fatte  la  tradizione  popolare  prende  una  tal  qual  consistenza. 
rSel  primo  Cotlice  d'  /.  rb<)rea  pubblicato  dal  De-Castro  (2), 
all'  anno  11 12,  parlando  ai  Gomita  de  Orvu  ,  che  poi  fu 
Giudice  di  Arborea^  si  racconta  che  dopo  la  cacciata  dei 
Siraceni  pensò  a  riparare  i  danni  da  questi  fatti  alle 
chiese  ;  e  parlando  della  chiesa  di  S.  Giusta,  oltre  di  far 
menzione  delle  reliquie  di  questa  Santa  e  delle  compagne, 
nomina  il  B.  Optatlu  che  dice  d'  essere  stato  della  città 
di  Headen  ,  seppellita  nello  stagno  .vicino    (Z). 

Lasciando  questo  argomento  fino  a  che  altri  monumenti 

(1)  Antiqua  Hiadis  urhs  ,  idolorum  cullui  dedita  ,fuit  mirabiliter  destru- 
cca  ,  fludijusque  stagni  absorpta  ,  et  juxta  litus  condita  S.  Juilae  civilas. 
(  Clioro^r.  pa:j.  93  ). 

(1)  V.  ^'lJovi  Codici  d'  Arborea  puhblif^ali  dal  rav.  Salv.  Angelo  De-Castro. 
Cagliari  ,  i3Co. 

(5)  Giova  riportare  le  parole  del  Cronista  che  sporgono  molto  lume  sopra 
questo  punlo.  Et  ripnresit  (Cornila)  sos  niiiros  et  ipsns  ecclcsins,  et  specittt' 
mente  ipsa  ecclesia  de  Stinta  Juxtn  infine  bi  furunl  ip<;os  chìnizos  snnctos 
de  ssai  beaVis  Juxtn  Juxlina  et  Hcnedina  sos  qitalrs  tota  furtmt  istados 
prnp/iaiiados  sacrilc^amei.ld'  cuni  su  corpus  de  su  bealu  Obtatiu  (Oplalns?) 
prrideru  de  sa  diade,  over  Burgu  qui  esserci  multa  populadu  et  ricca  de 
Mende"  qui  per  tradicione  si  nmat  subissoda  in  ipsu  Inzu  inliue  lioe  est 
ipsu  sla^'iu  de  Santa  Juxta^  cocente  parel  qui  bi  siat  isiada  pnpidacione 
due  sns  fabbricos  qui  surit  in  alcunos  logos  de  ssu  dictu  istagnu  alcunas 
voftns  multa  visibiies  et  claros  infra  ipsns  nbbas,  su  quale  corpus  de  MI 
dictu  Beata  et  c/tinixos  de  sas  dictas  lìcalas  prò  ipsa  quantidade  de  su  ar- 
gen'u  qui  bi  fuit  in  ipsas  urnas  et  prò  qui  non  furuni  isladas  occultndas 
prontamente  comenle  fagher  sì  depìat  furunf  istados  leados  et  dispersas  dae 
$os  burbaros  nen  plus  si  hai  hapidu  nolicia  (cit.  C«d.  p.  «a). 
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non  Tengano  in  campo  per  riconfermarlo,  e  come  non  sa- 
rebbero fuor  di  proposito  se  si  praticassero  scavi  sotto 
il  Tillaggio  ed  ai  margini  dello  stagno,  passiamo  a  dare 
la  descrizione  di  questo*  bellissimo  edifizio  dell'  arte  cri- 
stiana che  si  è  conservato  sino  ai  nostri  tempi ,  e  cK'  è 
tanto  storico  negli  annali  Ecclesiastici  Sardi.  Il  disegno 
della  chiesa  che  abbiamo  messo  in  fronte  è  preso  da  quello 
dell*  Itinerario  del  eh.  Della  Marmora   (  Voi.   I  ,  p.     4gg  ). 

L'  esterao  di  questo  sacro  edifizio  è  imponente  per  es- 
ser isolato.  La  facciata  è  ornata  di  due  pilastri  sottili  che 
fiancheggiano  la  gran  porta  e  le  tre  finestre  divise  da  co- 
lonnette e  terminanti  in  arco.  Il  portone  è  formato  di 
quattro  lastroni  di  marmo  bianco  ,  cioè  i  due  stipiti ,  il 
limitare  ,  e  1'  architrave  ,  olire  la  gran  lastra  della  stessa 
grandezza  ,  che  serve  di  gradino.  La  lnnghezz,a  d'  ambi 
stipiti  è  di  4  metri  circa.  Nel  pilastro  della  parte  destra 
vi  e  scolpito  un  leone  che  divora  un  porco,  al  lato  sini- 
stro poi  un  altro  leone  che  divora  un  capriolo  ;  simboli 
che  si  scolpivano  nelle  porte  delle  chiese  del  medio  evo 
per  indicare  la  vittoria  del  vangelo  sopra    1'  eresia. 

Non  si  sa  il  fondatore  di  questa  chiesa  ,  e  chi  ne  sia 
stato  r  architetto.  Per  1'  ordinario  erano  i  Giudici  sardi 
quelli  che  contribuivano  all'  erezione  di  questi  cospicui 
sacri  edlfizj  :  ma  la  sua  architettura  mostra  I'  antichità 
non  posteriore  al  secolo  XIIL 

Interno.  —  L'  interno  ha  tre  navate  con  due  ordini 
di  colonne  ,  sette  per  parte ,  quattor-dici  in  lutto.  La  na- 
vata di  mezzo  è  più  alta  delle  altre ,  come  si  osserva 
nelle  chiese  della  stessa  epoca,  ed  è  coperta  ad  armatura 
di  travi ,  mentre  le  laterali  sono  a  volta.  Tanto  le  colonne, 
quanto  i  capitelli  sono  antichi ,  perchè  non  combinano 
tra  di  loro  ,  e  sono  di  diversa  mano  e  di  diversa  epoca  ; 
per  la  qual  cosa  non  vi  è  da  dubitare  clic  siano  stati 
presi   da  edifizii  antichi   romani ,  forse  di  Tharros  ,    come 
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lo  erano  le  colonne  dell'  antica  cattedrale  di  Oristano  fab- 
bricata da  Mariano  e  da  Torgotorio  (i").  Tutti  i  capitelli 
sono  lV  ordine  corintio  e  jonico  ,  ma  non  tutti  della 
stessa  finezza  di  lavoro. 

Le  colonne  che  sostengono  le  arcate  cui  è  sovrapposto 
il  muro  che  s'  innalza  fino  ali  armatura  delle  travi ,  sono 
tutte  di  marmo  vario  ,  salvo  tre  che  sono  di  granito.  La 
quarta  a  destra  è  tli  marmo  bianco  scanalato  ,  ma  per 
avervi  appoggiato  il  nuovo  pulpito  è  intentata  più  della 
metà  ,  e  così  si  è  deturpato  il  piìi  bello  sostegno  dell'edifizio. 

Presbiterio.  —  Il  presbiterio  prima  era  isolato  ,  come 
si  vede  nelle  antiche  Basiliche  ,  e  come  è  rimasto  quello 
della  Basilica  di  S.  Gavino  in  Portotorrcs.  INIa  nel  i<S47 
r  Arcivescovo  Saba  lo  distrusse  per  farvi  una  balaustrata 
di  marmo  .  a  spese  non  si  sa  ,  se  della  stessa  Chiesa  ,  o 
di  altre  (2).  Così  pure  distrusse  il  grand'  altare  di  legno 
dorato  col  suo  maestoso  Tabernacolo  adornato  di  nic- 
chiette  dove  erano  collocate  («nnte  altre  statuette  in  legno 
dorato  (3).  Tanto  1'  altare  quanto  la  balaustrata  del  pre- 
sbiterio erano  in  armonia  coli'  antica  struttura  della  chiesa  . 
e  perciò  ora  questa  ,  per  il  ^ofTo  miglioramento  fattovi  , 
ha  perduto  la  primitiva  semplicità  ,  ciocché  ha  cagionato 
sensazione  agli  intelligenti  (4). 

(1)  Si  vedono  altri  frammenti  di  colonne  nel  piazznle  e  dentro  il  villa^^io  , 
i  quali  certamente  sono  residui  di  antichi  edifizj  portnti  <!'  a'tro  silo.  Chi  sa 
ohe  non  appartenessero  alla  supporta  ritià  di  Heden'l  ma  fino  a  che  non  si 
nbUiano  altre  prove  .  è  più  naturale  il  rrederc  rlie  sigino  trasportate  d.dle  rovine 
di  Tharros.  V.   Notizie  sull' antii^a   Città  di  Tharrns.  Caj;!.   |8.'5I,  p.   18. 

(2)  Quando  si  disr<"~e  il  Presiiiterio,  si  pulì  la  tomha  dei  Vescovi  ,  e  fu  cu- 
rioso di  aver  trovalo  tre  cadaveri  imhaisamati  con  calcina  .  senza  testa.  Uno  di 
hello  ';pir:to  pre^e  occasione  per  dire  che  yi/fiw'  tempo  in  cui  i  f'^escovi  non 
avevano  testa . 

(5)  Una  di  ([liete  statuette  ahhiamo  potuto  ricnpfrare  nel  1048  in  cui  ci 
portammo  p'-r  visiiare  questo  Tcmiiio  ,  toaliendol.i  ad  un  ra'^^azzo  che  si  tr,istu!- 
lava  !  Delle  altre  non  si  sa  cosa  se  ne  sia  fatto.  11  Tab''rnarolo  fu  gettalo  in 
un  an!;olo  did  sotlerranfo  per  Uscirlo  marcire. 

(4)   A'     Della    'VI;irnif>''a  ,    Iline.rnrin  ,  voi.    I  ,    p.    BoO. 
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Navate.  Le  navate  anticamente  erano  semplici  ^  veden- 
dosi le  coramissure  delle  pietre  vulcaniche  ben  squadrate 
e  levigate  ,  come  era  uso  in  quei  tempi ,  e  die  davano 
una  certa  maestà  all'  ediflzio,  ed  inspiravano  religiosa  sem- 
plicità. Ma  nei  secoli  scorsi  furono  intonacate  le  pareti  a 
calcina  ,  che  meriterebbero  d'  essere  raschiate  ,  affinchè 
siano  restituite  al  pristino  stato.  Una  gran  parte  della  na- 
vata sinistra  è  dipinta  a  fresco  ,  comparendovi  il  Purità- 
torio  ,  le  glorie  di  Maria  ,  V  Ascensione  ed  altri  Santi. 
Nella  volta  vi  è  scritto  ,  1690  a  Virginis  partii  mensls 
Aprilis  Jactiim  die  1 1  hoc  opus  fuit.  Il  nome  di  questo 
pittore  non  si   volle  che  fosse  tramandato  alla  posterità  ! 

Neil'  altra  navata  vi  sono  state  praticate  due  cappelle 
che  deturpano  T  insieme  del  sacro  ediflzio.  Nell'ultima  cap- 
pella dedicata  a  Sant'  Antonio,  avvi  una  bella  tavola  "iot- 
tesca  con  fondo  dorato  in  quattro  spartimenti  ,  ove  sono  rap- 
presentati S.  Domenico^  S.  Francesco,  S.  Chiara  e  S.  Daniele. 

Sacristia.  —  Anche  la  sacristia  è  moderna  ,  edificata 
nella  stessa  epoca  in  cui  venne  distrutto  il  Presbiterio  col- 
r  aitar  macciore.  Nella  medesima  si  conservano  alcuni  sa- 
cri  arredi  dell'  ultimo  Vescovo  Torrelles  che  sono  due  mi- 
tre, molto  curiose  per  la  loro  fattezza,  ricamate  con  fii  di 
oro:  la  pace,  ossia  una  placa  di  bronzo  con  cui  si  dà  la 
pace  al  clero  nella  messa  conventuale,  in  cui  vi  è  scolpita 
l'Ascensione,  e  la  croce  patriarcale  parimenti  di  bronzo,  in  cui 
vi  è  scritto  intorno  alla  boccia,  GASPAR  TORRELLES   (i). 

Santuario.  —  Alla  parte  dell'  epistola,  sotto  il  presbite- 
rio avvi  una  porticina  che  conduce  al  Santuario,  ossia  allo 
Scurolo  ,  come  chiamano  in  Italia.  Esso  occupa  un  terzo 
del  corpo  della  Chiesa,  cioè  tutta  la  parte  del  Presbiterio. 
La  volta  è  sostenuta  da  5  colonne  nane  di  marmo/  le  quali 

(1)  Anche  nel  Presbiltrio  vi  è  una  nicchia  di  marmo  colla  poLlicina  di  bromo, 
dove  vi  è  scritto  G.  (Campar)  Torrella  Epus  Ste  Jusle  ,  e  lo'sUmma  il""  uuj 
lorre.  In  questa  nicchia  si  ronserrava  V  oleum  ìnfirnwi um. 
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sono  Uìgliate  tla  altre  colonne  grandi  di  antico  edilìzio,  si-« 
mili  a  quelle  che  sostengono  le. mura  delle  navale  supe- 
riori. Vi  sono  tre  altarini,  ed  è  abbastanza  illuminato.  Non 
si  può  negare  che  questo  sotterraneo  sia  stato  forse  la 
prima  chiesa  in  cui  si  celebravano  i  divini  misterii.  Dal 
popolo  si  crede  che  quivi  sia  stata  martirizzata  Santa  Giu- 
sta, ma  non  è  appoggiata  questa  credenza  a  nessun  monu- 
mento; solamente  si  sa,  da  quanto  di  soprasi  è  riportato, 
che  le  ceneri  della  Santa  colle  compagne,  vi  erano  custo- 
dite sino  ai  principio  del  secolo  XII.  Vi  sono  qua  e  là 
gettati  tanti  simulacri  di  Santi  e  di  Sante  che  sono  inter- 
detti. Prima  rrella  cappeiletta  di  mezzo  vi  esisteva  ima  bella 
tavola  con  santi  e  sante  in  fondo  dorato  in  cinque  sparti- 
menti,  che  venne  ritirata  dall' arciv.  Saba  per  collocarla 
neir  episcopio.  Le  pareti  e  la  volta  di  questo  santuario  sono 
dell'  antica  semplicità  ed  inspirano  maggiore  venerazione. 

Altre  notizie.  In  questa  Chiesa  venne  celebrato  un  Si- 
nodo nazionale,  cui  intervennero  tanti  Arcivescovi,  Vescovi 
e  tanti  Prelati,  nel  quale  si  diedero  molle  savie  disposizioni 
per  regolare  la  disciplina  ecclesiastica  della  Diocesi.  Ciò 
accadde  nel  i22n  sotto  il  pontificato  di  Onorio  III.  Il  si- 
nodo venne  celebralo  da  Gottlfredoy  governatore  di  Roma, 
suddiacono  e  cappellano  del  Papa,  e  legato  della  sedia  apo- 
stolica in  Sardegna  e  Corsica.  Tutto  questo  sappiamo  da- 
gli atti  dello  stesso  sinodo  che  è  pervenuto  sino  a  noi ,  e 
che  ha  la  data  del   i3  novembre   i22'7  (i). 

(i)  II  Codi(c  membranaceo  ove  In  latino  sono  riporlali  f;li  alti  di  questo  Sinodo, 
apparleniva  a  S.  Maria  di  Giusi,  vicino  allo  slaj;no  di  Cagliari,  ed  all'antica  Cat- 
ledralf  (Buikt.  an  II,  p.  92),  ed  ora  fa  parte  drlla  Biiiliolica  Bulileyna  Molli  ar- 
ticoli sono  curiosi,  perchè  ci  rivelano  i  costumi  dei  Chierici  ili  quel  tempo  Per  es. 
quando  dice  rhr;  i  inedesinii  non  dovevano  portar  la  barba,  nulli  de  celerò  clerici 
comam  et  tarbam  nutriantj  che  non  portassero  Lorzecchini  (zancas)  ,  ne  sproni. 
Si  fa  m«n7.:oT:c  d'-lle  vìrgae  sardorum  (Bullet.  an.  I,  p.  4o)  di  cui  i  Chierici  non  do- 
vevano esser  armali,  e  finalnienie  per  r  islinzióne  dei  nedtsimi  che  vi  fosse  insli- 
luito  almeno  nulla  Chiesa  metropolitana  un  dollore  di  Graramalica,  docforem 
unum  habs-.i  in  Gramulica  cvmprlentem   (V.  Martini  Slor.  ElcI.  voi.  2,  p  87 ). 


Non  vi  è  rimasto  secno  dove  esistesse  la  cosa  del    Ve- 


scovo, ne  quella  dei  canonici,  ma  è  da  suppoiTi;  che  ambe 
esistessero  nell'  area  del  vicino  cimitero  e  ncIT  orto  auimio 
alla  slessa  chiesa,  dove  vi  sono  scavate  molte  fondamenta 
ed  ornamenti  di  finestre. 

11  sito  di  questa  Chiesa  è  anche  memorando  per  il  fatto 
accaduto  nel  iSS-y,  allorquando  la  flotta  francese,  coman- 
data dall'Arcivescovo  di  Bordeaux,  invase  la  città  d'Ori- 
stano. Le  milizie  sarde,  comandate  da  D.  Diego  d'Arai;all, 
governatore  della  cittri  di  Cagliari,  colle  altre  che  accorsero 
da  altre  parti,  capitanate  da  varii  gentiluomini,  arrivarono 
a  questo  sito  :  e  siccome  non  erano  in  numero  sufìiciente 
per  attaccare  la  difesa  d'Oristano,  temendo  che  le  Imi  ne 
fiancesi  uscissero  da  Oristano,  inventarono  uno  stinfn^cnima, 
facendo  ripassare  a  più  giri  le  milizie  sarde  la  Chiesa  clie 
poggia  sopra  un  ciglione,  dove  potevano  esser  vedute  dalla  j'.nr- 
te  nemica.  Questa,  credendo  che  fosse  tale  in  numern  la  forza 
sarda,  non  aggredì,  e  così  si  ebbe  tempo  di  rinforzarsi  in 
modo,  che  poi  fu  dato  l'attacco  con  felice  successo  (i}. 

G.  Spano 


CODICE    NU3IISMATICO 


La  Biblioteca  di  questa  R.^  Università  da  me  presieduta 
poc'anzi  si  è  arricchita  d'un  prezioso  codice  intitolato  — 
registro  delle  medaglie  antiche  in  rame  da  Giulio  Cesare 
sino  al  Magno  Costantino  contenute  nello  studio  nun^ario 
dell'  Eccellano  Sig.  Marchese  di  Rivarolo,  con  la  dichia- 
razione dei  loì'o  rovesci  in  succinta  forma  descritti. 

Il  direttore  di  questo  bullettino  avendolo  per  buona 
ventura  trovato  presso  un  rivendugliuolo  ,    acquistandolo  , 

(I)    V.  MannOjSloria  di  Sardegna.  Milano  ISSS,  p.  lea  e  seg.  dove  in  diffuso 
e  narrato  questo  pasto  di  storia:  e  Della  Mafmora ,  Itinerario ,  voi.  a  ,  p.    Hit. 
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lo  salvò  dall'  imminente  distruzione  ,  e  ne  fece  dono  alla 
Biblioteca  per  quel  vivo  amor  di  patria  che  lo  ha  spinto 
a  tante  generosità  verso  lo  stesso  stabilimento  ed  il  mu- 
seo archeolomco. 

Questo  codice  in  4°  piccolo  è  di  fogli  novanlaquattro  ; 
è  tutto  scritto  di  proprio  pugno  di  un  cavaliere  Paolo  Bo- 
logna che  facea  dedica  di  quel  suo  lavoro  numismatico  ai 
mentovato  viceré  marchese  di  Rivarolo  ,  che  dal'inSS  al 
1739  coperse  in  quest'  i^ola  i'  ;!lla  carica  di  regio  rap- 
presentante ,  con  fama   di   molta   operosità  governativa. 

Come  si  chiarisce  dalla  stessa  dedica,  il  Rivarolo  intese 
a  fare  in  quest'  isola  una  raccolta  di  monete  antiche  :  ed 
è  appunto  di  questa  che  i!  Bologna  fece  (' illustrazione,  di 
cui  discorro. 

Non  è  nuovo  por  la  slori. i  sarda  il  nome  del  Bologna. 
Difatti  la  stessa  biblioteca  possiede  fra  i  manoscritti  della 
biblioteca  sarda  un  breve  sunto  delle  principali  vicenda- 
storiche  della  Sardegna  ,  da  lui  indirizzate  al  mentovato 
Rivarolo.  Egli  era  nobile  sardo  e  d'  antica  famiglia,  e  te- 
nuto conto  dei  tempi  in  cui  vi«.se  era  molto  avanzato  nello 
studio  delle  cose  patrie  ed  in  quello  della  lingua  italiana:  lo 
che  deve  attribuirsi  alla  dimora  cheper  due  anni  fece  in  Roma. 

Le  monete  descrittevi  superano  le  trecento  ;  e  siccome 
fra  un  imperatore  e  T  idtro  si  veggono  dei  fogli  bianchi  , 
si  ha  ragione  a  credei^e  che  il  lavoro  non  fosse  compiuto. 
Vi  si  comprendono  delle  monete  rare  ,  come  appunto  di 
Marco  Agrippa,  di  Agrippina  ,  dì  Nerone  ,  di  Galba  ,  di 
Ottone  ,  di  Vespasiano  ,  di  Marciana  ,  di  Lucilla ,  di  Cri- 
spina  ,  di  Manlia  Scantilla  ,  di  Gordiano  affricano  ,  e  di 
varj  altri.  Tipi  questi  che  in  gran  parte  si  vedranno  nel- 
l'elenco, che  lo  stesso  direttore  del  bullettino  fra  poco  darà 
alla  luce,  delle  medaglie  da  lui  raccolte  in  Sardegna  e  poi 
donate  al  sopraddetto  museo  archeologico:  alla  cui  stampa 
tanto  più   r  egregio  donatore  si  consagra  ,   inquantocliè    il 


Ministero  della  pubblica  istruzione,  per  atto  di  favore  al- 
l'incremento scientifico  e  letterario,  provvide  i  fondi  occorrenti 
per  Ja  stessa   stampa. 

Ritornando  al  Bologna,  egli  è  certo  che  va  aggiunto  al 
novero  dei  buoni  cultori  sardi  di  cose  antiche  della  patria 
terra,  accennati  in  questo  stesso  bullettino,  anno  III  pag.  12. 
E  infatti  innegabile  che  in  quella  descrizione  siasi  e^li  di- 
mostrato diligente  ,  e  giudizioso  conoscitore  della  numi- 
smatica. 

Questo  dlscoprimento  dimostra  vieppiii  quali  e  quanti 
tesori  di  antichità  chiudesse  in  seno  la  Sardegna  :  e  ad 
un  tempo  non  lascia  di  aumentare  il  nostro  rincrescimento  , 
che  in  molta  parte  siano  passati  oltre  mare  ,  come  ap- 
punto sarà  avvenuto   di   quelli  raccolti  da   Rivarolo. 

P.  Martini 


ABHAXI     SARDI,     O     PIETRE     GNOSTICHE 

Dacché  r  uomo  abbandonò  la  vera  Religione,  la  super- 
stizione inondò  il  mondo,  la  quale  fece  cadere  quello  in. 
mille  stranezze.  L'inclinazione  naturale  dell'uomo  pel  ma- 
raviglioso,  per  saper  l'avvenire,  e  per  ripararsi  dai  mali, 
ha  inventata  questa  scienza  occulta  in  tanti  modi,  colla 
magica,  colla  cabalistica  e  colla  mistica.  Quest' arte  è  molto 
antica  nel  mondo,  e  si  crede  che  abbia  avuto  origine  nel- 
l'Egitto, ricordandosi  nella  storia  un  Jacchis  che  viveva 
sotto  il  regno  di  Faraone  Sennjes.  Ciò  mostra  che  quel 
popolo  superstizioso  abbia  dato  origine  a  questa  vana  scienza 
che  si  diffuse  poi  presso  gli  altri  popoli  ,  propagandosi  in 
modi  i  pili  strani. 

Ma  verso  i  primi  anni  del  secolo  II  dell'  èra  cristiana  , 
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in  mezzo   alle  persecuzioni  da  cui  era  travagliata  la  Chiesa, 

uscirono  in  campo  altre  qualità  di  nemici  per  combattere 
il  Cristianesimo.  Questi  erano  i  sofisti  che  dall'  Oriente  si 
diffusero  nell'  Africa,  ed  in  tutte  le  regioni  dell'  Occidente. 
Con  nuovi  sistemi  e  con  nuove  stravaiianze  fecero  un  am- 
masso  delle  dottrine  di  Pitagora  e  di  Platone,  corrompendo 
la  scienza,  e  disonorando  coi  loro  costumi  F  unità  del 
cristianesimo.  In  questo  modo  formossi  quella  scienza  ar- 
cana chiamata  cabalistica  che  fu  accettata  in  gran  parte  , 
perchè  credevano  coi  segreti  magici  di  esercitare  una  grande 
influenza  sopra  la  vita  umana.  Molti  di  questi  filosofi  sin- 
cretisti  che  avevano  abbracciata  la  i^eligione  cristiana,  cre- 
dendo di  poterne  spiegare  la  sublimità  ed  i  misterj,  si  die- 
dero a  proporre  certi  sistemi  della  loro  immar^inazione  , 
snaturando  la  verità,  ed  inducendo  gli  altii  in  tanti  errori 
e  superstizioni.  Conformi  agli  Egiziani,  supponendo  intelli- 
genze o  demoni  tra  il  mondo  superiore  ed  inferiore,  ne 
contavano  il  numero  che  serviva  di  preservativo  contro  i 
fascini.  Furono  molti  questi  filosofi  cabalistici  che  forma- 
rono varie  sette,  tra  i  quali  fu  Dositeo  di  Samaria,  Simone 
Mago,  e  Menandi-o  suo  discepolo  (i).  Dalla  scuola  di  que- 
st'  ultimo  uscirono  tanti  capi  di  eresie  che  sarebbe  lungo 
il  numerarli,  aggiungendo  favole  a  delirii. 

Tra  questi  Basilide  fu  quello  che  più  degli  settarii  Car- 
pocrate,  e  Prodio  aggiunse  favole  ed  imposture  ,  di  modo 
che  da  lui  presero  nome  tutti  gli  amuleti  o  pietre  scritte, 
appellate  basìlidiane.  I  seguaci  di  queste  sette  sono  stati 
chiamati  in  genere  gnostici ,  e  la  dottrina  appoggiata  ai 
sistemi  di  Simone  e  di  Menandro,  è  stata  chiamata  scienza 
gnostica.  Basilide  professava  1'  opinione  che  i  corpi  erano 
dotati  d'  una   certa   influenza,  e  che  nel  corso  del  sole  ri- 

(l)  Tutti  questi  eresiarchi  sparirono  nel  V  secolo,  e  le  loro  fajilastirhe  dot- 
innt*  caddero  disprtfziatt:,  rome  gli  anticbi  sisttmi  dti  Filosofi  cui  erano  ap- 
t-oggiait. 
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siedeva  un'intelligenza  prodntlrice:  perciò  e^li,  radunando 

le  lettere  magiche  che  formavano  il  numero  di  365  giorni, 
compose  il  magico  vocabolo  abraxas,  sotto  il  cui  nome 
viene  ogni  talismr.no  gnostico  (r).  La  superstizione  si  era 
tanto  divulgata  sulle  virtù  di  queste  pietre  cui  davano 
tanta  eflicacia  ed  influenza  nei  corpi  umani,  che  divennero 
in  tutto  r  Oriente  ed  Occidente  comunissime  (2).  Non  è 
dunque  maraviglia  che  anche  in  Sardegna  si  trovino  con 
frequenza,    pietre     scritte     con      caratteri    diabolici     come 

quelle. 

Innanzi  tutto  si  potrebbe  mettere  quella  pietra  vulca- 
nica £;raiide  di  iS  cent,  in  cubo  quadrato  ,  esistente  nel 
R.  Museo  di  Cagliari ,  eh'  è  un  mescuglio  di  lettere  gre- 
che antiche,  di  croci  ed  altri  segni  disposti  simmetricamente. 
Se  ne  trovano  anche  in  terra  cotta,  come  or  pochi  anni  se 
ne  trovarono  due  nel  villaggio  di  Suelli,  di  cui  uno  ne 
possediamo  nella  nostra  raccolta. 

La  materia  poi  di  questi  talismani  non  era  solamente 
di  pietra,  ma  sceglievano  i  metalli,  forse  per  qualche  se- 
£»reta  virtiì  che  avessero,  come  il  bronzo,  il  piombo,  l'osso, 
l'avorio,  ed  altre  materie  (3).    Tre  di  questi    talismani    si 


(t)  Jbraxas  è  Tore  immaginaria  greca  dalle  lettere  disposte  come  1' ABRA- 
CADABRA, sopra  di  cui  molli  aulori  s'ingegnarono  di  dare  la  signilicazione. 
Il  Beaiisol)re  la  trae  dal  grei'o  abros  e  sau^  cioè  il  bei  Suhaiore.W  Vendelin 
crede  d'essere  iniziali  di  voci  ebraiche  ab  ben  ruath  ukodesc  {Padre,  Fit^ho, 
Sjiiiilo  Santo,  Muntrr  ed  nitri  lo  deducono  dal  copto  abrac  e  Stidsch  (parola 
santa),  ma  il  cerio  si  e  che  il  senso  sia  cabalislico  dalle  lettere  numeriche  che 
formano  il  SOS,  quanti   sono  i  giorni  dclP  anno. 

(2)  La  raccolta  di  qutslc  pietre  ha  IbrnKito  una  parte  dell'Archeologia,  che 
ha  interessalo  molti  ih'ari  ingegni  p<  r  darne  V  illustrazione.  V.  I\Iacanus, 
Abraxas  seu  de  ;;etnmÌ3  B.isilidianis.  Anversa  1637.  ìSei  liordinamenti  di  IVluiCi 
qu'.-sle  pietre  o  talismani  magici  occupano   un  poslo  separato. 

(.-)  A  questo  genere  di  talismani  sono  da  agsiimgere  pci.ni  ìdo!etli  mistici  e 
grosli'i  i  quali  erano  f-rmali  per  lo  slesso  ©ugello  ,  e  dri  quali  se  ne  trovano 
in  aldini  Mu5»-i.  Alia  cualiià  di  I  meiaHo  aiiaccavano  importanza  per  l'ir  flusso 
dei  pianeti,  rome  Poto  per  il  sole,  l' argento  per  U  luna,  rame  ptr  Vcoere  , 
stagno  per  Giove,  piooiLo  per  Saturno  ,  ecc 
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vedono  i^ià  nella  nostra  raccolta.  Uno  di  piombo  trovato 
in  vicinanza  alla  Chiesa  di  Pittinuri  (Cornus)  ,  nel  sito 
chiamato  Sisiddu ,  ci  venne  favorito  dall'  amico  Salvatore 
Cubeddu  di  Giglieri.  È  forato  nella  sommità  con  due  bu- 
chi per  portarlo  appeso  ,  perchè  è  di  forma  quadrata  ,  e 
scritto  da  ambe  le  parti.  In  una  parte  i  numeri  divisi  da 
linee  come  una  tavola  pitagorica  ,  e  nell'  altra  tante  divi- 
sioni con  croci  e  voci  senza  senso  TIRTEL  .  ASBOGA  . 
ELOIM  .  SABAOTH  .  BONI.  Un  altro  simile  a  questo 
trovato  in  Tharros  ne  possiede  il  Cav.  U  Avcais  col  disco 
solare  sopra ,  altre  cifre  in  mezzo ,  e  sotto  1'  iscrizione 
TSERE  ABRAAM  (i\ 

Ve  ne  sono  in  forma  triangolare,  e  quasi  tutti  hanno  i 
triangoli  o  semplici  o  intrecciati,  che  si  chiamano  trian- 
goli mistici,  presentando  il  passato  il  presente  ed  il  fu- 
turo. \e  ne  sono  quadrati  che  chiamano  quadrati  magici ^ 
nei  quali  i  numeri  vengono  disposti  in  modo  che  in  ogni 
Illa  in  lunghezza,  larghezza  e  diagonale  diano  lo  stergo 
prodotto. 

Più  curiosi  sono  quelli  di  forma  rotonda,  dei  quali  uno 
ne  possediamo  noi  di  osso  ,  che  anzi  ci  sembra  un  pezzo 
di  cranio  con  croce  in  mezzo  a  tanti  freisi  ,  e  due  rÌ2he 
attorno  di  scrittura  inintelligibile.  Un  altro  di  bronzo  do- 
rato  esiste  nel  R.  Museo  di  Cagliari  con  lettere  ebraiche 
scritte  da  una  parte  e  dall'  altra  dentro  gli  angoli  e  qua- 
drati formati  in  simmetria.  Vi  sono  scritti  nomi  di  angeli 
che  non  si  conoscono,  il  nome  tettragrammato  piìi  volte 
ripetuto  coi  chamanim  (statuae  subdiales)  ,  ed  il  nome  di 
Gesù  (iesciuaj,  colla  sua  figura  in  mezzo.  Non  vi  è  da  du- 
bitare che  questo  sia  un     talismano    appellalo    Lilit ,    per 

li)  Possediamo  un  altro  talismano  di  pasta  nera  imitante  il  basalie  o  la  pietra 
parasoiif  con  lettere  greche.  È  di  figura  quadrala  irregolare  e  scritta  solo  da 
una  parte  EKTnPKAE  .  AVTEA  .  ERI  .  OPUS  .  n  .  e  sotto  un' oca,  e 
'«•rpenic  iopra  due  linee  ,  ron  -ambale  da  una    parte  (V.  Calalof^o  p.  4lj  n.20). 


iscacciare  gli  spiriti   maligni  ,  sopra  di   cui   i  Rabbini    rac- 
contano  tante   stravaganze  e  sciocchezze  (i). 

Un  simile  talismano  a  questo  venne  trovato  nel  i843  , 
ai  25  febb.  nella  torre  dell'  Aquila  in  Castello,  allorquando 
si  univa  alla  casa  Bori.  Da  una  parte  avvi  1"  effìgie  d'  un 
uomo  coronalo  col  nome  SOL,  ci\  ai  piedi  un  leone  accovac- 
ciato, lo  che,  secondo  il  siiinifìcalo  cnostico,  indicava  il  favore 
dei  Re:  dall'  allrn  parte  sono  collocali  i  numeri  in  otto  ca- 
selle, che  verticalmente  e  trasversalmente  danno  il  numero  di 
366,  che  sono  i  giorni  dell'  anno.  Tutto  questo  indica 
quanto  di  sopra  abbiamo  notato  del  senso  cabalistico  per 
r  influenza  che  il  r(ir><i  del  sole  operava  sopra  le  cose  e 
sopra   gli   uomini. 

G.  Spano 


ITLTIME    SCOPERTE 

Nella  villa  di  S.  Pantaleo  è  stata  rinvenuta  una  bellis- 
sima  testa  di  Fauno  coronato  di  foglie  d'edera  intrecciate, 
la  quale  è  stata  donata  al  R.  Museo  dal  Sig.  G.  Ciuffo. 
Presso  quella  località  non  è  nuovo  scuoprirvisi  oggetti  ro- 
mani che  si  trovano  nelle  tombe  (V.  Catal.  Bac.  Ser.  6  , 
n.  6  e  8J.  Parleremo  diffusamente  di  quest'  incontradu 
quando  daremo  incisa  la  bellissima  gotica  Cattedrale  an- 
tica .   sede  del  soppresso  episcopato  di  Dolia. 

Altro  monumento  in  marmo  venne  scoperto  in  Decimo 
m   un  possesso  del   Cav.  D.    Gio.    Diana ,     nel    sito    detto 

(i)  Sarelibe  tempo  ptrfliiio  (li  spiegare  tulle  li;  'oci  rlu-  vi  si  leggono  d? 
Ària,  Pctha  ,  di  Malathrbn  fchf  dicono  d'esser  l'angelo  che  sta  nei  segreti 
Hi   Pio),  Tznsnrchach .  Aziuin.   Tapthaphinch.   ^as>riròn.   Uriron,  tee.  ève. 
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Bingias  beccias  ,  Ira  Decimo  e    Villaspeciosa,    Ivi  si    vede 

un  grandioso  avanzo  di  muro  laterizio  romano  a  fior  di 
terra ,  e  scavando  in  vicinanza  ,  si  trovò  la  parte  anlenore 
di  un  sarcofago,  quasi  intiera,  colla  scultura  di  un  cen- 
tauro col  rapimento  d'  una  donna.  Questa  villa  romana  era 
ricca  di  sarcofagi,  e  basta  citare  quello  di  Petronilta  (IBul- 
let.  an.  V,  p.   i^). 

Presso  Loculi,  nelle  vicinanze  al  Nuraghe  Tuiuru  ,  un 
conladino  trovò  un  deposito  di  monete  in  argento  ed  in 
bronzo.  Ne  abbiamo  potuto  avere  alcune  ,  tra  le  quali 
le  più  ben  conservate  sono  àxCarinus,  GENIO  .EXER- 
CITUS,  (ienio  col  globo  nella  destra,  e  cornucopia  nella 
sinistra. 

Il  eav.  D.  Ant.  Rojch  ,  tante  volte  nominato  in  questo 
Bullettino  per  il  suo  genio  alle  cose  d'  arti ,  ha  ultima- 
mente acquistato  un  bel  diaspro,  rappresentante  Mercurio; 
ha  la  destra  avvolta  al  pallio  svolazzante  ,  sostenendo  la 
borsa  ,  ed  a  piedi  un  cane.  La  più  bella  però  è  un'  onice 
ovale  di  tre  strati  ad  occhio  di  gatto  ,  trovata  in  Pula,  in- 
sieme al  precedente  diaspro.  In  mezzo  vi  è  la  dea  Ruma, 
ossia  una  donna  che  allatta  un  fanciuUino ,  sostenendolo 
con  ambe  le  mani.  E  una  delle  più  fini  incisioni  ,  che  es- 
sendo di  forme  microscopiche,  bisogna  guardarle  con  oc- 
chio armato. 

Parlando  poi  di  diaspri,  merita  speciale  menzione  un 
altro,  trovato  parimenti  in  Pula  ,  ed  acquistato  dal  Sig. 
Martinelli,  ispettore  delle  R.  Gabelle.  *  Desso  rappresenta 
una  curiosa  scena,  molto,  comune  agli  antichi,  quando  vo- 
levano avvertire  di  ricordarsi  d'  una  cosa.  Vi  è  perciò  in- 
cisa una  mano,  che  tocca  il  lobo  d'  un  orecchio,  coU'iscri- 
zione  in  greco  mnemevon  emh  (^ricordati  di  mcj.  ^leritn 
<r  essere  incisa,  e  perciò  ci  riserviamo  di  parlarne  diffusa- 
mente. 

Ma   la  più   jicca   e  preziosa   scoperta  è  stata  fatta  in  Olbia, 
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che  consiste  in  oggetti  d'  oro  ,  monili ,  anelli  ,   pendini  ed 

altre  pietre  preziose  ,  che  ha  acquistato  un  nostro  amico , 
della  quale  scoperta  parleremo,  quando,  come  ci  ha  pro- 
messo, ci  peiinetterà  di  ben  osservarla. 

G.  Spano 


ISCRtZlOlVi     LATIKE 


.     .     .     VL  .  L  .  /  STORAX 
.     .     .     VS  .  MACELLYM  .  ET 
.     .     .     DERV  .  TARRENSIBVS 
s.  p.  /  /DEMQVE  .  DEDICAVIT 


Marmo  trovato  in  Ostia,  riportato  òaWHenzen  nella  con- 
tinuazione Orelliana,  voi.  Ili,  n.  5 194-  Il  eh.  archeologo 
crede  che  questi  Tarrensi  fossero  negozianti  in  Ostia,  ma 
non  saprebbe  come  a  loro  potesse  appartenere  il  ma- 
cello (i).  Nella  seconda  linea  conghiettura  che  1'  VS  sia 
desinenza  di  Ostiensib\'è. 

Giacche  però  si  tratta  di  conghietture,  io  con  meno  azzardo 
proporrei  che  in  questa  iscrizione  si  parla  dei  Tarrensi  di 
Sardegna,  ossia  della  città  di  Tarros  (2),  ai  quali  il  liberto 
Storace  aveva  fatto  il  benefizio  di  innalzare  quest'  opera 
pubblica  col  suo  denaro  (Sua  Pecunia  Fecit).  L'  "V  S  della 
seconda  linea  forse  sarà  un  cognome  ,  mentre  nella    parte 

(1)  Tarrenses  credo  negotiantes  OsUis,  licet  ncsciam  quomodn  macellum 
ad  eos  perline  re  potucrit. 

(«)  Non  osta  che  la  voce  sia  scriHa  senza  IH.  rrenlrc  dalle  isnuioni  si  n  - 
leva  che  it  nome  srrivevasi  ['romis'"uanìcnte  roU'  h  e   jenr». 
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frammentata  «.Iella  pietra  non  vi  starebbe  lo  spazio  per 
scrivere  Ostiensibus.  Sappiamo  quanto  la  città  di  Tharros 
fosse  popolata  di  forestieri,  e  specialmente  di  commercianti 
(Bull.  an.  I,  p.  gS).  Non  è  improbabile  adunque  che  que- 
sto cittadino  Ostiense  fosse  stabilito  in  Tharros.  dove  aveva 
eretto  questo  pubblico  stabilimento,  e  che  ivi  sia  morto;  per 
la  qual  cosa  1'  iscrizione  la  crediamo  posta  ivi  per  memo- 
ria e  per  onore.  Non  è  nuovo  che  simili  iscrizioni  si  tro- 
vino nella  città  nativa  a  vece  di  quella  dove  si  era  (atto 
il  beneficio,  come  è  il  cippo  che  stava  in  Nora,  di  Favo- 
nia  T'era  Norense^  che  in  Cagliari  aveva  eretto  una  casa 
per  uso   dei  suoi   concittadini   (Bull.   an.   I,  p.    128). 


D  .  Al  .  S  . 
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Cippo  grande  in  forma  tli  aitare  ,  esistente  in  Decimo 
nella  casa  civile  del  conte  E.  Cao.  Manca  il  nome  della  donna 
che  principia\a  in  IM.  forse  Marciac,  Mnrcianae  od  altro  , 
c\\\  il  marito  Faustino  che  la  chiama  femmina  santissima  , 
.^veva  messo  il  titolo.  L' iscrizione  è  dei  buoni  tempi  ,  te- 
nendo anche   conto  della  forma  dei   caratteri. 
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Cmlello  dt  Medusa  —  Conlromarchc  di  alcune  utonde  antiche  — 
Sludj  Archeologici — Tavola  della  chiesa  di  Loreto  in   Ozitri. 


CASTELLO     DI     MEDUSA 

Se  vi  è  monuinenlo  antico  del  quale  s'  ignori  la  fonda- 
zione e  la  storia,  atteso  il  silenzio  che  ne  hanno  fatto  gli 
autori,  è  questo  detto  il  Castello  di  Medusa  (i).  S' ignora 
anche  il  motivo  perchè  gli  sia  stato  imposto  questo  nome 
favoloso.  Se  stiamo  alle  popolari  tradizioni,  si  raccontano 
di  esso  tante  fole  che  lo  renderebbero  soggiorno  di  tre- 
gende ,  e  licovero  di  spettri  e  demonj  da  porgere  materia 
ad  un  articolo  del  dizionario  infernale.  Veramente  il  sito 
spaventevole  e  scosceso  in  cui  è  collocato  non  poteva  far 
a  meno  di  pingere  alla  fantasia  dell'uomo  le  piìi  strane  im- 
maginazioni. Ora,  figurando  la  Medusa  quellorribii  mostro, 
come  lo  dipingono  i  mitologi  ,  è  certo  che  dall'orrida  sua 
posizione  gli  abbiano  dato  questo  nome,  che  si  crede  an- 
tico ,   malgrado   il   silenzio   degli  autori. 

Volendo  dare  una  descrizione  di  questo  misterioso  ca- 
stello ai  lettori  del  Bulleltino  ,  nel  giorno  26  di  maggio 
dello   scorso  anno  ,  ci  portammo  espressamente    in    quelle 

(1)  Co-i  (lircsi  roiimnemciite,  ma  in  alruiii  villaggi  viriiii  ap|)cllasl  pure  «1 
Castello  di  Orgia,  o  Georgia.  Si  dice  anche  il  Castello  Hi  Samughco  ,  p.r 
.  ssi  re  nel  lenilio  il.  I  sijo  territorio:   ma  il  villa<;g'o  più  vicino  e    4si/ni ,    da    1  ui 

r'i^cf   |Hn    fjcilr    il    |Hiti.rlo   visilarr 
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scoscese  montagne  per  osservarlo  ,  in  compagnia  dell'  ap- 
plicato al  R.  Museo  V^.  Crespi,  che  ne  prese  il  disegno 
colla  pianta  ,  come  si   vede  in  fronte  di  quest'  articolo. 

Partendo  da  Samngheo  per  andare  ad  Asuni,  a  distanza 
di  5  mi£^lia  circa  da  quest'  ultimo  ,  in  mezzo  alla  gola  di 
due  montagne  ,  una  di  Laconi  a  destra  ,  ed  a  sinistra 
l'altra  di  Samugheo  ,  detta  Serra  Liissurzu  ,  sorge  una 
gran  rocca  di  marmo  tagliata  a  picco  dalla  natura  ai  quat- 
tro lati  ,  quasi  della  forma  di  un  parallelogrammo,  come 
si  vede  nel  disegno  della  pianta  (i).  Dai  tre  lati  questo 
colossale  monolite  è  bagnato  dal  fiume  che  scende  dalla  parte 
di  Meana  ,  detto  fiume  Accoro  ,  il  quale  viene  ad  unirsi  in 
uno  dei  lati  colf  altro  fiume  detto  d'  jisuni ,  in  modo  che 
unendosi  in  un  punto  dell'  angolo  del  Castello  ,  questo 
diventa  una  penisola,  e  perciò  di  difficilissimo  accesso  a 
chiunque  (2). 

Solamente  venendo  dalla  parte  di  Samugheo  ,  passando 
per  la  regione  Malluca  ,  ove  trovasi  la  fontana  detta  de 
su  Rei  (3) ,  si  può  scendere  a  piedi  per  burroni  e  roccie 
da  chiunque  si  faccia  a  visitare  questo  spaventevole  sito. 
Non  vi  abbiamo  potuto  osservare  traccia  alcuna  di  strada 

(1)  La  qualità  «li  marmo  è  quella  detti  Bardtlin  (V-  della  Marmerà  Iliner. 
voi.  I.  p.  44c).  E  di  otlima  qualità  per  far  la  calcina,  per  cui  vi  sodo  in  vi- 
cinanza tallii  forni  che  ne  provvedono  i  vicini  viliaggj  che  sono  privi  di  pitlra 
«alrarea. 

^2)  Molli  passano  dilla  parte  del  fiume  allorché  le  acque  sono  basse.  Si  è  pur 
oiaervalo  che,alior  quando  le  acque  del  (lume  si  abbassano  sensib'ilmenle  ,  sgorga 
dtfl  piede  del  cartello  una  sorgente  di  acqua  termale. 

(•'■)  Liccsi  del  Re  ,  perchè  i  paesani  harmo  p(  r  tr.idiz'one  che  il  re  dimo- 
rarne in  questo  Castello  si  serviva  delle  acque  di  questa  fonte.  Fummo  sorpresi 
n'.'I  sentire  dalla  bocca  di  un  rozzo  pastore  die  ci  aC(;ompngnò  per  mostrarci  il 
sentiero,  la  storia  di  questo  Re,  del  quale  disse  francamente,  che  aveva  le  orec- 
chie d'asino,  e  chi  le  scoperse  fu  il  suo  barhierr.  Chi  mai  non  vede  improntata 
in  questo  racconto  la  fdvola  del  [\e  Mida,  quando  Apollo  gli  scambio  le  orec- 
chie d'asino  perchè  avea  ag;;iuilicalo  il  premio  a  Pane;  e  che  per  nasconder  la 
deformità  si  cuopriva  la  testa  con  un  gran  berretto,  e  che  il  barbiere  che  aveva  cura 
di  assettargli  i  capelli,  sia  slato  il  primo  ad  arvedersene?  Non  si  sa  capire  coni»; 
questa  favola  sia  potuta  penetrare  nella  mente  di  quei  rozzi. 
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neir  unico  punto  della  penisola  in  cui  il  Castello  si  con- 
giunge alla  Serra  Lussurzu  ,  T istmo,  per  così  dire,  che 
serviva  di  passaiigio  per  introdursi  nel  castello.  Da  que- 
sto punto  dell'  istnno  si  eleva  quasi  a  metà  la  rocca 
naturale  ,  che  poi  è  stata  elevata  artificialmente  con  fab- 
brica per  renderla  più  inaccessibile.  Da  questa  parte 
solamente  si  possono  collocare  alcuni  pezzi  di  legna  co- 
perti con  frasche  ,  come  un  ponte  levatojo  ,  onde  poter  af- 
ferrare il  lembo  del  Castello.  Conviene  perciò  di  passare 
con  molta  attenzione,  afferrando  colle  mani  la  roccia,  per 
il  pericolo  che  sdrucciolando  il  piede  ,  o  rompendosi  qual- 
che pezzo  di  legna  non  precipiti  nell'  abisso.    •• 

Il  piano  di  tutto  il  castello  è  ingombro  di  alberi  di 
quercia  ,  lentisco  ed  elei  ,  dove  con  frequenza  per  mezzo 
di  questo  stretto  passaggio  ,  possono  introdursi  capre ,  es- 
sendo impossibile  per  altro  genere  di  bestiame  (i). 

Nella  parte  del  fiume,  che  è  il  punto  piiì  elevato  ,  vi 
esiste  una  camera  di  cui  è  caduta  la  volta  eh'  era  formata 
a  foggia  di  botte.  La  grossezza  del  muro  ^esterno  che  va 
a  finire  nella  estremità  della  roccia,  è  circa  2  metri,  men- 
tre le  parti  che  mettono  all'interno  del  castello  sono  di 
un  metro  (2%  L'altro  edifizio  piiì  rimarchevole  è  quello 
che  sporge  dalla  parte  di  Samugheo  ,  che  appellano  sa 
turri ,  perchè  è  più  elevato  degli  altri  ruderi  che  vi  sono 
rimasti ,  risparmiati  dagli  scavatori  dei   tesori. 

Tit)vandosi  tutta  la  superficie  ingombra  da  macchie  e 
da  bronchi  non  si  può  vedere  l'ingresso  alle  camere  che 
sono  scavate  nel  corpo  della  roccia ,  mentre  sospettiamo 
che  vi  esista  qualche  boccaporto  nel  centro  ,  che  non  po- 

(1)  Molle  volle  vi  penclrar.o  riiii;hinli  ai  qiiaìi  danno  la  caccia  Jcntro  lo  ste»50 
recinto  dopo  d'  aver  levalo  il   ponte  <1'  ini;rc.sso. 

(2)  Da  molli  si  crede  che  questa  fosse  una  cisterna  d'  acqua  j  attesa  la  <in- 
re7.7.a  del  mastico,  ma  dalle  osscrva/.ioni  che  nltbiamo  fallo,  e  dalla  slrultura 
risulla  ch'era  sali  d' abitazione  ,  co:ne  lo  erano  f;li  altri  mem1)ri  esistenli  nel 
perimetro  del  catello. 
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tiù  nì;ii  scopi  irsi  se  non  togliendo  l'ingombro  ilei  bronchi 
selvatici  che  vi  esistono  da  secoli  senza  mai  esser  toccati 
dalla  mano  deiruomo  (i).  Solamente  abbiam  visto  due  bu- 
chi quasi  rotondi  ,  uno  alla  parte  di  levante  ,  e  l'  altro  a 
mezzodì  ,  dai  quali  si  può  penetrar  dentro  il  castello. 
Dessi  sono  più  opera  della  natura  che  dell'  arte  ;  il  primo 
è  accessibile  per  essere  a  livello  della  superficie  ,  1'  altro  è 
al  fianco  ,  per  cui  conviene  di  legare  un  uomo  con  una 
corda  per  potervi  entrare.  A  noi  non  è  bast.ito  1'  animo 
per  polrrvi  penetrare  ;  ma  dalla  relazione  che  ci  hanno 
fiilto  alnini  amicai  che  con  rischio  della  vita  vi  entrarono, 
ju)ss:amo  dfre  come  sono  disposte  le  caverne. 

lontrato  per  qucIT  apertura  rotonda,  e  dopo  percorsa 
uni  gola  l'ipida,  e  ([nasi  fatta  a  chiocciola,  quanto  può  pas- 
sarvi uu  uomo  curvato,  si  arriva  ad  una  camera  larga 
pochi  mehi,  la  (piale  j)ren(le  luce  da  un  buco  dalla  parte 
del  fiume,  e  dove  possono  stare  da  io  a  i5  uomini.  Que- 
sta sp<'cie  di  spelonca  era  formata  dalla  natura,  come  lo 
sono  r  incrresso  e  la  cola,  ma  si  scorile  d'  esservi  arrivata 
la  mano  dell'  uomo  per  ingrandirla.  Da  questa  camera  si 
pnssa  ad  un'  altra  più  sotto,  parimenti  passando  per  una 
£:ola  f[uasi  perpendicolare  come  un  pozzo,  e  tanto  è  vero 
(^lie  r  uomo  che  vi  entrò  fu  obbligato  di  assicurarsi  con 
una  coirla  alla  vita.  Questa  è  l'ultima  camera  o  ca- 
verna  che   voglia  dirsi  dalla   parte  di   Samugheo  (2). 

Così   pure  entrando  da   un'  altra   apertura  verso  la  parte 

<li  Asurii  si   trovano  altre   tre  camere    o    caverne     disposte 

(piasi  dello  stesso  modo  come  le  precedenti,  «di   modo  che 

Millo   il   icirr)  e  spaventoso   appartamento    della    reggia    di 

MKSlf)    ic   orecchiuto,   comr   pretendono   i   pastori   e  banditi 

1)   O:ic-to  Mi'j   MDiliia  Inteifs^antc  yiirhc  perla    Ixilnnifa.  Vi  aLLianio  osser- 
valo  una   quautilà   ili   i^arofani   s-lvatici,  e  molte  specie  di   convolvoli. 

(■2)  ')(ic<(l' nllimn  r;Kiura  ii  dire  da  rhi   la  visitò  eh' è  intonarata    ad  arie   con 

iiM   l'.iti'  rciiii'i'lo  .  '■Olile  sono  le  pan  li  dcH'edilizio  supericr*. 
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che  dimorano  verso  quel  silo,  si  lidiice  ;i  .")  unibili  aiili  i. 
Ora  è  da  coni;liietturare  a  che  cosa  mai  sia  servila  quesla 
colossale  ed  imjjoiienle  roccia  tli  marmo.  Tralasciando  la 
goffa  idea  del  Madau  (Dissert.  2)  nel  sosleneie  d'  essere 
stata  la  reggia  della  rej^iua  di  cui  polla  il  nome,  che 
appartiene  ai  tempi  favolosi,  e  che  anzi  dal  modo  comt; 
descrive  lo  slesso  castello,  si  deprende  che  egli  non  l'ab- 
bia veduto;  convenghiamo  col  Dtlla  Maiinora  Ilinerar. 
voi.  J.  p.  44^*5  ^^^^  r''  'avanzi  del  fabbricalo  che  si  ve- 
dono soj)ra  siano  opera  dn  Bas-Eiììpit'c ,  cioè-  (hi  basso 
impero  romano:  ma  che  sia  una  frontiera,  un  avamposto 
per  imj)etlire  le  incursioni  dei  montanari  sardi,  non  si 
hanno  lagioni  per  sostenerlo,  prima  j»erchc  ivi  non  })as- 
sava  strada  alcuna,  e  poi  non  si  sarebbe  mai  ottennio 
lo  scopo,  attesa  la  posizione  tlello  slesso  castello,  che  a 
pili  d' essere  in  luogo  scosceso  cil  impraticabile,  giace  in 
un  fosso,  ed  attornialo  da  montagne  vicine  da  cui  sareb- 
bero  stati   offesi   da  nemici,   anche  a  colpi   tli   pietre. 

Il  Masala  (i)  riporta  l'autorità  del  Madau,  descrivendolo 
un  lìionLe  scavalo  ifKwcessilnle  dalla  parte  didietro,  taglia- 
to con  aite  e  ben  liscio  nella  Jacciata,  il  (juale  ìx-rsn  la 
sommità  ha  una  fine stì'a  con  un  ben  grosso  ujudlo  di  ranie 
attaccato  al  nuwo  ,  (jual  castello  ì'imane  al  dì  <'/'  oggi  nel 
centro  della  Sardegna  tra  Lacojii  e  Sors'Oiio.  Il  Cav.  D. 
Lod.  Baille,  dottissimo  nostro  letterato  ed  antiquario ,  avendo 
'visitato  al  di  fuori  (^giacche  non  potè  inti'oduivisi)  in  gue- 
st' anno  il  detto  castello,  cì'edc  non  seìiza  jondamento  che 
sia  una  fabbrica  del  medio  evo,  ma  die  merita  molta  os- 
servazione per  la  sua  posizione  e  che  può  dar  luogo  a  nndt'' 

(1)  Sonetti  ^tori(;i  sulla  Sardegna.  Cagliari  I8uc  Not.i  al  Soiullu  \  l'I  ,  y-  ••'•!• 
La  descii/.ioiie  altronde  è  molto  inesatta,  non  esseiulo  ne  un  iiionle  S(avat<j.  m- 
taglialo  con  arie.  Forse  a  suo  tempo  saia  esislito  qiirsto  grosso  anello  il>  riinie, 
8e  non  è  una  visione  come  quelli  che  suj>pongono  ne!  reniro  dtUe  cameie  ovoi- 
dali dei  Nura^lii.  Anche  1'  ubicazione  è  sbagliata  ,  pi  rchè  non  »•  tra  Lai  um  e 
^'orgono  ,   111,1  tr;i  Saiiiiigluo  ed  Asuni. 


congkietture  ,  ben  lontano  dal  farlo  credere  abitazione  di 
colei  di  cui  porta  il  nome. 

L'autorità  del  Baille  sarebbe  stata  molto  apprezzata,  ma 
siccome  visitò  il  castello  solo  dalla  parte  di  fuori,  non 
poteva  decidere  così  presto  che  fosse  fabbrica  del  medio 
evo.  Soppiamo  che  lutti  i  castelli  del  medio  evo  torreg- 
giano sopra  i  monti  più  alti  da  dove  potessero  spiare  e 
scorgere  in  lontananza  i  nemici,  e  così  tener  in  soggezione 
le  strade  battute. 

Conviene  adunque  dir  meglio  ,  che  questo  castello  fosse 
un  sito  prescelto  dai  Romani ,  allorché  avevano  stabilito 
quelle  stazioni  militari  in  Fordongianus,  Samu£;heo,  Valen- 
zia  ed  Usellus ,  trovandosi  quasi  nel  centro  questo  locale, 
affinchè  questo  servisse  come  luogo  di  pena,  e  quindi  fosse 
un  carcere,  perchè  tale  si  presenta  nelle  sue  caverne. 
Quindi  gli  appartamenti  di  sopra  erano  i  quartieri  dei  sol- 
dati che  avevano  in  custodia  questi  ditenuti  di  stato.  An- 
che il  nome  di  Medusa  lo  crediamo  antico,  perchè  alle 
carceri  orrorose  si  davano  questi  nomi  spaventevoli.  E  pure 
da  osservare  come  erano  disposte  le  carceri  antiche  (Jacus^ 
ergastula)  a  guisa  di  pozzi  come,  abbiamo  detto  parlando 
del  pozzo  di   S.   Cristina  in   Paulilatino  (i). 

Per  quante  ricerche  si  sono  fatte  in  questo  Castello  dai 
frugatori  di  tesori ,  per  cui  il  fabbricato  di  sopra  è  tutto 
rovinato  ,  non  si  è  potuto  trovare  mai  alcuna  cosa  che  de- 
cida la  sua  antichità.  Si  scopersero,  a  quanto  si  riferisce, 
monete  del  basso  impero  [Della  MarmOra  Itin.  cit.  44^)' 
Ma  quello  che  possiamo  accertare  si  è  che  nell'ultima  ca- 
verna ,  frugando  la  terra  si  trovò  un  anello  di  bronzo  di 
fattura  romana  ,  che  trovasi  nella  nostra  raccolta  (i).  As- 
ti) V.  Bulltitino  an.  Ili  p.  l7rt.  G'ova  pure  notrre  rhe  se  a  qualclie  prigio- 
riÌLTe  aveva  d;i  inlliijgeisi  )a  pena  rai)Il;ile,  non  vi  era  bisogno  di  rioorrtre  alla 
rofca  Turpt-ju  tli  R-iin.i:  iin;nlrc  qucsln  rocca  valeva  quaUro  volle  più  Ji  qu' Ila. 
i'i)  V.  Calali. go  ,  Ba'  h-  I,  n.  i»  p  59.  Qiiesl'  anello  ci  vetino  f.ivorilo  Ja  un  a- 
mcu  ili  So'g''!'"  ;  Cav.    Ciiii  .  'hr   fu   il  5olo  >  lic   p  tutiò   ii    qurlia  ravcrna. 


lo'ó 
segnare  il  tempo  di  quest'  anello  è  difficile,  ma  è  della 
stessa  fattura  di  quelli  che  si  trovano  nelle  tombe  sarde 
non  posteriori  al  secolo  IV  (V.  il  disegno  n.   3). 

Quello  finalmente  che  ha  reso  un  poco  storico  questo  ca- 
stello è  un  fatto  accaduto  nel  iS^:\.  Un  ì.a\e  Francesco  Per- 
seu  (i)  nativo  di  Asuni,  condannato  ai  bagni,  proponeva 
al  governo  che  avivbbe  svelato  un  gran  tesoro  di  denari, 
e  di  statue  antiche  eh'  egl'  aveva  osservato  dentro  questo 
castello,  allorché  trovavasi  latitante,  purché  gli  si  accor- 
dasse la  libertà.  Dopo  tante  instan/.e  fu  condotto  sul  sito, 
accompagnalo  dai  cavalleggieri:  ma  appena  arrivato  pre- 
tendeva di  essere  sciolto  per  mostrare  l'ingresso  del  fatato 
appartamento,  dove  diceva  di  trovarsi  le  maraviglie  del- 
l' antichità.  Si  riconobbe  finalmente  d'essere  un"  impostura, 
e  fu  ricondotto  alla  pena,  colTaggiunta  di  altri  tre  anni 
di  galera   (2). 

Ma  ora  che  abbiamo  visitato  il  locale,  abbiamo  potuto 
deprendere  il  fine  che  il  detto  Perseu  poteva  avere.  La 
sua  intenzione  era  di  evadersi,  ciò  che  facilmente  poteva  fare 
scomparendo  in  mezzo  a  quelle  folte  macchie,  tagliare  il 
passaggio,  e  lasciare  dentrt)  il  castello  i  cavalleggieri,  ed 
intanto  che  questi  avrebbero  rifatto  le  frasche  del  ])onte  , 
egli  avrebbe  avuto  tempo  abbastanza  per  allontanarsi  e 
nascondersi  in  quei  tortuosi  burroni.  Così  la  storia  di  que- 
sto celebre  e  misterioso  castello  principia  con  ima  favola 
e  termina  con  una  furberia. 

G.  Spano 


(1)  È  una  curii>5a  rombinazlone  il  cabalo  di  quis'o  furbo  Perseo  rolla  re- 
lazione che  La  col  niiio  'li  Medusa 

(2)  M'Tiò  lunio  rumore  l'yiinunzio  di  questa  scopurla  che  ne  parlai ono  an'lK» 
i  giornali  esteri,  e  noi  fummo  invitali  dail' yuloriià  per  |>oi  tarci  ini  siio,ond»r 
ilesrriviTe  gli  og;;elli  che  vi  si  riiroverehbeio.  i\la  noi  proleslommo  più  volle 
ch'era  un' i:iipo5tura,  e  che  il  Perseu  aveva  ullre  mire  die  quella  di  fjr  vedi  re 
monumenti  antichi.  L'amore  di  rivedere  Id  terra  natia  gli  aviva  su°geriin 
qurila  stiaiagemma  ! 


COlHTIlOM ARCHE    DI    ALCUKE    MONETE    ANTICHE 

Molte  delle  monete  jintiche  romane  che  si  trovano  in 
Sardegna  hanno  una  contromarca  in  incavo  ,  ora  di  una, 
ora  di  due  o  più  lettere.  L'uso  adunque  di  contromarcare 
le  monete  è  molto  antico,  per  cui  non  deve  far  maraviglia 
d' essere  perdurato  sino  ai  bassi  ttmpi,  come  abbiamo  vi- 
sto nelle  monete  di  Arborea  (Bulìet.  an.  VII,  p.  i-y).  Al- 
cune di  queste  monete  esistono  nel  nostro  medagliere  di 
cui  avevamo  fatto  dono  al  R.  Museo  di  Cagliari.  Sono  varie 
le  opinioni  dei  Nummografi  intorno  al  significato  di  queste 
contromarche.  Alcuni  sono  di  parere  che  servissero  a  con- 
ferma del  valore  della  moneta  anteriore ,  sia  al  cangiarsi 
del  governo  dell'  imperante  sotto  di  cui  fu  battuta  la  mo- 
neta ,  sia  perchè  la  medesima  potesse  aver  coiso  fuor  di 
Roma.  Altri  poi  credono  che  la  contromarca  apposta  alla 
vecchia  moneta  per  autorità  pubblica  servisse  di  marchio 
per  attestare,  eh'  essa  benché  logora,  era  tuttavia  di  giuste» 
peso  (i). 

Tralasciando  quelle  lettere  che  abbiamo  osservato  incise 
in  alcune  delle  monete  consolari  in  aigcnto  delle  funi^lie 
Julia,  Quuictia  e  Scj'ibonia ,  notiamo  quelle  imperalt)rie  in 
bronzo  che  si  trovano  con  frequenza  nell'isola.  Oneste  con- 
tromarche si  restringono  solamente  alle  monete  di  Antonia, 
di  Druso  Seniore,  di  Tibeiio  e  di   Cl.iudio,   producendo  in 


incavo   un   rettaniiolo  colle  lettere 


N  G  A  P  R 


della  stessa 


dimensione   in   tutte  ;  da   cui  pare  che  siano  state    contro- 
marcate  allo  stesso  tempo,  e  da  una  stessa  mano  (2). 


(IJ    V.   Bil!.!'.   Arh  ol     Na.olll.   N.  S.    MuT-o    l8Co,  r^.   Ibi. 
(a)    I.'i   uiid   iiun.la   (li  TibiMÌo    Jcl   K.   Musco  dLLiaiuo  notalo  sopri  il  S.  C.  la 
<on;romc!i' a  [o;la  di   luvibcio  coile  Ictloc  muniu-  d:  ['Uiili 
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Come  i  iiuiumo^rali  non  combinano  sul  siiinificalo  di 
queste  contromarche,  così  non  vanno  d'  accordo  sul  valore 
e  spiegazione  di  queste  lettele.  Il  Cohen  recentemente  pro- 
poneva d'interpi-etarsi  Numinus  Casus  Aiiatf^ritate  PopuU 
Romani,  onde  così  la  n)oneta  potesse  avei  lui  so  libero  fuori 
di  Roma.  Ma  la  più  sicura  interpretazione  è  qut  Ila  propo- 
sta da  altri,  e  convalidata  dall'autorità  del  sommo  Borghesi, 
e  del  Cavedoni,  cioè  Ne/'o   diesar  Aagustus   PRobavit. 

Ora  noteremo  per  prova,  e  descriveremo  quelle  monete 
che  si  scuoprono  in  Sardegi.a,  le  quali  hanno  questa  con- 
tromarca. Due  ne  abbiamo  nel  nostro  medagliere  di  An- 
tonia. 

1.  ANTONIA  AVGVSTA.  Busto  di  Antonia,  moglie  di  Ne- 
rone Druso,  a  d.,  e  dietro  il  busto  di  Antonia  la  contromarca 

NCAPR. 
K.  TI  .  CLAVDIVS  .  CAESAR  .  AVO   .  PONT  .  MAX  . 
TRIB   .  POT  .  (i).  Nel  campo  S.  (  .     .     .     .     Rr.  IT. 

2.  NERO  CLA^D1VS  DRVS\S(.ERMAN1(:\S]MP.  Festa 
di  Druso  a   s.   dietro   contromaica  NdAPH. 

P.  TI  .  CLAVDIVS  CAESAR  .  AVG  .  P  .  M  .  IR  .P  . 
IMP.  Tiberio  sedente  sulla  sedia  a  s.  e  sotto  quantità  di 
armi  SC Bi-.   I. 

3.  TI  .  CAESAR  .  DIVI  AVG  .  F  .  AUGVST  .  P  .  M 
TRIB   .   POT  .  XXXVIT.   Nel  campo   S.   C.  ,   e  sopra   la 
detta   contromarca  NCAPII. 

R.  Carro  in  pompa  con  ^illdiia  sopia ,  hallo  da  tjualtro 
cavalli  che  camminano  lentamente  a  d.  Br.    ! 

4.  Altra  simile,  solamente  ha  la  dilFercnza  della  TRIB. 
POT    XXXIIX.  Br.    I. 


(1)    Nilia   l'accolla    •].   M.    Gouin  ne  jIjÌjÌ.iiuo  visto   uiin   ili   rame    ili    'i    j;idiu!. 
CAESAR  PONT  MAX.  Testa  laureala  di  Aususto  a  il. 

R.  jIOM  .  ET  AVG  .  soltu  un  aliare  ai  tli  cui  lati  Jne  vitlorc  .-tanti 'c>ira 
due  p  laslri  con  corona  in  mano,  in  mezzo  contromarca  imavnfa  n  tondo  TIB 
Un'altra   di   Caligcda   coll'inciivo  qnadranj^olure   XMX   ilav.ii.li   iilia   t' s'a  a   d. 


5.  TI  .  CLAVDIVS  CAESAR  .  AVG  .  P  .  M  .  TR  .  P  . 
IMP  .P.P.  Testa  nuda  dell'Imperatore  Claudio  a  d. 
Dietro  ha  la  contromarca   NCAPR. 

R.  EX  .  S  .  €  .  OB  .  CIVES  .  SERVATOS  in  quattro  li- 
nee orizzontali  dentro  una  corona  civica.  Br.        I. 

6.  Altra  slmile  colla  contromarca   nello  stesso  sito. 

R.  Come  lo  precedente  colla  sola  differenza  che  CIVES  è  in 
incavo,  mentre  il  resto  dell'  iscrizione  è  in  rilievo.  Br.  I. 

7.  TI  .  CLAVDIVS  .  CAESAR.  AVG  .  P  .  M  .  TR  .  P  . 
IMP  .   Testa  di  Claudio  a   d. 

R.  SPES  .  AVGVSTA.  La  Speranza  stante  a  s.  stende  la 
destra  innanzi  ,  e  colla  s.  sostiene  il  lembo  della  stola  : 
nel  campo  sinistro  la  detta  contromarca  NCAPR.  Br.  I. 

8.  Altra  simile  colla  contromarca  davanti  la  testa  a  d.  colle 
lettere  ROB  (PR ,  mon  per  PROB)  ?     .     .     .     .      Br.  L 

9.  Altra  simile  colla  contromarca  nel  collo  della  testa  a  d. 

NE,  con  lettere  grandi  rovesciate Br.  II. 

Queste  sono  le  sole  monete  che  conservansi  nel  Meda- 
gliere da  noi  formato  ,  e  le  quali  furono  da  noi  raccolte 
neir  Isola  (i). 

Se  ne  trovano  simili  nel  Medagliere  del  R.  Museo  ,  e 
forse  nelle  altre  raccolte  dei  particolari,  che  non  abbiamo 
potuto  consultare  :  ma  queste  da  noi  descritte  si  vedono 
chiaramente  d'essere  d'una  diversa  qualità  di  metallo  dalle 
altre,  che  sebbene  abbiano  lo  stesso  conio ,  non  hanno  la 
contromarca.  Esse  sono  d'  un  metallo  giallognolo  ,  e  quasi 
dorato,  ossia  del  colore  dell'  ottone,  mentre  le  altre  hanno 
il  color  vero  del  rame,  0  del  bronzo  ordinario. 

Per  la  qual  cosa  sospettiamo  che  queste  monete  furono 
contromarcate  dall'  Imperat.  Nerone  ,  non  per  attestare  il 
valore  della  moneta  in  discorso,  né  per  aver  il  corso  fuori 
di   Roma,  ne   per  attestare   il  giusto  peso  della  moneta  die 

{\)   V    Mt. lapilli,    Ni!:n.  67,  87,   tOR,  los,  no.  n*J,  im.  ii3.  no. 


per  caso  l'osse  logora  (i);  bensì  che  era  approvata  dall'au- 
torità, e  per  così  dire,  assaggiato  il  metallo  della  medesima, 
che  sebbene  di  diverso  colore  delle  altre  ,  pure  tanto  il 
peso  che  il  metallo  era  provato  PROBATVM  dall'autorità, 
e  quindi  riconosciuta,    onde  aver  ovunque  il  libero  corso. 

G.  Spano 


STUDJ     ARCHEOLOGICI 

Altre  volte  avevamo  parlato  del  progresso  degli  sludj  ar- 
cheologici in  Sardegna ,  e  dei  cultori  che  posero  il  loro 
impegno  a  raccogliere  oggetti  antichi  (Bullettino  An.  VI ,  p. 
i55).  Non  è  da  molto  che  abbiamo  avuto  1'  occasione  di 
esaminare  la  raccolta  che  ha  fatto  di  cose  antiche  il  sig. 
ingegnere  Z.  Gouin  che  da  poco  tempo  dimora  in  Sar- 
degna, Molti  dei  preziosi  oggetti  dei  quali  si  compone  la 
sua  collezione  sono  stati  trovati  da  lui,  e  molli  li  ha  ac- 
quistati nel  posto  dove  portavasi  per  ragione  di  ufficio. 
Pare  incredibile  che  in  sì  breve  spazio  di  tempo  abbia 
potuto  formare  una  raccolta  che  può  dirsi  un  Museo!  Da 
ciò  ognuno  può  arguire  quanto  sia  ricca  questa  terra  ,  e 
di  quanta  importanza  venisse  considerata  dagli  antichi  che 
avevano  fondato  centri  di  popolazioni  nei  siti  che  oggi  sono 
misere  terre  destinate  al  pascolo  degli  armenti  vaganti  e 
delle  bestie  selvatiche. 

Voler  descrivere  tutti  questi  oggetti  particolarmente  ,  sa- 
rebbe uscire  dal  metodo  che  ci  abbiamo  prefisso  in  que- 
sto ristretto  periodico  ,  e  perciò  non  faremo  altro  che 
dare  una   rassegna   di  essi  per  quanto  possiamo  ricordarli. 

In  materia  di  vetro  niente  ha  di  nuovo  che  altre  volte 
non  siasi  dissotterrato    dalle  tombe  di  Tharros  e  di  Sulcis, 

(j)  Anzi  portiamo  opinione  che  la  contiomarfa  sia  siala  apporta  alla  monflc 
appt-na  uscite  dal  conio  Gli  inlcndcnti  alla  zecca  ciò  avranno  fòlio  perche  si  sa- 
rani'o  accorti  ili  aver  C"mnfltSl^o  qualche  errore   uclld   lega  del   metallo  dopo  fu»o 
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come  sono  quei  vasi  grandi  a  loggia  di  urne  cinerarie , 
specialmente  quelle  che  sono  ornate  dei  manichi.  Nelle 
stoviglie  poi  sono  da  nov«u'arsi  ,  oltre  la  quantità  dei  piatti 
egiziani  con  vernice  nera  ,  ed  alcuni  piccoli  vasi  etruschi 
dipinti ,  tanti  piatti  e  vasetti  romani  di  vernice  rossa  col 
bollo  del  figolo  in  fondo  ,  e  molte  statuette  rappresentanti 
la  dea  Cerere  ed  altre  divinità.  Sono  pregevoli  quei  va- 
setti a  forma  à'aschion  ,  e  molti  dischi  mortuarj  con  fregi 
<li  gigli  ,  ed  altro  de'  soliti  che  si  trovano  nelle  tombe  di 
Tharros  che  molte  volte  hanno  qualche  importanza  per  le 
rappresentanze. 

Tra  i  bronzi  ,  oltre  i  camjìanelli  ,  abbiamo  osservato 
una  rotella  ben  lavorata  che  sembra  ornamento  di  cava- 
liere. Un  piccol  Mercurio  col  petaso  e  col  manto  gettato 
sulla  spalla  sinistra;  nella  destra  aveva  il  caduceo  ,  e  nella 
s.  forse  una  borsa.  Venne  trovato  nella  villa  di  S.  Andrea  , 
insieme  ad  un'  aquila  ,  forse  legioni'ria  ,  ed  un  elmo  di 
guerriero  parimenti  di  bronzo  che  fu  dato  al  Console  di 
Francia  cav.  Pilet.  In  quel  locale  sono  frequenti  gli  oggetti 
di  bronzo  ,  come  armi  antiche  ,  e  di  quegli  ornamenti  a 
catenelle  dei  quali  abbiamo  parlato  in  questo  Bullettino 
(An.   VI,  p.    i86). 

In  pietre  incise  meritano  di  vedersi  gli  scarabei  in  dias- 
pro per  le  diverse  scene  che  vi  sono  incise;  come  quello 
che  ha  tre  divinità  che  posano  sopra  la  corba  •  quella  di 
njezzo  alata,  le  altre  senza  ,  ma  tutte  hanno  il  globo  so- 
lare in  testa  ,  col  globo  alato  sopra.  Un  altro  ha  Iside  a 
testa  di  vacca  con  ginocchio  in  terra ,  e  colle  mani  alzate. 
Altri  sono  di  guerrieri  con  cimiero  etrusco  in  testa  ,  e  cac- 
ciatori con  arco  e  cane  ai  piedi.  Tutti  questi  ed  altri 
simili  tanto  in  pietra    che  in  pasta    (i)  sono  di    Tharros. 

(l)  In  qui  sia  materia  è  mollo  raro  quello  ':lic'  rapjìresenta  due  Jivinilà  in 
piedi  colla  lesta  a  rjggj  ,  che  sostengono  uno  sceilro  :  ed  un  altro  eoa  Osiride 
»Ofn(r.j|j|o ,  croce  insala  djvjnli  ,  e  sopi-j   qioho  alato. 


log 
Le  (Olinole  clic  iiJjbiiimo  visto  sono  di  Torres.  Una  ran- 
presenla  un  amorino  con  grappolo  d'uva  nella  destra  ,  bella 
incisione  coli'  altra  che  ha  un  gallo  che  becca  una  spi£ra 
di  grano:  un'  altra  rappresenta  Pallade  che  si  appoqgia 
ali'  asta  ,  a  piedi  lo  scudo  ,  e  dietro  una  colonna  sormontata 
da  un  vaso.  Tralasciando  le  altre,  e  notevole  un  diaspro 
sanguigno  che  ha  un  amorino  con  arco  teso.  Questo  è  pro- 
babile che  sia  del  Sulcis  ,  come  lo  è  la  bella  corniola  che 
ha  una  scrofa  con  due  spighe  di  grano  in  bocca,  e  ^rano 
d'  orzo  sopra. 

Altri  amuleti  ed  ornamenti  muliebri  fanno  seguito  a 
rpiesta  raccolta  ,  come  sono  le  figurine  a  testa  di  sparviero 
e  di  ariete,  in  pasta  le  prime,  ed  in  vetro  fuso  colorilo  le 
seconde.  L'na  mezza  luna  di  vetro  "uernita  ad  ariiento 
come  r  occhio  <!'  Iside  :  orecchini  d'  argento  tenninanti 
in  ghiande  ed  in  moggj  ,  anelli  fatti  a  cartoccj  nel  ca- 
stone ,  che  per  esser  ossidati  non  si  vedono  bene  le  scene 
che  vi  sono  scolpite.  Finalmente  un  gran  braccialetto  ,  o 
diremo  meglio  un  anellone  di  vetro  che  le  donne  Thar- 
rensi  portavano  appeso  dalla  fronte  pendente  sino  alla 
bocca. 

Se  poi  vogliamo  parlare  del  medagliere  ,  sarebbe  troppo 
lungo  il  voler  numerare  le  monete  che  vi  sono  comprese. 
(a  restringiamo  a  poche  piincipiando  da  quelle  di  oro. 
Augusto,  AV(j\  STN  S  I)l\  l  F.  Testa  nuda  laureata  di  Au- 
gusto ;(  C.  CAl^S  ,  neir  es^rgo  AVC\  ST.  Cajo  Cesare  a  ca- 
vallo in  corsa  a  d.  dietro  tre  vessilli  militari  (venne  tro- 
vata in  Decimo).  Onorio,  D.  N.  HONORT^S  P  F  AVG. 
Busto  laureato  a  d.  )(  MCTORIA  AVCiGG.  Sotto  CONOB. 
L'  imperai,  in  abiti  militari  a  d.  ,  'abaro  colla  destra  ,  e 
colla  s.  globo  con  viltoriola  che  lo  incorona.  Posa  il  piede 
s.  sopra  uno  schiavo.  - —  Costantino^  (^ONSTA?sTI]\\S  P 
F  AVG.  Busto  laureato  a  d.  )(  VICTORIA  AVG.  Croce  in 
mr/.zo.   Sotto   CONOB-   Per   tralasriare   h-  altre  ,  nominiamo 
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una  punica,  nel  diritto  testa  di  Cerere  coronata  di  spighe, 
e  nel  riverso  cavallo  ,  dietro  albero  ,  e  sotto  la  baibozza 
del  cavallo   3  globetti. 

Molte  sono  anche  le  monete  in  argento  tanto  consolari 
che  imperatorie.  Prima  di  tutto  vogliamo  enumerare  una 
greca  che  il  Gesenius  attribuisce  ad  jécco  cioè  Tolcmaide, 
in  cui  vide  alcune  lettere  fenicie  microscopiche  (V.  Tav. 
35,  A.),  nel  riverso  AAEEANAEP^  Giove  seduto  a  s.  con 
aquila  nella  d.  ed  asta  nella  s.  —  Nel  diritto  Testa  di 
Alessandro  a  d.  coperta  con  pelle  di  leone  allacciata  colle 
zampe  sotto  il  mento.  Delle  consolari  poi  ve  ne  sono  delle 
famiglie  Giulia,  Testa  diademata  di  Venere  )(^CAESAR 
scritto  verticalmente  a  d.  Enea  che  porta  il  padre  Anchise 
sopra  gli  omen  ,  ed  il  Palladio  colla  destra.  Junia  ,  LI- 
BERTAS,  testa  diademata  a  d.  della  libertà  )(BRVTVS , 
Bruto  camminando  tra  due  littori  ,  e  preceduto  da  un  pre- 
cone  [accensus). —  Cassia  Testa  velata  di  Vesta  a.  s.  )(  LON- 
GIN  HIV.  Personaggio  togato  in  piedi,  con  cesto  davanti 
e  tavoletta  in  mano.  —  Coponia.  Q.  SlClNIVS  III  VIR 
Testa  di  Apolline  a  d.  sotto  stella  )(  C.  COPONIVS  PR.  S. 
<].  Clava  coperta  dalla  pelle  di  leone.  E  così  ve  ne  sono 
della  Scribonia  ,  della  Servilia  ,  della  Sulpicia  ,  e  d'  altre. 

Vengono  le  monete  imperatorie  tanto  in  argento ,  quanto 
in  bronzo  ,  che  sarebbe  lungo  il  volerle  descrivere.  Nel 
primo  metallo  ve  ne  sono  di  Trajano  ,  di  M.  Aurelio,  di 
Caracalla  ,   di  Treboniano  ,  di  Volusiano  e  di  Valeriano. 

In  bronzo  poi  ve  ne  sono  di  tutte  le  grandezze  ,  prin- 
cipiando da  Giulio  Cesare  sino  agli  Imperatori  bizantini. 
E  notevole  quella  di  Caligola  colle  Ire  sorelle,  della  quale 
esistono  altri  due  esemplari  ,  uno  nel  R.  Medagliere  ,  e 
r  altro  nel  mio  ,  trovato  in  Neapolis  (Bull.  an.  V  ,  p.  i35). 
Intanto  si  cita  la  località  di  questa  moneta  ,  in  quanto 
che  quelle  che  si  trovano  negli  altri  Musei  sono  per  1'  or- 
tlinario  sospette. 
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Molte  delle  monete  di  prima  grandezza  sono  ben  con- 
serrate  ,  come  quelle  di  M.  Aurelio  col  trofeo  nel  rovescio  , 
un'altra  con  adlociitio  ,  alcune  delle  imperatrici  comedi 
Faustina  juniore  ,  di  Lucilla  ,  di  Marcia  Otacilia  ,  e  di  al- 
tre. Tutte  queste  monete  sono  state  raccolte  nel  territorio 
del  Sulcis  ,  e  se  non  possono  citarsi  conj  nuovi  ,  pure 
mostrano  quanto  fosse  agiata  quella  provincia  nel  temjx) 
romano.  Sono  da  notarsi  finalmente  le  monete  puniche  di 
svariati  coi^j  ,  i  soliti  che  si  trovano  nell'  isola  e  da  noi 
pubblicati  (Bull.  an.  IV,  p.  65),  alcuni  esemplari  della 
moneta  di  Sardus  Pater  con  diverso  conio  ,  e  di  più  una 
discreta  raccolta  di  monete  dei  bassi  tempi  ,  trovate  pa- 
rimenti in  Sardegna  ,  ma  che  non  possono  stare  a  fronte 
della  collezione  del  R.  Museo  di   Cagliari. 

G.  Spano 


TAVOLA     DELLA     CHIESA     DI     LOREIO     L\     OZIERI 

Questa  chiesa  dedicata  alla  Vergine  di  Loreto,  esistente 
da  un  lato  della  città  d'Ozieri,  apparteneva  all'  ordine  Cap- 
pucino,  fin  dal  primo  tempo  che  stabilivasi  nella  detta  città, 
come  consta  da  un'iscrizione  che  tuttora  apparisce  nel  loro 
Convento  (i).  La  chiesa  però  dallo  stile  dimostra  d'esser 
più  antica,  sebbene  non  si  abbia  memoria  della  prima 
fondazione.  Ma  il  gran  pregio  di  questo  sacro  Tempio  è 
quello  di  possedere  una  gran  tavola  che  trovasi  nell'  aitar 
maggior  con  sette  diversi  scompartimenti  di  siile  antico  il 
più  bello.  È  attribuito  al  Munì,  quello  che  dipinse  la 
grand' assita  di  Ardara  (Bullet.  an.  V^  p.  i43):e  se  non  vi 
pose  il  suo  nome,  è  perchè  non  ebbe  occasione  di  nominare 

(t)  Laiirctapìs  pairiae  aedibus  in  quibus  olim  Ulinoritae  Ccpitcini  S.  F. 
diversabanlur  ob  nimiam  coeli  grai'.lnlem  rrlictìs  salubre  lincee  eoenobium 
sub  SS.  MM.  Cosmc  et  Damiani  fnustiss.  itiispiciis  J'fiiì-  Il  Jbcriae  Jnd.  et 
Sardoae  gentis  regnatore  ex  pioriim  eìcemosynis  iidem  F F  crcxcrc  MDXCllI. 
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quelli  che   'j^W  avevano  ordinato  1'  opera,  come  fece  in  quella 
di  Ardara. 

I  tre  primi  sparlimenti  che  posano  sopra  i  gradini,  alti 
centim.  60  sopra  40,  rappresentano,  i  due  laterali  i  quattro 
dottori  della  chiesa,  due  per  parte,  e  quello  di  mezzo  rap- 
presenta r  Ecce  Homo  attorniato  dai  Giudei.  I  pittori  sardi 
solevano  mettere  i  quattro  dottori,  e  con  più  frequenza  i 
quattro  evangelisti,  come  cose  accessorie  nel  basamento  delle 
loro  opere,  come  si  vede  in  questa  in  cui  il  protagonista  è  la 
Vergine  di  Loreto.  Non  sono  flun(pi<^  qui  questi  Santi 
Dottori  per  occuparsi  a  discutere  i  prodigiosi  viaggj 
della  Santa  Casa,  secondo  il   dotto  Valéry  (Voyages    ecc.) . 

I  supeiiori  scompartimenti  poi  rappresentano  l'  annun- 
ziazione  e  la  Visitazione  dai  lati,  e  la  Santa  Casa  di  Loreto  in 
mezzo.  Sopra  finalmente  vi  è  il  Cristo  colle  Marie,  in  mag- 
gior  dimensione  delle  prime     figure,  alte  più  d'  an  metro. 

La  Vergine  con  manto  verde  molto  oscuro  ed  abito  pa- 
vonazzo  è  se. iuta  sopra  un  Tempio  o  tetto  del  medesimo, 
sostenendo  il  bambino  in  grembo.  Il  Tempio  è  formato  a 
due  piani:  nella  facciata  ha  quattro  colonne  per  piano,  di 
dietro  un  bel  campanile  che  lascia  vedere  tre  campane. 
Il  detto  Tempio  è  sostenuto  da  quattro  uomini,  e  la  Ver- 
gine è  attorniata  da  un  padiglione  pavonazzo,  mantenuto 
da  quattro   Angeli,   due   d«'i  quali   hanno   lunghe   trombe. 

Tutto  è  proporzionato  e  bello,  ma  le  pitture  dello  spar- 
timento  inferiore  sono  più  vive  nei  colori  degli  altri.  Paste 
tableaUy  dice  il  Valéry,  che  secondo  la  tradizion  del  paese 
è  attribuito  a  ÌNlichel  Angelo,  e  si  maravigliava  che  questo 
chef  d'oeuvre  très  digne  d'un  grand  maitre  si  trovasse  in  un 
seno  delle  montagne  sarde:  sarebbe  stata  poi  maggiore  la 
sua  maraviglia  se  avesse  sapulo  che  questa  feconda  scuola 
italiana  era  sarda,  come  sardi  n  erano  £;li  autori  (I5nll. 
\ii.   MI.  j,.  s  . 
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ISCRIZIONE     FEINICIA     DI     SULCIS 

In  altro  luogo  abbiamo  fatto  menzione  dell  operetta  in 
lingua  tedesca  del  Dott.  M.  J.  Levy  (Studi  Fenicj  ,  etc. 
Bresluvia  iSS-j),  riportando  la  di  lui  nuova  interpretazione 
della  stela  Fenicia  di  Tliarros  (BuUet.  an.  V,  p.  ^6)  :  ora 
ci  sia  lecito  di  riportare  1'  altra ,  come  ivi  avevamo  pro- 
messo, intorno  all'  iscrizione  di  Sulcis,  incisa  nell'  orlo  di 
una  sfera  frammentata  di  marmo,  ora  esistente  nel  R.  Mu- 
seo di  Cagliari,  Essa  rappresenta  1 6  lettere,  mancante  delle 
prime,  della  seguente  forma: 


^')\n]mmr\\ 


E  stata  riportata  dal  Delhi  Marmora  nel  2  volume  delle 
antichità,  da  cui  prese  a  spiegarla  il  citalo  autore  di  Ger- 
mania. Ecco  come  egli  dà  1'  interpretazione  della  me- 
desima,  a   pag.  98. 

n  Prima  iscrizione  di  Sulci.  La  città  di  Sulci  verso  la 
rosta  del  sud  della  Sardegna,  dopo  Cagliali  e  Nora,  viene 
ascritta   alle   più   ronsidercAoIi   rd     nntirhissimr     rnlonie     di 
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Cartagine.  Due  iscrizioni  ivi  si  sono  liovafe  che  apparten- 
gono alla  scrittura  o  carattere  ,  secondo  il  nuovo  fenicio  , 
nel  mentre  che  la  terza  appartiene  all'antico  tipo  (i).  La 
più  grande  iscrizione  non  è  ancora  in  tutte  le  parti  a  me 
leggibile,  p>erciò  rattengo  ad  altro  tempo  a  pro[>orre  le  mie 
con-hietture.  Per  ora  parliamo  della  prima  che  pure  ha 
riportato  Judas  pi.  i8'j,  ed  il  Movers  tentato  pure  di  de- 
ciferare.  Essa  è  stata  pubblicata  da  Della  Marmora  (Vo- 
yage  en  Sardaignc  etc.  t.  2,  p,  349)-  Elle  se  trouve  sur  le 
bord  extérieur  d'un  fragment  de  disque  en  marbré  blanc  .  .  . 
cétait  fbrt  probablement  la  base  de  quelque  statue. 
)■)   Judas  lecce  così  la  detta  iscrizione: 


't3t3 


Basim  sibi  proposuit  Nabubarach  fdius  Sodeq 
»  Movers  poi  legge  nel  modo  seguente  : 

.   .  .  Nabubarach  fdius  Sabris 
))    Dalla  qual  cosa  è  chiaro  che  a  lui  erano   comprensi- 
bili solamente  le  tre  ultime  voci.  Noi  però    crediamo    che 
Judas  abbia  letto  molto  giustamente  le  ultime  tre  parole: 
suppliamo  però  il  principio  Sj?3K  JInS  Domino  Jubal^  quindi 

sarebbe  la  vera  lezione. 

Domino  Jubal,  Nabubarach  Jilio  Sidik 
»  Supponghiamo  nel  quinto  segno  dell'  iscrizione  ,  che 
per  altro  è  difficile  da  stimarsi,  una  legatura  di  hv^^  cioc- 
che forse  si  concedeva  presso  un  sì  conosciuto  nome  , 
quando  anche  il  beth  nell'  iscrizione  sia  formato  in  altro 
modo.  Questo  Jubal  o  Jolaus  (cf.  Movers,  antich.  Fenicie 


(1)  Non  si  conosce  questa  terza  iscrizione  di  antico  caraltere  fenicio  ,  se  non 
v\\t  quella  di  Norj  che  ricorda  I'  arrivo  di  Sardo-Padre  ,  e  della  quale  lor>c 
jiaila  l'nutore.  (iV,  ficl  Duci-) 
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suir  identità  dell'uno  e  dell'altro)  era  il  Dio  principale  dei 
Libico-Fenicj ,  ed  eatra  il  medesimo  nel  ruolo  della  mito- 
logia sarda  ». 

Con  questa  interpretazione  che  propone  il  dolio  orien- 
talista si  conferma,  la  lezione  della  stela  di  Tharros  col  vero 
nome  di  Jubal,  il  primo  a  ritrovarsi  nei  monumenti  Sardi. 

G.  Spano 


SCOPERTA    DI     PREZIOSI     OGGETTI     d'orO     IN     OLBIA 


Nella  rassegna  delle  ultime  scoperte  data  nell'  ultimo 
numero  del  Bullettino  (  pag.  g4)  avevamo  accennato  il 
prezioso  ritrovamento  di  oggetti  d'  oro  ,  avvenuto  in  Ter- 
ranova ,  r  antica  Olbia.  Ci  eravamo  riservati  di  darne  una 
descrizione  allorché  1'  amico  che  gli  acquistò  ci  avrebbe 
permesso  di  ben  esaminarli.  Ora  essendo  stato  soddisfatto 
questo  nostro  desiderio,  ed  avendo  preso  informazioni  del 
fortunato  ritrovamento  ,  ci  diamo  premura  di  annunziarlo 
come  si  era  promesso  ,  giacche  eravamo  nell'  impossibilità 
di  poter  acquistare  gli  oggetti  pel  R.  Museo  ,  stante  il 
prezzo  di  affezione  che  il  possessore ,  Bacc.  in  Leggi  Jnt. 
Gajas  ,  tiene  ai  medesimi  per  averne  conosciuto  il  sommo 
pregio.  Forse  anderanno  od  arricchire  Musei  stranieri. 

Un  contadino ,  nel  mentre  che  aveva  sradicato  una 
vecchia  ceppaja  di  vite  ,  e  praticava  il  fosso  per  ripian- 
tar la  propaggine ,  in  ima  sua  vigna  ,  vicina  al  Cimitero  , 
ed  in  j^ca  distanza  all'  antica  Cattedrale  di  S.  Simpli- 
cio (i)  ,  estrasse  una  cassa  di  piombo,  nella  quale  non 
trovò  altro  che  terra  ed  indizio  di  ceneri.  Dallo  stato  mal- 
fi)  È  da  notare  r\\c  verso  qti-Mo  ^Mo  «livn  l3  necropoli  (P  Olliu  j;ri;ca  r. 
t-omana  .  dove  iifaticamiiio  qualche  scavi»  rn-l  ISJ"  f  V  Hiillcll.  nun.  >  l 
r:    17;;). 
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concio  In  <  ni  liovù  la  cassa  ,  si  avvide  che  non  eia  al 
suo  posto  ,  e  quindi  d'  essere  stata  altra  volta  aperta  e 
\iolnta.  Seguitando  indi  ad  estrarre  la  terra  che  stava  ai 
Iati  della  stessa  cassa,  tirò  fuori  una  gran  zolla,  ed  aven- 
dola scalzata,  trovò  in  mezzo,  tutti  agglomerati  i  seguenti 
oggetti  : 

I.  Un  monile  composto  di  i5  cilindri  d'  oro  della  lun- 
ghezza, il  più  grande,  di  centimetri  io;  gli  altri  poi 
vanno  diminuendo  sino  ai  più  piccoli  di  centim.  sei.  Sono 
alquanto  schiacciati,  e  tagliati  diagonalmente,  onde  po- 
tessero star  fermi  infdzati  nel  formare  il  circolo  nel  collo. 
T  più  lunghi  e  grossi  dovevano  riposare  davanti  al  petto, 
mentre  gli  altri  gradatamente  giravano  il  collo  fino  alla 
parte  di  dietro.  Per  la  qual  cosa  i  cilindri  non  sono  tutti 
uguali  ;  quello  che  veniva  a  cadere  in  mezzo ,  ossia  nel 
contro,  è  il  più  grosso,  e  non  ha  compagno  :  gli  altri 
consec^utivi  ,  uno  corrisponde  alT  altro  in  simmetria  ,  cioè 
(piello  di  sinistra  con  1'  altro  a  destra  ,  e  così  seguitando 
sino  al  numero  di    i4  ,   sette  per     parte. 

Tutti  sono  lavorati  in  filicrana  ,  in  una  sola  facciata  , 
«lue  terzi  circa  del  diametro  ,  con  ovoli  o  fregj  alla  greca 
in  due  striscie  delle  estremità  longitudinali  ,  in  mezzo 
hanno  un  rubino  incastonato  di  forma  rotonda  ,  e  altri 
due  ai  lati  in  forma  di  cuore.  Il  cilindro  di  mezzo  ha  il 
|»iù  glande  l'ubino  5  gli  altri  li  hanno  più  piccoli  ,  e  sem- 
pre rollo  stesso  diseguo  (i).  Il  resto  del  campo  è  lavorato 
a  filigrana  con  ornali  imitanti  rose,  stelle,  foglie  di  edera, 
e  triangoli,  Lav^i'o  cosi  minuto  da  far  stancare  la  pa- 
zienza  dei   nostri   orafi. 

(i)  (Ji»r5lc  ]i.rirc  II-  dii:,ij,i.u  (,ji,;ì;(  ;• /./.;i!c  [)i  r  lulìim  ,  ria  fuist  s.'.rniitio 
;^ranale  ,  [>frdìe  non  linnno  quella  luce  ri  Uzza  ignta  simile  a  (|iii.llo  trovalo  in 
Isili  nella  iibula  toga'e  (V.  dialogo,  iium.  13  ,  pa::.  ft.'j.  E  pure  ila  notare 
''he  mancano  molle  di  queste  piiire  ,  essendo  state  tolte  a  posta  liri  dal  tempo 
amico,  d'  alnin'-  icentemenlc  IVello  stalo  primitivo,  le  pictie  di  tutti  »  ci- 
iiiidn   tra  qiandi  l-  pici  ole   montavano  a   più   Ji     60. 


1  I  - 

2.  Altro  monile  lavoralo  a  liieUl  ti  oro  a  lomiia  ili 
treccia  che  forma  il  cordone,  dal  quale  j3endono  gli  or- 
namenti  in  tutta  la  sua  lunghezza  ,  fatti  in  foi'ma  di  co- 
lonnette  .di  sei  i^lobetti  saldati  insieme  ,  iti  motlo  che 
quello  eh'  è  attaccato  al  filo  d'  oro  inliecciato  è  il  più 
grande  ,  ed  indi  gli  altri  diminuiscono  progt*essivament<^ 
terminando  quasi  a  j)unta.  La  singolarità  di  quesla  collaaa 
sono  i  fermagli  delle  estremità  ,  il  gancio  maschio  e  fem- 
mina ,  attaccati  ad  una  piccola  fibula  di  forma  triangolata, 
attorno  lavorati  a  filigrana  ,  ed  in  mezzo  la  solila  [)i?^tra 
rossa  rotonda   (i). 

3.  Sei  orecchini  che  nella  parte  superiore  cui  è  attac- 
cato il  gancietto  sono  in  forma  di  piramide  ,  ed  indi  ter- 
minano in  un  quadrato.  Una  ed  altra  parte  è  la\oiata  a 
filigrana  con  diversi  disegni  ,  ed  in  mezzo  hanno  la  solita 
pietra.  Nelle  estremità  del  quatlrato  hanno  un  pendente  , 
quel  di  mezzo  è  una  diota  greca ,  ed  ai  lati  altri  due 
ciondoli,  terminanti  o  in  altre  piccole  diote ,  o  in  fiori, 
o  in  frangie.  Tutti  sei  orecchini  compariscono  appajati  , 
uno  di  essi  aveva  la  pietra  nelle  diota  di  mezzo  ,  ma  è 
stata  tolta  ;  anche  le  diote  sono  ornate  tutte  a  filiiirana 
microscopicamente   (2). 

4.  Dodici  anelli  grandi  d'  uomo  ,  ma  solamente  cinque 
ne  ha  potuto  avere  il  possessore  attuale  degli  oggetti. 
Dessi  sono  semplici,  lise]  e  senza  alcun  interesse  arhstìco  : 
ma  tutti  nel  castone  avevano  le  pietre  che  sono  state 
tolte  da  tempo  antico.  Un  solo  di  questi  anelli  è  a  sem- 
plice circolo  ,  e  massiccio.  L'  intrinseco  valore  di  tutti 
questi  oggetti  ,  ascende  a  circa  mille  franchi  ,  compr*  >" 
pure  il  peso   delle   pietre. 

(1)  Multe  slaluftle  di  terra  coda  ,  sropcrle  in  'J'iinrro^  ,  sono  orr;a'e    ili    mo- 
nili di  questa  forma.  Alcuni    sono   disposti  nel  pello  a   due  e  tre     ranglu. 

(2)  Dalle  tombe  di  Tharros  sono  usciti  molti  pendini  terminanti  in  vaselli  , 
come  se  ne  trovarono  in  oro,  in  corniola,  ed  al'ie  pi.'.ie  (  V-  Cala'.o;;o  , 
n    175.   22J ,  |v  ss). 


5.  Finalmente  un  piccolo  scarabeo  di  corniola  ,  senza 
incisione  nella  parte  piana  ,  ed  ancora  malamente  eseguito 
nella  parte  convessa.  E  un  poco  schiacciato,  e  bucato  non 
nella  parte  longitudinale  come  quelli  di  Tharros,  ma  tra- 
versalmcnte    (i). 

Descritti  nel  modo  come  abbiamo  potuto  tutti  questi 
022etti  ,  che  però  a  fermarsene  un'  idea  chiara  ,  sarebbe 
convenuto  di  riportarne  i  disegni  che  il  proprietario  non 
ci  avrebbe  accordato  volentieri  ,  terminiamo  con  farvi  so- 
pra le  nostre    osservazioni. 

Il  lavoro  nella  parte  di  oreficeria  ha  qualche  rassomi- 
glian/.a  coi  tanti  svariati  oggetti  che  si  sono  scavati  dalle 
tombe  di  Tharros:  ma  hanno  più  del  greco  che  deli'  egi- 
zio (2)  ,  perchè  negli  ornamenti  non  vi  comparisce  nessuno 
dei  simboli  egiziani  dei  quali  si  compiacevano  le  donne 
yharrensi  (V.  Catalogo,  ori,  numeri  4^»  ^^  >  e  71). 
Gli  oggetti  annunziano  il  bel  tempo  per  la  minuta  pre- 
cisione colla  quale  sono  finiti  :  forse  appartengono  ad  una 
epoca  lontana  ,  un  secolo  circa  prima  dell'  Era  nostra, 
(ili  ornamenti  muliebri  aj^partengono  ad  uno  slesso  arti- 
sta ,  non  così  gli  anelli  che  sembrano  di  epoca  romana. 
Tanto  gli  uni  però  che  gli  altri,  conviene  di  dire  che  ap- 
partenessero a  qualche  ricca  ed  insigne  famiglia.  L'  essere 
stati  finalmente  agglomerati  insieme  ,  e  rij)osli  fuori  della 
cassa  di  piombo  ,  come  dianzi  si  è  riferito  ,  è  sicuro  che 
spettavano  a  diverse  tombe ,  né  quello  eia  il  primitivo 
loro  posto  ;  e  quindi  si  deve  considerare  come  un  riposti- 
glio di   tempi    posteiiori. 

(ij  OiiOilo  fri  Ti. 1. co  1:011  è  ttnlo  Irc.vato  nsiiirir  ;;j^]i  alili  opgtlli.  ma  «■('lib- 
ralo. Si  l)I)cne  nello  sleuso  sito.  Desso  non  lia  alcuna  soini^lianza  a  quelli  di 
Tli.irros  ,  '  fic  sono  svelti  ,  biblun.hi  e  rialzati  .  nel  r^nal  raiMitere  si  Jislingtiorio 
n  (irima  vista  dagli  scarahei  e'nisrhi.  Ciediatno  anzi  (he  questo  scóiaLeo  sa 
l'osleriore  a^li  o?!;elli  ,  uè  abbia  f^truìato  pnrli-  dei    medesimi. 

(i)  Olbia  era  una  colonia  grera  portata  da  Gioito  r.i  T  spicci ,  e  conservò 
lui   tenipi  an'.i' Ili    le    lel.izioni   colla  stesjj   (irec  a  (  111, Ilei t.   ,-,,,     Y[  ,  p     ne 


Lo  scoprilore  assicura  che  gli  anelli  ciano  senza  le 
pietre  ,  così  pure  mancavano  quelle  che  non  si  vedono 
nei  cilindri.  Dunque  erano  stati  scoperti  in  tempo  antico  , 
e  tolte  le  pietre  ,  nuovamente  fasciati  e  seppelliti ,  lo  che 
non  poteva  accadere  in  altro  tempo,  che  in  quello  in  cui 
era  in  vigore  la  legge  fiscale  sopra  i  tesori  (i).  Tanto  è 
vero  che  i  bordi  dell'  incastonamento  sono  lacerati  e  riba- 
diti con  punta  di  rasojo  o  di  altro  stromento  (2).  Intanto 
il  primo  scopritore  aveva  collocato  questi  oggetti  avvolti 
in  vicinanza  alla  cassa  di  piombo  per  aver  un  segno  dove 
li  aveva  nascosti  per  qualunque  tempo  che  li  avesse  voluti 
ricercare  :  ma  o  colto  dalla  morte,  o  forse  soprafalto  dalla 
paura  di  cader  nelle  unghie  del  fìsco,  li  celò  appostamente, 
né  lo  palesò  a  nessuno  per  evitare  qualunque  disgrazia 
alla  sua   famiglia    (3). 

Vieppiii  ci  convinciamo  di  questo  sentimento,  in  quanto 
che  gli  anelli  sono  d'  uomo ,  se  se  ne  eccettua  uno  che 
può  esser  di  donna  :  inoltre  per  quante  ricerche  abbia 
fatto  lo  scopritore  in  tutto  11  sito  adjacenLe  ,  non  ha  po- 
tuto trovare  nessun  altro  oggetto  ,  ne  manco  le  pietre  , 
che  se  fossero  state  distaccate  casualmente  o  dal  tempo  , 
non  sarebbero  sfuggite  alle  sue  minute  rii:erche  ,  crivel- 
lando anche  la  terra.  Per  la  qual  cosa  conchiudiamo  che 
questo  era  un  ripostiglio  .   ed  il     deposito   era     stato    collo- 

(1)  Nessuno  può  f;<.r-i  idea  Jella  sevcrilà  c!ie  ri  usava  dal  liovcrno  spa  miuo'^i 
contro  quelli  elio  andie  per  r.iso  IrovaaSt-ro  rjualrlie  pezza  d"  oi".  Si  seguilo 
questo  rigoie  ii  r.i^ionevole  aiiciie  nel  goveriio  sabaulo  (ino  al  im2  in  cui  si 
|>ose  in  vij;ore  il  diritto  coiiiuQe  rapporto  ai  tesori.  L'  archivia  regio  e  pienj 
di  questi  procssi  «onlro  que'li  di  cui  si  veniva  a  sapere  di  aver  trovato  qual- 
che oi;5etlo  di  antichità  anche  di  mÌMÌino  valore   (  V.  liullet.  an.   V  ,  p.   \i). 

(?)  Le  pietre  non  cadevano  sotto  la  legge,  ed  ecco  il  motivo  per  cui  nr 
tolse  anche  dai  cilindri  quelle  che  ha  potuto  disfaccire  ,  perchè  le  altre  sono 
co^ì  ben   incislonate  che  sembrano  di  tarmare  uno  stesso  pezzo  coli'  oro. 

(3j  Tatti  questi  oggetti  saranno  stati  avvolti  cin  qualche  fazzol'tto  o  per/.o 
di  tela  che  col  tempo  si  è  infracidito  ,  ed  ec-o  il  motivo  perchè  lutti  eranu 
imiti  insieme  in   mod  )  che  la   terra  attaccata  f  rm.va  come  una   ^ru^'.i   zolla. 
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calo  espiessamei^te  da  tempo  antico  sotto  ia  ceppala  della 
vite  ,  per  la  quale  tacendo  il  fosso  non  poteva  dare  mo- 
tivi di  sospetto  del  nascosto  tesoro. 

G.    Spano 


ISCRIZIOINE    GRECA     DI     AIARA 

Nel  ripararsi  la  Chiesa  parrocchiale  di  Mara  Calagonis 
si  trovò  un  lastrone  di  marmo  quadrilatero  il  quale  ha  una 
iscrizione  greca  del  medio  evo,  simile  a  quelle  mensole  di 
Villasor  di  cui  si  è  parlato  in  questo  Builellino  (An.  VJ, 
p.  i34).  L'  iscrizione  peiò  di  Mara,  tanto  dalla  forma  delle 
lettere,   quanto   dalle   abbieviature,  sembra   più  antica. 

Giova  qui  riportare  1'  illustrazione  fatta  dal  eh.  Mons. 
cav.  D.  Celestino  Cavedoni  al  quale  avevamo  comunicalo 
un  fac  simile,  ed  ecco  egli  come,  con  quella  sua  cortesia  e 
bontà  che  lo  distingue,  ci  rispondeva  con  lettera  dell'  1 1 
nov.  scorso. 

«  Ora  le  soggiungo  la  spiegazione  dell'  altra  analoga  i- 
))    scrizione  greca   trovata   in  una   Chiesa   di  Mara. 

»  Non  ostante  le  molte  abbreviature,  parmi  potersi  pro- 
»    babilmente  leggere: 

XPISl  j^oPoi.   APaxova/Jioy  nPojro'.- 

4*   Domine  adjuta  servo  tuo 

Christophoro  Draconario  primo  (i). 

»    I   signiferi  detti   Dracunarii  sono  noti  da  ^  egetio,  dalle 

»    iscrizioni  (Kellernuniìi,  Pigil.  p.   4 2,  n.   'j'7   in  notaj^  e  da 

)>    altri  documenti   '  Dii-Cange  ,  (ilossar.  Lat.  et  Gr^.  Altri 

(i)  Tulle  le  thcsc  anliche  dilly  Sardegna  devono  la  loro  fuiuhizione  alla  j^e- 
fu-rosilù  ilei  Giudici  e  dei  IMagnyli  sardi  (Bullel.  an.  IV,  [i.nr.).  (^)uiiid!  è  da 
jiensare  die  il  Cristoforo  Draconario  di  cui  si  fa  menzione  nella  pre^tiitu  epi- 
grafe si^  stato  il  fondatole  della  chiesa  di  Maia^  la  quale  mostra  nelP  nrL'hilel- 
tuta  d' es'cr  antica.  (Nota  rlel   Pirct.) 


I  1'.  f 
))    forse  leg<;ec   [joliebhe   ancht-    ^^fn-^-^xpioi.   Druìicujii  ,  che 
»    tornerebbe  quasi  a   dire  lo  stesso.  Dei  Dragoni  delle  in- 
»    segue  militari  dei  Romani   discorre  dottamente    V  Eckel , 
»    t.  VII,  p.  329V 

C.  Cavkdoni 


LAPIDA    CIUSTIANA 

DA    UW    AUTOGRAFO  DEL   COLOMBINO 

Le  chiese  di  Cagliari,  e  molte  dei  villaggi  vicini,  sono 
piene  di  opere  uscite  dal  pennello  di  questo  valente  pittore 
napolitano  (ij.  Egli  si  stabilì  in  Cagliari  fin  dai  primi  anni 
dello  scorso  secolo,  e  per  quanto  sappiamo  che  viveva  nel- 
l'anno l'jGi,  in  cui  si  scoperse  il  celebre  mosaico  di  Or- 
feo, che  oggi  orna  il  Museo  Egiziano  di  Torino  (Bullett. 
an.  ÌY,  pag.  162),  pare  che  abbia  finito  i  suoi  giorni  di 
vita   in  questa   capitale. 

Era  sempre  il  nostro  desiilerio  di  scoprire  qualche  suo 
autografo  concernente  le  sue  opere  di  cui  ornò  le  nostre 
chiese:  ma  ne  di  lui.  né  di  altri  ci  è  potuto  riuscire,  per- 
chè cose  di  poco  momento  erano  per  i  nostri  antichi  il 
conservare  quitanze  di  artisti,  dopo  che  ad  essi  pagavano 
la  mercede  pattuita.  Ora  ci  è  capitato  un  suo  curioso  au- 
tografo d'  un  foglio  intiero  (2),  scritto  nelle  due  prime  pa- 
gine di  proprio  pugno,  il  qual  foglio  ci  è  stato  favorito  da 
jp^.  Tuì-no,  che  dice  di  averlo  trovato  in  mezzo  a  carte  del 
vecchio  Parroco,  fu  G.  Garau:  ma  è  da  supporre  che  fosse 
conservato  nelle  carte  del  Sac,  Lillìo,  cui  il  Colombivo 
r  aveva  consegnato  per  testimonianza  del  fatto  che  racconta, 
e  dal  Lillìo  l'  abbia  indi  ottenuto  il  Garau. 


(«)  V.  Guida  della  Citlàj  e  diiilorni  di  Cpgliari   1861,  pag.    149 
(2)  La  cjrla  ha   il   timbro  di  un  j;lobo  sormontalo   da  una  Tor»-  patriarcale,  t 
!-utin   K    I.Tert  G  L  C. 
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Desso  conliouc  una  dichiarazione  che  ii  tleUo  Colombino 
fa  al  suo  Confessore  per  lo  scrupolo  che  aveva  di  aversi 
approprialo  alcune  ossa  di  santi  martiri^  come  eyli  cre- 
deva, da  una  sepoltura  antica  che  egli  slesso  aveva  scoperto 
dietro  la  chiesa  di  Sant'Avendrace,  nell'occasione  che  estraeva 
cantoni  per  riparazione  della  sua  chiesa  nazionale  di  S.  Ni- 
colò di  Bari,  sita  in  Stampace,  vicina  alla  chiesa  del  Car- 
mine, e  quindi  restituiva  le  dette  reliquie  al  sullodato 
Confessore  per  collocarle  nella  Chiesa  di  S.  Giorgio.  E 
siccome  riporta  1'  iscrizione  antica  copiata  da  lui  fedelmente, 
perciò  lo  riportiamo  qui  in  fonie,  come  un  documento 
prezioso  che  ci  rivela  lo  stato  di  coltura,  ed  anche  i  sen- 
timenti cristiani  da  cui  era   compreso. 

»    Con  la   presente  fo  fede  io   a  pie  sotto  scritto,  et  qua- 
lenus  opus  sit  giuro   ►J^  d'  esser  cosi  la  verità  come  dico, 
che  nell'anno   17 17   a  causa  di  accomodare  la    chiesa    del 
Glorioso  S.-  Nicolò  di  Bari   della    mia    Natione    Napolilana 
sita   neir  appenditio  di  Stampace  in  Caglicri  mi  fu  concesso 
licenza   dal   Sig    Scipione  .Uabit-ano  di  poter  cavare  nel    suo 
orto  grande  che  tiene  in  S.^  Vennere  sito  propriamente  alle 
spalle  della   chiesa     di    detta     Villa  ,    dico     mi    fu    conces- 
so   licenza   dal    sudetlo     di     p:  ter    cavaie     in    dello    orlo 
pietre    o    cantoni  ,    come     per    la     esperienza,    altre    volte 
se  ne  heran  cavati,    et    in    effctlo    con    lo    haver  io  posto 
diversi   huomini  per  fare  detto  lavoro  nel  mentre  si  cavava, 
e  si   tiravano  fuori   cantoni    e    pietre    s'  incontrò    un    gran 
pezzo  di   pietra  forte  come  marmo   lunco    circa    8     palmi, 
«.'   largo  quattro,  come   parimente   alto   di   maniera    che  per 
manegiarlo   vi   volsero  molte  persone,  non   meno  che  molta 
faliga,   solfo   (III    (juale  si    incontrò    come   una   urna   o     se- 
poltura  fatta   di    mattoni   in   mezzo  della  terra,  e  mine    di 
pietre,  e  dentro   di  delta   urna   ci   erano   tre  corpi  difonli  , 
due  glandi,   et  un   j)iccolo  bene    accomodati,     e    sopra    di 
lo)  0   propriamente   nel   petto  ci   slava   come   una    tavola     di 
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inanno  buiiico  lunca   4  palmi  e  larga   3,  scolpitovi   il     qui 
incluso  epeltaffio.  » 

B  M  PAVLINVS  .  .  . 

SIT  ANNIS  PL.  M  LI  REO  INP 

BM  FIRMIV  Q  VI  ANN 

PL  M  XXXI  REQ  IN  PA 

B  M.  FELICIAN^  S  Q  V 

ANiNIS  II  D  XVI 
«  scrittovi  con  il  proprio  modo  e  forma  di  caratteri  at- 
teso io  con  diligenza  1'  ho  copiato  e  perchè  da  detta 
discrittione  si  conosce  che  detto  deposito  di  corpi  era  di 
S.''  Martiri,  feci  avvisato  il  Sig.  Arcivescovo  il  quale  fece  aba- 
sciare  il  Sig.  Vescovo  Auxiliario  il  proprio  giorno  che  fu  il 
cinque  di  Aprile  del  l'j  r-j -primo  lunedì  di  mese  giunta  mente 
con  tutta  la  curia  in  forma,  come  credo  che  starà  regi- 
strato in  detta  Curia  e  perche  io  presi  di  dette  Sante  reli- 
quie che  stavano  dentro  di  quell  deposito  fatto  di  mattoni 
come  qui  dietro  ho  mentionato,  e  1'  ho  tenuto  appresso 
di  me  per  sino  al  presente  anno  i'j24-non  parendomi  bene 
che  dette  S.  Reliquie  stassero  rosi  inculte  in  mia  casa,  di 
mia  propria  mano  le  do  in  potere  del  INI.  Rev.  Sacerdote 
e  mio  Padre  spirituale  il  Sig.  Eflis.  Liliio,  accio  le  depositi 
nella  chiesa  del  Glorioso  S.  Giorgio,  o  come  piiì  li  pare 
conveniente:  promettendo  di  dir  la  verità  avanti  Sua  Di- 
vina Maestà,  che  sono  le  proprie  reliquie  che  io  presi  da 
dentro  di  quella  urna  e  che  sono  l' istesse  che  stavano 
dove  era  il  retro  scritto  epetaflìo;  et  in  fede  oggi  in  Ca- 
gliari li  8  Febraro    1724.   T.  M.   I.  ». 

DOME.NICO  (  OI.OMBINO 


Ci  occorre  ora  di  notare  qualche  cosa  intorno  a  questa 
relazione,  o  diremo  meglio  confessione,  ed  alla  località  in 
<'ui  fu  scoperta    1'  i.scrizione.    Anzitutto    dal     modo    com'   « 
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distesa  si  chiarisce  la  genuinità  del  ritrovamento^  descri- 
v;'ndo  la  lunghezza  e  grandezza  della  pietra,  e  del  marmo 
dov  era  scolpita  V  iscrizione.  Di  jjiù  accenna  come  1'  arci- 
vtscovo  (di'  era  in  quel  tempo  Mons.  Bernardo  Carignena), 
delegò  il  vescovo  ausiliare  eh'  era  untai  Mons.  A.  Sillent, 
vescovo  di  Adra  con  tutta  la  Curia,  cioè  il  Cancelliere,  ed 
;tltri  testimoni   col   notajo   per   prender  atto  della  scoperta. 

L'  iscrizione  ossia  l'  epitaffio  venne  copiato  dal  Colombino 
colle  stesse  forme  di  lettere  che  non  sono  tanto  barbare. 
Egli,  pittore  qual  era,  ha  marcato  anche  i  piccoli  apici,  e 
si  vede  che  prima  le  aveva  disegnate  col  lapis,  e  poi  tinte 
ad   inchiostro   colla   penna   (i). 

Intorno  alla  località  poi  sappiamo  che  nel  borgo  di  S. 
Avendrace  si  estraevano  cantoni,  e  come  dice  il  Colombino, 
altre  K^olte  se  ne  Jieran  cavati^  che  non  potevano  essere  che 
fondamenta  di  costruzioni  romane,  ciocche  conferma  l'esisten- 
za d' una  parte  della  città  romana  (2).  Nei  secoli  posteriori, 
quando  Cagliari  era  cristiana,  seguitossi  ad  abitare  quella 
jjarte  di  città,  eh'  era  la  piiì  nobile,  ma  la  deposizione  di 
questi  fedeli  non  può  essere  anteriore  al  secolo  IV.  Forse 
pure  la  sepoltura  era  romana,  e  questi  tre  corpi  cristiani 
saranno  stati  ivi  deposti  insieme  in  tempi  posteriori,  men- 
tre non  si  porrebbe  conciliare  il  trovarsi  nella  stessa 
lapida  nominati  tre  nomi  di  morti  di  diversi  tempi,  come  è 
accaduto  in  altre  (Bullet.  an.  VI  ,  p.  9).  Era  solo  da  de- 
siderarsi che  ci  fosse  pervenuta  la  lapida,  e  così  non  sareb- 
bero insorti  tanti  dubbj  su  quelle  dello  stesso  genere  ri- 
portate dallo  Schirro  e  dal  Bonfant. 

G.   Spano 


{il  In  quest'iscrizione,  coniro  il  soiilo  delie  altre  cristiane,  non  Viene  iiomi- 
nalo  il  giorno  Jella  morte  dei  sepolti.  Se  il  Colombino  non  ci  avesse  dato  tanti 
dati,  colla  sua  teslimonianra  ocularCj  e  colla  protesta  del  giuramento^  si  sareb- 
be potuto  dubitare  dell'  esisteuza  della  slessa  lapida, 

(2)   V.   Bullelt.  an.   ti    pag    88  e  Guida  cit.  pag    to  e  555. 
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citta'   distrutte   dai   vandali 


Non  ha  molto  tempo  tante  erano  le  tenebre  sulle  patrie 
antichità  che  ci  rimanevano  ascose  le  varie  epoche  in  cui 
caddero  le  antiche  città  ond'era  coronata  la  Sardegna.  Se  non 
che  i  nuovi  codici  d'Arborea  vennero  a  dissiparle  in  gran- 
dissima parte:  e  prova  ne  dà  quest'articolo  con  cui  si  asserisce, 
che  le  città  di  Neapoli,  Sorovile,  Feronia  ,  e  Plubio  scompar- 
vero dal  sardo  suolo  per  opera  dei  Vandali,  uno  di  quei  po- 
poli che  s'impossessarono  e  mandarono  in  rovina  quest'isola. 

Questi  barbari  conquistatori  tutto  posero  a  ferro  ed  a 
fuoco,  e  la  loro  ferocia  si  spingeva  al  colmo  quando  tro- 
vavano inopinata  e  forte  resistenza  nelle  città  e  terre  che 
volevano  occupare. 

Tanto  pili  pongo  mano  a  queste  memorie,  in  quantochè 
i  mentovati  codici  ne  porgono  i  seguenti  particolari  sulla 
distruzione  delle  dette  quattro  città. 

Di  Neapoli  che  in  quei  codici  si  chiama  MarcelUna  , 
prossima  allo  stagno  detto  di  Marceddì  (i),  sappiamo 
che  dessa  emulando  gli  esempi  ed  il  valore  dei  cittadini 
di  Tarros  più  volte  si  ribellava  ai  Vandali.  A  tal  che 
questi  esasperati  ne  depredavano  ed  ammazzavano  gli 
abitatori,  in  modo  che  pochi  scamparono  dall'eccidio,  ramin- 
gando prima  pei  boschi,  e  poi  rifuggendosi  in  Tarros. 
Ciò  fatto  i  barbari  poneano  fuoco  alla  città,  che  in  un 
tratto  diventò  un  mucchio  di   rovine. 

Uguale  sorte  toccò  all'altra  città  di  Sorovile  (posta  in 
prossimità  dell'odierno  Fonni  (vedi  questo  bullettino,   anno 


(1^  E  ilc^na  di  osservazi'^ne  1 1  quali'a,.  o  i'.illriijuio  che  l'Antere  iÌ'-IIj  rio- 
iiui  .1,  (lille  «lis'rutle  iiMà  i!ri  V'jml.iii  lia  d.ito  a  liasrnnn  d'-ile  cilUi  riO'iii- 
nali-,  indir.Tnio  in  c^pì  atlnhuti  l'ori^iiit*.  o  !-■  qualsia  de-^ll  ,iiiilai:li  :  rosi  disse 
la  Maicellina  Nenpoììs,  forse  così  drlla  dal  sno  {Qm\,\\.ovc.V In'lwilììnsa  Fi- 
yiili/Kij  \\rc;i/>liu    lh(iiin\.  \a  Sardo -Peti  i    c'ifn  issiitui   Osen   eie. 

•'  \ola  fìri  Pir.tl  > 
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2,  pag.  4^)-  ^^'^  ^"  patria  del  famoso  scultore  sardo 
Teornpneste,  delle  cui  statue  marmoree  ornate  erano  sì  la 
sua  terra  natale  che  altri  luoghi  dell'  isola.  I  suoi  citta- 
dini lungaraente  resistettero  agi'  invasori,  ma  finalmente 
privi  d'ajuto  dovettero  cedere  alla  nemica  forza,  tanto  piìi 
cresciuta,  in  quanto  i  Barbaricini  tratti  nell'isola  dai  Van- 
dali colla  speranza  della  preda  piombarono  ancor  essi  so- 
pra la  misera  città.  Deserta  degli  abitanti  i  quali  in  parte 
si  rifuggirono  a  Fonni  ed  a  Gavoi,  pur  essa  disparve  per 
fatto  dell'incendio  che  Tadeguò   al   suolo. 

Anche  Feronia  chiamata  italica  perchè  fabbricata  dagli 
Etruschi  soggiacque  allo  stesso  destino,  e  fu  a  lei  compa- 
gna l'altra  non  meno  nobile  città  di  Plubio  (Plovaca  nel 
medio  evo,  ed  oggi  Ploaghe).  Avendo  i  Vandali  posto  in 
assedio  le  città  di  Castra  e  Figulina  prossime  a  Plubio,  i 
Plubiesi  volendo  dare  ajuto  a  quei  loro  vicini  già  da  venti 
mesi  assediati,  con  astuzia  ed  arte  maravigliosa  introdus- 
sero in  quelle  due  città  si  grande  quantità  di  frumento  e 
d'altre  vettovaglie,  che  poterono  resistere  per  lungo  tempo. 
I  Vandali  intesero  a  trar  vendetta  della  frode  dei  Plubiesi, 
e  quindi  sopra  loro  piombarono  con  tremenda  ira.  Con 
terribili  macchine  assalirono  la  città,  ne  rovesciarono  le 
mura,  e  dopo  aspri  combattimenti  in  cui  i  Plubiesi  di  loro 
fecero  grande  strage  occuparono  la  città.  In  mezzo  al  con- 
flitto una  gran  parte  dei  vecchi,  delle  donne,  e  dei  fan- 
ciulli fuggirono,  portando  seco  le  cose  più.  preziose,  e  si 
ripararono  nella  prossima  Castra  munita  di  valide  fortezze, 
ed  in  questa  stessa  poco  stante  si  ricoverarono  i  loro  fra- 
telli di  Plubio  che  aveano  durato  nolia  lotta  cogli  aggres- 
sori fino  al  conquisto  della  città.  I  Vandali  depredarono 
il  restante,  incendiarono  la  città,  e  così  anche  Piubio  scom- 
parve   dal   patrio  suolo. 

I*.     >lARTINr 
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ULilSIE    SCOPEnTE 


Nella  villa  di  S.  Giusta,  presso  lo  slagno  che  porta  il 
suo  nome,  si  sono  scoperte  dal  sig.  Gìok\  Busachl  alcune 
grandiose  sepolture  dalle  quali  estrasse  molti  oggetti  d'  in- 
teresse archeologico.  Ci  riserviamo  di  parlare  di  questa 
scoperta  in  articolo  separato,  perchè  viene  a  togliere  qual- 
che dubbio  che  si  avvolgeva  intorno  ad  un  punto  della 
geografia  antica. 

Nel  villaggio  di  Ortacesus  si  è  trovata  una  quantità  di 
monete  antiche  tra  le  quali  una  di  oro  di  Tiberio  II,  ac- 
quistata dal  Sig.  Ing.  L.  Gouin.  D  .  TIBERIVS  .  P  . 
F  .  AUG  .  Testa  coronata  di  fronte  con  asta  nell'  omero 
sinistro.  VICTORIA  JVGG.  Croce  sopra  tre  gradini  , 
nel  campo  4*  ^-  Sotto  CONOB.  Nella  ferace  regione  della 
Trexenta  in  cui  è  compreso  il  detto  villaggio  si  trovano 
da  per  tutto  ruderi  antichi,  ed  insigni  oggetti  di  antichità 
e  basti  citare  il  Miles  corniitus  di  bronzo  della  nostra  col- 
lezione fScaff.  I^  palch.  --,  n.  24J.  Quella  pianura  era  tutta 
disseminata  di  oppidi,  da  cui  pare  abbia  conservato  il  nóme 
di   Trecenta   foppida). 

In  Tharros  poi  seguitano  a  scoprirsi  altri  scarabei.  Il 
sig.  Const.  Caboni  ci  ha  mostrato  un  bellissimo  scarabeo 
di  agata  con  incastonatura  d'  oro.  La  scena  scolpita  nella 
parte  piana  e  zodiacale,  cioè  un  pegaso  o  cavallo  alato  che 
ai  piedi  ha  un  cagnolino.  Un  altro  di  diaspro  ne  ha  com- 
prato il  suUodato  Ing.  Gouin,  con  bellissima  scena  ass'ria, 
Orinuz  che  trafigge  Ai'imannOj  ed  altri  globi  figurati  di 
di  monile  in  vetro. 


("1.  Spano 
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ISCRIZIONI      LATINE 


Hh  IHCA  BNM  IOA 

NES  ET  REDEMPTl 

ET  MATRONA  RE 

QVESCVNT  IN  PA 

CE  D  XIIII  KLOSA 

PLS  INDI    NONE 

ET  VNDECIME 


Lapida  in  marmo  del  R.  Museo  scritta  barbaramente.  Le 
prime  parole  debbono  leggersi  HfC  lACENT  BONAE  ME- 
MORI AE,  etc.  Il  titolo  era  messo  per  tre  Giovanni,  Re- 
dempto  e  Matrona.  Il  senso  è  che  le  reliquie  di  questi  cri- 
stiani sono  state  collocate  nella  medesima  arca  nel  dì  19 
marzo  (die  XI III  Kalendas  aprilis).  Ap.clie  le  indizioni  sono 
confuse,  non  potendosi  riferire  al  giorno  della  deposizione. 


SEX  .  AILLIVS  .  VENVLEIVS 
SARDWS 


Il  Muratori  (pag.  53o,  i)  liporta  una  lunga  tavola  in 
mi  sono  inscritti  i  nomi  di  quelli  appartenenti  al  Collegio 
dei  Tabulariiy  i  quali  col  loro  denaro  avevano  contribuito 
per  r  erezione  di  una  statua  in  bronzo  in  onore  di  Vespa- 
siano o  di  Tito  suo  figlio.  Tra  questi  è  nominato  un  sardo 
chiamato  Sesto  Acllio  Venulejo,  il  quale  era  membro  di 
questo  collegio.  Si  chiamavano  Tahularii,  perchè  questi  scri- 
vevano i  redditi  fiscali  dogli  imperatori  nelle  tavole,  e  per 
quest'  opera  onorifica  il  nostro  sardo  contribuì  due  mila  se- 
siPizii    'Vv.    (dfi   riiTn^.  C.   Sr\No 
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BULLETTi^O  ARCHEOLOGICO  SiRDO 


N.«  9.  Anno  VII.  Settembre   1861. 

Marmo  greco  con  altorilievo  —  Antichità  cristiane   et  Assemini 
■ —     Trittico    antico   della    Cattedrale    —    Scavi   fatti    presso  S 
Giusta. 

MARMO     GRECO     COi>'     ALTORILIEVO 

Questo  insigne  altorilievo  greco ,  frammentato  a  meta  , 
formava  la  lapida  tlelia  tomba  gentilizia  Arca  Dessi  nella 
chiesa  di  Bonaria  ,  perchè  la  parte  opposta  fu  levigata  , 
ed  incisavi  Y  iscrizione  spagnnola  della  detta  famiijlia  (lì. 
La  mancanza  di  altra  tavola  di  marmo  avrà  indotto  1'  Ai'ca 
a  servirsi  di  questo  prezioso  marmo,  e  per  venir  bene  al 
boccaporto  della  tomba  che  si  aveva  preparato  tagliò  a 
metà  lo  stesso  marmo  ,  niente  sapendosi  cosa  siasi  fatto 
dell'  altra  metà.  ÌNessuno  si  era  mai  avveduto  della  finis- 
sima scultura  che  conteneva  nella  parte  opposta  fino  al 
1849  in  cui  si  fece  il  pavimjmto  nuovo  di  detta  Chiesa, 
togliendo  tutti  i  marmi  che  indicavano  le  sepolture  dei 
privati  e  delle  famiglie  (2)  :  di  modo  che  rimase  inosser- 
vata per  246  anni.  Il  difonto  nostro  amico  P.  Fedele  Dessi 
ri  avvisò  di  questo  strano  accidente,  cioè  della  lapide  opi- 
stografa  ,  cristiana   e  gentile,  e  ce  ne  fece  un  dono. 

La  prima  volta  che  abbiamo  parlalo  di  questo    marmo 

(0   Sepoltura  de  Francisco  Arca  y  Dessi  r  de  sus    TIereus    anno    «evt 
In   mez.zo  vi  sono  incise  le  unni  gentilizie,  un"  arca  ron   uccello  sopra. 
(9}  V.  Guida  della  Ciuà  -;  diiituini  di  Ci-li^ri.  Cagliari  1361^  p.  31». 
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è  nel  Catalogo  (i),  (lichianindolo  per  la  metà  della  parte 
anteriore  (ji  un  sarcofago  greco,  ma  il  eh.  cav.  Ccwedoni, 
nelle  annotazioni  che  fece  allo  stesso  Catalogo  (  Bullet,  an. 
^i  ,  j).  77  ),  COSI  scriveva  :  il  marmo  su  cui  è  incisa  t  is- 
crizione i'ien  (letto  metà  di  un  sarcofago  ,  ma  parmi  a 
vece  parte  di  un  pregevole  òassoT^ilievo  sacro  dedicato  a 
Bacco  :  e  non  s'  ingannava  ,  perchè  avendo  riveduto  bene 
il  marmo  ,  dall'  architettura  ,  cornice,  dall'  iscrizione  e  dal 
tutto  insieme  ,  si  chiarisce  d'  essere  stato  un  Toto  sacro 
a  Bacco  ,   riposto  in   qualche  sacrario  a   lui   dedicato. 

Questo  altorilievo,  ornato  di  pilastrini  dorici  all'  estremità 
sostenenti  un  architrave  terminante  come  a  tettoja  (2)  rap- 
])resenta  in  mezzo  una  donna  seduta  che  contempla  una 
maschera  scenica  che  ha  nelle  mani  ;  dietro  alla  parte  si- 
nistra del  riguardante  vi  è  un  personaggio  nudo  il  quale 
ha  un  graj)poio  d'  uva  pendente  nella  destra  ,  e  nella  si- 
nistra una  corba  (3)  :  ni  lato  evvi  una  diota  greca  ,  ed 
al  di  sopra  tre  maschere  sceniche.  Finalmente  nel  listone 
superiore  dell'  architrave  la  seguente  iscrizione  con  bei  ca- 
latte'ri—  HPAEF."  J.5ONY201ANE  .  .  .  che,  secondo  il  Ca- 
vedoni,  par  certo  doversi  leggere  HI*AH-S  (  od  Hxpig)  ^  ONYS  A 
ANK5?7X£,  cioè  Heraes  Dioniso  dedicavit.  Lo  stesso  Cave- 
doìii  osservava  giustamente,  che  //  marmo  è  greco,  e  me- 
riterehbe  d'  esser  esattamente  riprodotto  in  disegno.  La 
scrittura  accennerebbe  ai  buoni  tempi  delV  arte  in  riguardo 
alt  arcaismo  dell'  0\  posto  per  ^^  (Bullet.  pag:  cit.  ).  E 
veramente  può  dirsi  il  miglior  pezzo  d'  arte  che  finora 
siasi   trovato  affabre    sculptum. 

Ci)  V  Ca'alo^o  delia  Ra^rnlta  ArrhpoIo<5Ì(a  Sanla  dt-I  Can.  G.  Spano  da 
lui  donata  al  Museo  d'  antichità  di  Cauliari.  Cagliari   i8«o    p.  «9. 

(s)  I  pilastrini  sono  simili  al  marmo  greco  delle  Cariaiidi  del  Musco  Reale 
ili  Napoli.  V.  lllustTa7.itini;  di  tin  marmo  grcw  rapprcsenlanlc  le  Cariatidi  di 
C.    M.   Parascardnln.   ^inpoil    1!ìI7. 

Cr.)  L'  agl'etto  rhe  lia  nella  sinistra  a  noi  sembra  sia  una  corba,  e  sebbene 
flKC^Io  <<imbolo  si  addica  a  Barco  ,  pure  potrrbbe  prendersi  per  una  patera  , 
!>i:    c!«er  rotonda.   In   ambi   i  simboli   i!  marmo  *•  alquanto  corroso. 
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Che  r  epigrafe  indichi  lV  esser  un^  opera  consecrala  a 
Dionisio  ,  ossia  a  Bacco  ,  non  vi  è  da  duloitare.  La  scena 
però  rappresenta  un'  offerta  scenica  in  quella  donna  se- 
duta che  contempla  la  maschera  ,  che  sarà  la  dedicante 
Heraes.  Le  tre  maschere  poi  scolpite  al  di  sopra  alludono, 
secondo  quanto  noi  pensiamo,  all'  invenzione  dei  Greci  in- 
torno alla  comedia  eh'  era  presso  loro  di  tre  sorta  ,  al 
pari  che  la  tragedia  ,  cioè  la  vecchia ,  la  media  ,  e  la 
nuova.  La  prima  non  aveva  nulla  di  finto  ,  ne  nei  sog- 
i^tti  ,  né  nei  nomi  degli  attori.  La  seconda  aveva  i  soc- 
getti  non  finti ,  ma  i  nomi  erano  supposti  ,  e  perciò  era 
vera  storia.  La  terza  finalmente  aveva  tutto  finto  ,  e  sog- 
getti e  nomi.  Abbracciano  in  una  parola  1'  origine  e  la 
storia  del  dramma  (i).  Se  ci  fosse  pervenuta  V  altra  parte 
<lel  marmo  ci  avrebbe  dato  altri  schiarimenti  intorno  al 
soi':^etto   dell'altorilievo. 

Il  vaso,  o  la  diota  che  Bacco  tiene  al  lato  entra  pure 
nei  suoi  mister]  (2^.  Osserviamo  solamente  d'  esser  un 
vaso  di  forma  greca  ,  come  molti  di  questa  figura  se  ne 
trovano  in  Sardegna  ,  mettendoli  a  confronto  (3).  Quello 
notato  n.  2  è  copiato  dai  tanti  che  si  sono  estratti  dalle 
iombe  di  Tharros  ,  i   quali    ciano  adoperati     nei  sacrifizii. 

fi)  AiicliL-  i  Latini  'ons^rviiro:!!)  una  sim  1-^  livisime  nelle  ComediL-.  Nt^Ua 
]iiima  spcrif  (li  pofsia  erano  !e  fahuìae  praelertntae  ,  perchè  gli  allori  ave- 
vano la  Veste  pretesta.  Nella  scfonda  le  crtmni'dia".  togatae  ,  eh'  era  il  genere 
piiramcnic  romiro.  Nella  lerr.a  erano  le  tnlm^-naruie ,  con  rui  si  presentavano 
le  azioni  ilell.i  pkbiglia  o  Iihssi  gente.  For;e  jijre  qticsie  tre  teste  presentano 
]a  comedia  ,  la  tra:;edia  e  !a  «afira.  Trovansi  in  altri  monu'neiili  ,  come  era  in 
quello  copialo  dal  Virde  al  (iili  (  Della  Marmora  ,  Memoria  sopra  al<iT[ie 
aniicliità  Sarde   ecc    Ta?.   V,    n.   is). 

(2)  Il  Ba'-co  è  di  nn'  cct-ellenle  perfczini!,"  in  materia  ili  srulliira  sul  nudo. 
Dai  simboli  potrebbe  caratterizzarsi  per  lìnceo   Miìpnmene. 

(5)  E  degno  di  osservazione  il  fondo  del  vi^o  e  >me  a  spi  ci»'  di  b.ise  di  co- 
lonna. Sarebbe  mollo  strano  qi)e9to  linir»iento  che  non  occorre  in  altri.  Pei  la 
qual  rosa  il  vaso  è  n  punta  come  <[uelIo  del  num.  2  ,  e  la  base  e  1' INCITEG  \  . 
"Oi-iia  r  arnese  su  cui  si  roMo'-avano  i  vasi  puntali  per  non  versarsi  il  lujuido- 
tiaiio  furmali   di   lentia  ,  di   vimini  e   di  altra  nialcita 


Le  (liole  1  (xiie  hanno  pure  la  stessa  foima  (Buliet.  ,121.  V, 
|).  65  e  i4'  )•  Quello  poi  notato  num.  3  è  un  collo  di 
;'.nt"oi'n  i:;reca  ,  pescata  nei  mari  d  Ali;hero,  la  di  cui  an- 
licliità  non  può  cadere  in  dubbio  ,  per  esser  tutta  piena 
rji  semola  ,  e  di  filetti  di  corallo  (  Catalogo  ,  scaf.  I  ,  pai. 
S  .  n.  I  \  Ne  furono  estratte  altre  della  stessa  forma  ,  da 
'in  si  rileva  che  appartenessero  a  cpialche  leijno  naufragato  , 
M  come  suo!  accadere,  che  rotte  edinservibili  siano  state  gettate 
iij   maro.  Esse  erano  quasi   immedesimate  collo   scoglio. 

r)a  tutte  ({ueste  osservazioni  si  chiarisce  che  questo 
rnaitno  era  un  anatema  ,  o  voto  dedicato  a  Bacco  in 
(Mudrhc  Tempio  a  lui  sacro.  La  persona  oflerente  si  chia- 
mava Eraes  che  significa  cara  a  Giunone  (i^,  e  forse  ab- 
biamo il  di  lei  ritratto  nella  donna  protagonista  della  scena. 
Sarà  stata  dessa  una  celebre  attrice  ?  Che  in  Cagliari  esi- 
siesseio  Tempi  o  Sacrar]  a  lui  dedicati  ,  basta  dare  una 
Mcriiiiila  ai  tanti  doni  sacri  dei  quali  abbiam  dato  il  di- 
'^rguo  in  questo  Bullettino  anno  III  ,  p.  Qr  ,  e  A  ,  p.  G. 
Dalle  quali  reliquie  si  rileva  quanto  in  questa  città  fosse 
1  adicato  il  suo  culto ,  e  probabilmente  il  suo  tempio  sor- 
geva dove  oggi  è  il  quartiere  della  INJarina  ,  ])erchè  ivi  , 
in  mezzo  a  tanti  ruderi  fu  trovata  1'  erma  in  rosso  antico 
di  M.  Herenio  Fausto. 

Dal  trovarsi  finalmente  questo  dono  coli'  iscrizione  greca 
I  (1  <irrj;omentare  che  risalga  ai  tempi  in  cui  la  lingua  era 
parlata  ,  e  conferma  sempre  la  colonia  portata  da  Giolao, 
e  stabilita  in  Cagliari  da  cui  prese  il  nome  ,  conservato 
nella  corrotta  voce  di  Leapolis  dato  al  quartiere  della 
Marina   (2}. 

G.    Spano 

f')  H(ia  ,  ec»;      Juno.  H/3«;o-;  ,   nd  Junoncm  pertincns. 

il)  V.  Guida  di  Cagliari  cit.  p.  8.  L''  antichità  del  iiiariuo  è  abbastanza  di- 
>  l.ijirata  dall'arcaismo  delle  Irttere  e  della  lingua  che  può  risalire  al  tempo 
i'iiiiia  della  dominazione  romana.  Ne  il  nudo  ,  ne  il  panneggiamento  ,,  ni;  -li  ac- 
visioiii  danno  nis.-un   indizio  da   fare  sospettare   la  decadenza  dello  side. 
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antichità'   cristiane    d'   assemim 


Molte  volte  abbiamo  parlato  in  questo  Bullettino  delle 
iscrizioni  romane,  e  deijli  oggetti  antichi  che  con  frequenza 
si  scoprono  in  questo  villaggio  (  Bullet.  an.  II  ,  p.  q(>.  \ 
p.  QD  ).  Da  tutto  ciò  si  chiarisce  che  ivi  era  un  oppili'» 
romano  in  cui  passava  la  strada  militare  che  conduceva 
a  Sulcis  (  Bull.  cit.  an.  I ,  p.  ()6  )  ,  mettendo  in  comuni- 
cazione gli  altri  oppidi  mediterranei.  Crediamo  anzi  che 
ivi  fosse  un  centro  di  popolazione  fin  dal  tempo  cartagi- 
nese ,  rilevandosi  ciò  non  tanto  dalle  molte  monete  |)uni- 
che  che  vi  si  trovano  ,  quanto  dal  suono  che  ha  <  (insci 
vato  il  nome  dello  stesso  villaggio  ,  che  ha  veramente  un.. 
impronta  orientale  o  punica   (i\ 

E  non  solo  questo  oppido  fu  abitato  nel  tempo  romano 
ma  seguitò  ad  esserlo  nei  secoli  di  mezzo  ,  senza  venii 
mai  meno  ,  per  la  ragione  che  di  questi  tempi  si  trovano 
monumenti  cristiani  di  qualche  riguardo,  che  ci  hanno 
dato  occasione  di  consacrare  quest'  articolo ,  affinchè  siano 
conosciuti  da  tutti  ,  venendo  così  ad  accrescersi  l<'  pntric 
glorie  che  onorano  la   memoria   degli  avi   iioslii. 

Chiesa  Parrocchiale.     La     parrocchia     è  intitolala     a   "> 
Pietro,   principe    degli  Apostoli,  è  d'  una  navata  con  stiu 
cappelle  :  il  tutto  è  a  tavole,  ed  ha  un  aspetto  antico  nelle 
arcate  gotiche  delle  cappelle  ,  sebbene  ,  a  dir  la  verità,  sia 
troppo    spogliata  ,    non    ostante  i  pingui    Prebendati    che 


(l)  Ascemen ,  da  sccmcn  {oleum,  jitri^uedo).  Ha  puie  una  (  (Hisoriaii/.:  ^i^n 
Esmun  ,  1'  Esculapio  P\nicio  ,  fur^c  cusì  appellato  da  qualrbc  t^aorino  ivi  a  lu; 
corisacrato.  Che  al  lempo  romano  fosse  abitala,  oltre  le  i»rrizio;i:  .  ima  ceili 
Ardena,  serva  del  proconsole  e  procuratore  M.  Ticino  sollo  Ituclt-zi  mio,  ei  : 
d'  Asseniini,  alla  quale  il  poeta  e  Liberto  Circerio  pose  uiin  'jii/oiu-  perii 
fiiie   il  dolore    de)   suo   padrone  Onovi  Condici    d'  Arborea,   p     as) 
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nbbij  avuto  nei  tempi  antichi  a  governarla  (i).  In  mate- 
ria di  pittura  antica  ,  nella  prima  cappella  a  sinistra  en- 
trando ,  detta  delle  anime,  avvi  una  tavola  a  spartimenti 
del  secolo  XVI.  Era  bella,  ma  è  stata  ritoccata  e  guasta  : 
rappresenta  il  paradiso  ,  il  purgatorio  e  l'  inferno  ,  ma  in 
mezzo  all'  originalità  del  disegno  ci  ha  conservato  il  nome 
del  pittore  ,  Giovanni  Dexat ,  d'  aggiungere  alla  serie  dei 
pitton  sardi  (2).  Forse  dello  stesso  autore  è  1'  altra  tavola 
dell'  ultima  capj)e!la  dedicata  a  S,  Sebastiano  ;  in  mezzo 
ha  la  Vergine  col  bambino  ,  a  diritta  S.  Sebastiano  ,  ed  a 
sinistra  S.  Antioco  ,  al  di  sotto  un  Imbasamento  a  sparti- 
menti  :  ha  perduto  parimenti  il  suo  pregio  ,  perchè  ridi- 
]>inta  ,   lavata  ,   e  malamente  tenuta. 

Nella  prima  cappella  a  diritta  entrando  avvi  una  bella 
statua  in  legno  di  S.  Michele  vestito  alla  foggia  dei  guer- 
rieri del  medio  evo.  Sta  in  una  nicchia  in  cui  vi  è  scritto 
sopra  Doni,  et  Canon.  D.  Joannes  Antonius  Borro  Ahhas 
S.  Michaelis  fieri  Jecit  ann.  1*7  36  (3).  Da  questo  Canonico 
fu  eretta  V  altare  maggiore  in  marmo,  eh'  è  1'  oggetto»  più 
notevole  che  possiede  questa  Parrocchia,  eseguito  nel  i^^o^ 
come  dall'  iscrizione  del  dorsale. 

Ma  quello  che  più  interessa  1'  interno  di  questa  chiesa 
è  la  lunga  iscrizione  greca  scolpita  nel  frontone  interno  di 
\\n  lastrone  di  marmo  bianco  che  serve  di  limitare  alla 
porta   laterale  ,  il  quale  formava  f  architrave  della     prima 

(i)  Ni'lla  mtlà  <Jt;l  sl-cùIo  scorso  il  recidilo  fu  ag;jregato  alla  R.  Università  , 
r  nel  ifii,  nuoviiinente  ussej^nata  a  prebuiula  canonic:ile  ,  in  cambio  di  quella 
ili  Sanluri  .  sino  al   «nS2   in  cui  furono  abolite  le  decime. 

(2)  Bullelt.  an.  \H  .  pa;^.  41.  L'  iscrizione  è  in  catalano.  A  quest  es  lor~ 
retarle  qio  amifo  Juan   Dexal  al  Jie^'.  rno  Pitsolo  fes    per  el  m,',s    de  Jtini 

(5)  L'iscrizione  allude  non  ;illa  slaluj  eh' è  molto  antica  e  di  bella  scultura, 
ma  alla  nicchia  ,  soddisfacendo  fiosi  alla  Tanilà  del  Canonico  il  quale  metteva  il 
suo  nome  anche  neile  rose  di  poca  importanza  per  far  mostra  d'  essere  abbate 
di  S.  Michele  di  Saivcnnero  vicino  a  Ploaghe  (Bullet.  an.  IV,  p.  U2).  Nelbi 
bicristia  di  Decimo  fece  allretlaato  ,  lasciaadu  il  suo  ritratto. 
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chiesa  ,  e  venne  tolto  quando  venne  ingiandita  1'  allnale. 
L'  iscrizione  è  corrosa  nel  mezzo  della  prima  linea  dal 
continuo  strisciar  dei  piedi  di  quelli  che  passano  ,  e  dal 
aiodo  come  è  sfinita  si  può  argomentare  che  sia  ivi  col- 
locata da  molti  secoli  (i). 

L'  iscrizione  poi  risale  al  secolo  XI  ,  e  fu  posta  in  onore 
del  Giudice  Torgotorio  I  ,  e  della  sua  moglie  TSispella  , 
che  avranno  contribuito  colla  loro  munificenza  all'  erezioiu* 
della  prima  Chiesa  ,  come  abbiam  visto  per  quella  di 
Sulcis  ,  e  di  S.  Sofia  di  Viliasor  (  Bullett.  Ann.  VI  ^  p. 
i35  ).  L'  iscrizione  però  è  molto  barbara  e  scorretta  ,  cui 
avrà  contribuito  V  imperizia  dello  scultore  scambiando  let- 
tere ,  e  supplendone  anche  al  di  sopra.  Dessa  è  in  lie 
linee  ,   ed  ecco  il  modo  come    si  presenta  : 

©  ENONOMATInATPOCKI nNICnEAAAOX.iTHC    .... 

TnNArHnNKnPI<DEnNAnOCTNXlAnEiPOYKAinATAOTKAI10T 
ArHOYinANNOTBAn 

nAP0Er<aMAPTYPOCBAPBAPCaNTECniEDHCEAYTaNAnEIMOl 
KAlCO©ITliNA<I)ECHN 

Proponghiamo  di  legger  la  medesima  nel  modo  seguente, 
supplendo  le  lacune  che  vi  si  presentano  : 

1^  Ev  ojvo/zotrt  Tvarpoq  xxt  i  (^viov  xa.i  Trvf f^totro^  ^  otyra:.  A,a  ;V.  Kvp<.- 
Ho'^ii  ApxovTog  'ììcopy.oTopi  )  cu  Niff7r£ÀAa  o%otì.;  (  Ev  o:t'>Qij.xri  )  tc-j-.- 
yicov  xcopKpecov  anoSToXcav  nsTpov  xai  7:s'.v',\ci  xxt  rei  oLytov  r;av/:i 
/3a7r  (TiaToi>  xxi  tm$)  mxp^svoo  jxcLpTvpiJi  Bxplh.pi  ccc^tc^  'la  Bici. 
avT03v  5co  £iiJ.a>v  xxi  oo^  (  nvrs^  )  TL\y  aipcS.y  (_oi.uxpri(v:'  xxi  <^ «•"->;'' 
a<GJv<ov  ).  Vale  a  dire 

^   Nel  nome  del  Padre  ,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Saniv. 
Amen.  Signore  ,  ajutate  t  Arconte    (  Giudice  )    Torgo- 

(i)  Il  lastrone  era  lungo  più  di  due  metri,  ma  per  adattarlo  all.ì  alluaif  por- 
ticina è  slato  tagliato  nel!' estremità  destra,  per  mi  l'iscrizione  ì.'  maiKait!.- 
delle  voci  finali  nelle   rispettive  linee. 
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torio  ,  <•  tu    governutj'ice    (  Giudicessa  )     Nispelìa .    In 
nome  dei  Santi  principali  apostoli    Pietro  e    Paolo ,  e 
di  S.   Giovanni  Battista  e  della  Vergine  Martire  Bar- 
bara ,  fate  che  essi  abbiano  una  vita   felice  ,     dcie    a 
loro  la  salute  ,  la    remissione    dei    peccati ,  e  la    vita 
eterna.  Amen. 
Tralasciando  di   notare  le   sgramalicalure  ,  e   la  cacoi^ra- 
ila   di   molle   voci  ,     come  <^>ou.c(.ti  per    o;:^x7i  ;  xojpKpeca',     per 
nsf.ifxiMv  ;  -;c   per  "-•--  ;  ^'■''^  per  ^-5  ;  ^<«3v   per  '-^f^'-^c-/ ,  ecc.   non 
avvi   dulìbio  clic   V  iscrizione  fu   messa   in  onore  di  Tor£;o- 
torio   I  che  rei;;nò  dal    io5c),    e    morì    prima     del     io-3  . 
uienlre  ciò  è   dicliiaialo  dalla  menzione  che   in   essa   isci'i- 
/ione  si   fa  della  njoi^lie  Nispelìa   (  Builet.  an.  ^I,  p.    iS-). 
In   quei  secoli   l.i   lingua  greca  era  la   lingua   cancelleresca  . 
mlrodolla   dai   Jìizantini  ,  ed   usala   dal  Clero   secolare  e  re- 
golare per  alleslarc   le   opere   pubbliche   :i\ 

Politone  dell'  atrio.  Allro  curioso  monumento  di  questa 
(hiesa  e  una  lapide  di  marmo  con  iscrizione  che  sta  nel 
fiontone  sopra  la  porta  delT  atrio  ,  ehe  in  molli  villai^gi 
ì'i  le  veci  degli  antichi  vestiboli.  A  prima  vista  credevamo 
che  la  luniza  iscrizione  riguardasse  la  fondazione  della 
chiesa  ,  ed  a  vece  ci  dà  alcuni  tratti  biografici  del  Cardi- 
nal  Pipia  ,  e  dell  abbate  Borro,  dal  cpi.de  certamente  sarà 
stata  messa  questa  v.ma  e  ridicola  epigrafe.  Giova  ripor- 
ì.irla    perchè   con   fatica   può   leggersi  ad    occhio     nndft. 

D.  O.  M.  Enius  et  Emus  princeps  Donus  D.  Fr.  Ju- 
gustiuus  tituli  S.  Mariae  supra  Minervam  S.  R.  E.  presbi- 
ter  Cardinalis  Pipia  Sardus  Epus  Auximanus  ordinis 
Praedicator.  Generalis  magister  S.  P.  E.  C.  (2)  canonicus 
cum  praeb.  opidorum  de  Àssemini  Xemo  Manno  Siliqua 
et  Elmas  quas  die  25  Julj  an.    1727  iìi  favorcni    illustris. 

(n   h  (Ji^no  fli   o.'.scrvdrc  clic   le   isi  ri7.ioni  Ji   i]in-tn   i^eneru    si    trovano    sola- 
mi iif  ui-1   giudiraio  Cii^^li-Jiitaiio  ,  inciiiiv   lu^li  dltri  era  usalo    il   l.iliiio 
li)  Sunitdc   l'i  inuiUaiis   Liclciicie   Cularilaiiae. 
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et  adm.  Rev.  L.  J.  D.  Don  Juan.  Ani.  Borro  Ahbatis  S. 
Michaelis  de  Salvenero  et  S.  Mariae  de  Sea  resignavit 
ejns  hortatu  seu  potius  imperio  Emus  et  Emus  priiiceps 
cardìnaìis  Orsinius  die  2q  nidj  arin.  1724  in  conclavi 
electus  sub  Benedicti  XIII  nomine  ponti ficnt.  Assumpsit 
ah  eodemrjue  in  suo  circodiplomate  die  G  novembi'is  di(  h 
anni  appellatiis  vii'  r-eligiosae  vitae  exemplis  ac  doctrinc 
pi'udentiaque  commendatissimus  Romae  plemis  dieriim  vir~ 
tiituni  in  senectiiie  bona  migravit  in  caelum  nono  calendas 
martj  anno    s ubiti s    Fy3o. 

Al  di  sopra  di  (jiiesta  lapiila  avvi  un  tozzo  di  mai-mo 
dentro  una  niccliietta  ,  il  quale  rappresentava  il  ritratto 
dei  C;iitiin:do  ,  ma  i  rai^azzi  a  colpi  di  pietre  V  hanno 
sfiguralo  in  modo  clic  e  rimasto  un  int'orme  pezzo  di 
marmo.  Uà  altra  j)aite,  era  un  ricctrdo  troppo  meseljìiU' 
latti)  tlal  Uorro  ni  paragone  dille  (puittro  l'iebende  cln 
j;li    aveva     i'(SiL:nal(>      i   . 

O/ttiorii)  di  S.  (]i<iìvnnn  luittista.  JJentro  lo  slesso  vii 
lai^i^if)  sta  la  chiesuola  di  questo  nome  ,  fatta  in  l'orma  di 
crot;e  i^reca  con  calotta  in  mezzo.  Ora  \i  hanno  fatto  delit 
altre  aj^i^iunte  ,  ma  anticamente  era  molto  singolare,  per- 
chè presentava  una  vera  moschea  .  e  forse  la  prima  sua 
destinazione  era  questa,  senza  i  lati  della  croce,  atteso  chc^ 
nel  medesimo  villagiiio  si  trovano  con  freqiu-nza  monumenti 
ara!)!  [:v .  Nel  i858,  nel  <lisfarsi  il  pavimento  per  renderla 
j)iù  basso  .   si  trovò  una   stila  di   marmo  ,   rotta   in   quattro 

(1)  Nella  Chiusa  di  Decimo  esiste  il  ritrailo  dello  sle>so  Vi]>ia  ,  donato  dal 
Borro  ,  e  forse  "e  suo  dono  anche  quello  die  trovasi  nella  Catledrale  di  Ca- 
gliari. In  nessuna  perù  delle  4  parrocchie  esiste  memoria  di  qualche  benefizio 
fatto  da  ambi,  ne  in  materia  di  aigenleria,  nò  di  arredi  sacri  Vi  suppIiTt 
però  1''  onore  ili   aver  avuto  per  prehendali   un   Cardinale  t-d  un   Abuie  '. 

(2)  A  più  delle  monile  culiche  di  Califlì  che  si  trovano  nel  suo  territoro  , 
si  snopirsero  due  stele  cufiche  mortuarie  di  marmo,  una  che  stava  nel  liiDir.^ire 
delP  Oialorio  di  S.  Francesco,  oggi  nella  nuslra  raccolta  donata  al  R.  Mumo  ; 
e  r  altra  scoperta  dall'  Architetto  G.  Pc/ipiltoiu  (  rìulleO  an  V.  p.  188 ). 
L)i  ambe  daremo    in   altro  Ih'.'i^o  la   spiegazione. 
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pezzi  ,  che  ora  foi'ma  il  gradino  dell"  altare.  Era  una  mon- 
sola  con  iscrizione  £*reca  ,  simile  a  quella  di  Viìlasor  , 
colle  stesse  forme    di     caratteri     (Bull.    an.    VI,  p.    io5). 

®  KEBOHen  OY^OYAOYTnPKOTOPHOYAPKONTOCCAPAHNlAKE 
THCAOYAìCuYrKTl       ... 

Separando  i  gruppi  sarebbe  ^  Kvpis  Bondi  tov  ìovXoi' T:i:xo-op  cv 
xpxovTog  S.-cp^fvix  y.xi  mei  tov'Mq  sov  Tari  .  .  .  Vale  a  dire  (  Si- 
gnoì'e  )  ajiitate  il  vostro  servo  Torkotorio  giudice  di  Siu-- 
degna  ,  e  la  vostra  serva  Geli  ... 

La  stola  è  spezzata  nella  fine ,  e  forse  il  nome  della 
donna  sarà  stato  Getilina.  Mentre  lasciamo  al  eh.  collei2;a 
cav.  Martini  la  dilucidazione  di  questa  epigrafe,  occorie 
solamente  di  notire  che  la  stessa  stela  stava  visibile  nel 
i63i  ,  perchè  il  Carniona  riporta  F  iscrizione  a  pag.  3g  , 
sebbene  scorretta,  ricavandone  un  S.  Loazan  (i).  E^li 
poco  e  nulla  s'  intendeva  di  greco  ,  ma  pure  sebbene  co- 
piata confusamente ,  dalle  forme  identiche  delle  lettere  e 
dei  nessi  che  occorrono  in  essa  iscrizione,  si  rileva  che 
r  avesse  vista  ocularmente  (2). 

In  quest'  Oratorio  finalmente,  nel  disfarsi  il  pavimento, 
si  trovarono  molte  sepolture  ,  tra  le  quali  una  alla     parte 

(1)  i9.  I.oaznn  in  nppidn  Ascemini  in  Ecclesia  Sancii  Johannis'  Bn- 
ptistae-  V.  MSS.  che  si  conserva  nella  B.  Bibiiot.  Alabansas  de  los  Sanctos 
de  Surdtnn  por  el  Doctor  Juan  Francisco  Carmona  Sutdo  Calntitano  16S1. 

(2)  Vi  era  puru  un'  altra  siryiile  mensola  scrilla  iti  greco,  perchè  neil"  atrio, 
il  'tw  nii^^iit  «corso  in  cui  Tisitcìmmo  la  ''hiesuol.-i  ,  abbiamo  visto  un  frani - 
melilo  in  fui  erano  s'olitile  le  p;irole  'f()K  AOY.VOY  "'<'  ''°"  div'irsa  forma 
Ji  lellere  ,  e  con  Jivcrso  oriiamenlo  nelle  [)jrli  estreme  longiliiJiiiali ,  come  lo 
fono  lavorale  tnlte  ((ueste  mensole  ,  con  arjbcsihi  ,  ovoli  ed  altro.  Di  più  (lue 
yzvA  (li  sarcofagi  cristiani  che  rappresentano  ,  il  primo  un  quadrupede  che  di- 
vora una  pianta,  e  l'altro  uii  vitello  che  si  pasce  di  un  arbusto.  Il  primo  e 
possednln  (lui    Cav.   Piuleri  ,   V  .illro  iLl  Sindai  o   IS'dI.    Mattana. 
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dell'  epistola  ,  concamerata  di  tre  metri  circa,  con  gradini 
per  discendervi ,  dove  si  trovarono  molte  ossa  ed  una 
candela  di  rame  che  fu  ritirata  dal    Sindaco. 

G.    Spano 


TH  IT  lieo     ANTICO     DELLA     CATTEDRALE 

Sebbene  di  questo  monumento  dell'  antica  pittura  si  sia 
fatto  cenno  nella  Guida  di  Cagliari  (i),  ed  altri  viaggia- 
tori ne  abbiano  parlato  di  passaggio  ,  pure  crediamo  di 
far  cosa  grata  a  chi  legge  di  darne  in  questo  Ballettino 
una  diffusa  descrizione,  acciò  maggiormente  se  ne  conosca 
il  merito.  Desso  è  un  Trittico  (2)  del  quale  sappiamo  la 
storia  ed  il  modo  come  è  pervenuto  in  Sardegna  ,  per 
formare  ornamento  dei  sacri  pegni  del   nostro    Duomo. 

Questo  prezioso  dipinto  apparteneva  al  Sommo  Ponte- 
fice Clemente  VII ,  il  quale  lo  conservava  con  gran  divo- 
zione sul  genuflessorio  nella  sua  camera  di  letto.  Nel  sac- 
cheggio di  Roma  del  \^in  un  soldato  spagnuolo,  rispettando 
gli  altri  pegni  che  adornavano  la  camera  ,  rubò  questo  ,  e 
lo  portò  seco  qual  preziosa  reliquia.   Forse  lo  vendette   in 

(1)  V.  Guida   ili   Caiiliari  i*   rlci   «noi    dintorni.    Cagliari    »:'GI  .  ]>r'^    ST. 

(a)  Lai.  dy\)iìcti% ,  dal  §rcc>>  SjTTTi'yw^  ,  piegato  ,  duplicato  .  peiclie  coi)>i- 
sleva  in  due  lavulctle  che  si  piegavano,  e  si  chiLjdevaiio.  Se  di  Ire,  si  Hpprl- 
lavano  frittici,  come  dovrebbe  chiamarsi  il  noslro  ;  se  di  più  poliplici ,  ecc. 
Erano  comiinenR'ìlle  di  avorio  o  di  It^no  ,  e  ricarid)iavaiisi  fra  gli  am;niti  conio 
simboli  d.  1  loro  anijri:.  I  Cxisuli,  i  M.igislrali  solevano  donarli  al  rapo  d'  anno 
(;  vi  scrivevano  i  loro  nomi.  iJa  questi  li  |>re?ero  i  Crisliani  per  scrivervi  il 
nome  dei  b.illez/.ali  ,  e  dei,'li  oblatori  :  poi  divennero  come  calendari!  e  n.arii- 
rologii  [udi  vi  dipinsero  delle  sacre  immagini  ,  che  porl.iVansi  indo'^so  per  di- 
vozione .  i  ponivdiiai  spiegali  sopra  1'  altare  .  dicendosene  dei  ijiiadri  uniti  con 
tiuiura  e  iliiudciidoii  a  diip[Ma  ilnpo^la  come  il  presente. 


Sardegna  a  qualche  distinto  Ech  K'siastico  di  Cai^lian  , 
dal  quale  essendo  stato  restituito  al  sullodato  Pontefice  , 
questi  lo  regalò  alla  Cattedrale  di  Cagliari  ,  accordando 
indulgenze  ai  fedeli  che  recitassero  un  Pater-  ed  u4ve  nel 
dì  che  si  esporrebbe  alla  pubblica  venerazione ,  cioè  una 
volta  all'  anno  nel  dì  dell'  Assunta  ,  ai  secondi  vespri  , 
come  difatti  finora  si  è  sempre  praticato. 

Desso  rappresenta  in  mezzo  la  Santa  Vergine  col  Cristo 
deposto  dalla  Croce  ,  che  in  altro  termine  si  direbbe  una 
Pietà.  Neir  ala  del  trittico  che  piega  a  destra  vi  è  la  S. 
Vergine  in  forme  giovanili,  la  quale  colle  mani  incrociale 
strinse  sulle  "inocchia  il  divin  Bambino  vestito  di  scm- 
plice  camiciuola  ,  il  quale  si  scherza  con  una  farfalla 
prendendola  colla  sua  destra  manina  ad  un'  aletta.  Dietro 
al  medesimo  vi  è  S.  Anna  che  posa  la  man  sinistra  sopra 
r  omero  de'  bambino  in  atto  di  vezzeggio.  NelT  altr'  ala 
poi  a  sinistra  vi  è  dipinta  S.  ^largarita  che  in  aria  timida 
e  di  spavento  rifugge  alla  vista  di  un  drago  che  spunta 
nel  sinistro  angolo  di  sotto  ,  e  perciò  io  crederei  meglio 
che  in  questa  figura  sia  rappresentata  S.  Marta.  Tutte 
sono  a  mezze  figure,  salvo  il  Cristo,  e  spiccano  nel  fond») 
dorato  e  cesellato  con  molta  finitezza,  come  si  costumava 
nel  primo  tempo  della  pittura ,  e  di  cui  abbiamo  molte 
opere  in  Sardegna  ,  eseguite  sullo  stesso  stile. 

li  f^alerj  (i)  io  qualifica  un'  ammirabile  pittura  ,  ap- 
pellandola un  capo  d'opera  [  ci lef-cV  oeuvre)  della  scuola 
di  Rafaele.  Ma  se  questo  dotto  conoscitore  di  arti  belle 
ne  conobbe  il  pregio  ,  sbagliò  sicuramente  i'  origine  e  la 
scuoia  ,  perchè  nell'  insieme  ha  i  caratteri  che  mostrano 
d'  essere  più  antico  di  quanto  egli  dice. 

Innanzi  tutto  è  da  osservare  che  se  il  Sommo  Ponte- 
fice  teneva   in   così  cren    conto    ed     in   tanta     venerazione 

(i,    \'()\a;;c5  cn  Sardaignc  ,  de.  voi.   2    ]■.    i;ò 
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«juesto  sacro  pesjno,  è  un  forte  ari^omento  che  fosse  opera 
di  qiialcheduno  die  aveva  iu  gran  divozione  ,  o  che  ]>er 
tale  r  avesse  ereditato  in  famiglia  ,  non  cosi  poi  essentlo 
opera   di  autore  a   lui  vicino,   e  da   lui  ben   conosciuto. 

Chiunque  accuratamente  esamini  questo  prezioso  dipinto 
vi  scor£;erà  tutto  il  fare  giottesco  e  raantegnesco  ,  prima 
che  Michelangelo  e  Rafaele  segnassero  V  epoca  dell  ita- 
liana pittura.  La  gran  venerazione  perciò  che  il  Pontefice 
aveva  verso  il  metlesimo  dipinto  ,  doveva  appoggiarsi  , 
non  tanto  all'  artifizio  dftU'  opera  ,  quanto  al  santuario 
della  pietà  e  della  religione.  Ciediamo  adunque  con  qual- 
che grado  di  certezza  che  sia  uscito  dalle  |Hire  mani  del 
Beato  Angelico  da  Fiesole ,  quegli  che  sapeva  infondere 
tanta  celeste  espressione  .  tanta  pietà  e  dolore  in  quei 
volti  divini  ,  come  f 'ce  in  questo  .  irrorando  di  lagrime  il 
volto   della  ^  ergine   ii\ 

Altri  caratteri  concorrono  in  questo  dipinto  per  poterlo 
aggiudicare  al  suddetto  Beato.  In  genere  \i  è  espresso  il 
suo  stile  ,  perchè  nell'  insieme  ,  come  nelle  altre  di  lui 
opere ,  vi  si  scorge  gran  maestria  ,  finitezza  e  lucentezza 
nel  colorito,  espressione  su  tutti  i  volti,  e  specialmente 
negli  occhi  della  V'ergine  juegni  di  lagrime  ed  infuocati 
dal  lungo  e  dirotto  pianto.  (jH  accessori!  sono  rimarche- 
voh  di  quel  che  dicesi  bello  antico  ,  anche  quella  farfalla 
con  cui  puerilmente  scherza  il  Bambino.  I  panneggiamenti 
sono  senza  trascuratezza  :  solo  è  da  osservare  come  il 
color  verde  adoperato  nelle  vesti  sia  sbiadato  ,  ed  abbia 
perduto  la  posizione  delle  pieghe.  Questo  fenomeno  oc- 
corre quasi  in  tutti  dipinti  antichi  ,  di  cui  non  sappiamo 
dar  ragione,  dipendendo  dal  segreto  con  cui  veniva  inì- 
pastata   la  tinta. 

(«)  Si  dlr'e  clic  questo  pio  arlisla  Jil  T  online  il:  S.  Doiri(Miirj,  non  itiromm- 
""lasse  opera  che  fosse  y]^  ,  5e  ]>rim»  non  iircvfS''c  il  Sacramrnlo  della  licni- 
tcnza  p  dtll'  i^wài  istia 
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Quanto  poi  alla  durezza  e  secchezza  nei  nudi  e  ntd 
contorni  ,  difetti  possono  chiamarsi  più  dei  tempi  che 
degli  uomini.  Conviene  pure  confessare  di  esistervi  qualche 
difetto  nel  disegno  ,  come  in  un  piede  del  bambino  ,  che 
non  è  al  suo  posto  naturale  ,  e  nelle  dita  delle  figuje  in 
generale  soverchiamente  lunghe.  Ad  ogni  modo  però  con- 
chiudiamo che  questo  dipinto  è  uno  dei  primi  lumi 
dell'  arte  delT  antica  scuola  Fiorentina  ,  anteriore  a  Ra- 
faele ,  essendo  allora  persino  sbandito  lo  stile  gotico  ,  ed 
in  parte   la   doratura  nei  fondi. 

G.    Spano 


SCAVI     FATTI    PRESSO     S.     GIUSTA 

Parlando  dell'  antica  Cattedrale  di  S.  Giusta  ,  avevamo 
fatto  cenno  della  città  di  Eden  ,  o  Eaden  ,  mentovala  dal 
Fara,  che  dicevasi  seppellita  nello  stagno  vicino,  venendo 
in  conferma  della  sua  esistenza ,  la  tradizione  popolare. 
Avevamo  citato  pure  un  documento  antico  come  testimo- 
nio più  vicino  alla  tradizione  ,  e  facevamo  voti  che  fpial- 
che  caso  fortuito  ,  o  scavo  che  si  fiicesse  esj)ressamente  lungo 
la  riva  dello  stagno  che  porta  il  nome  di  S.  Giusta,  venisse 
a  schiarire  questo  punto  geografico  intorno  a  quella  città  di- 
menticata dagli   antichi  geografi  (  Bullet.   an.   VII  ,  p.   82  ). 

Ora  pare  che  questi  nostri  voti  siano  stati  in  parte 
adempiuti ,  da  quanto  viene  ad  informarci  il  Sig.  Giov. 
Busacld  di  Oristano,  giovine  molto  amante  delle  antichità 
sarde.  Egli  pensando  che  non  a  caso  si  era  conservata 
tradizione  di  una  citta  antica  seppellita  nello  stagno  ,  in 
cui  nel  secolo  XII  si  vedevano  a  fior  d'  acqua  i  ruderi, 
si  determinò  nello  scorso  mese  di  giugno  di  juaticarvi 
uno  scavo.  Siccome  il  terreno  è  comunale,  pensò  di  slrin- 
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gere  un  contralto  col  Municipio  ,  col  quale  si  obbligava 
(li  eseguire  i  lavori  a  sue  spese  ,  e  di  dividere  per  metà 
tutti   gli  oggetti  che  avrebbe  rinvenuto. 

Egli  scelse  ad  esplorare  il  sito  prima  d'  aiTÌvare  al 
])onte ,  dove  trovò  alcune  sepolture  semplici  dalle  quali 
estrasse  alcuni  vasetti  e  lucerne  di  terra  cotta  di  poca 
importanza  :  ma  trovando  gli  indizii  di  esservi  la  continua- 
zione della  necropoli  ,  seguitando  a  scavare  scoperse  una 
colossale  tomba  profonda  due  metri  circa,  e  larga  in  pro- 
porzione,  tutta  fabbricata  maestrevolmente  a  pezzi  qua- 
drati d'  una  pietra  arenaria  simile  a  quella  del  Sinis  ,  e 
coperta  a  lastroni  d'  una  pietra  calcarea.  Nelle  pareti  lon- 
gitudinali vi  erano  praticate  due  piccole  nicchie,  o  armadj 
quadrati  ,  in  uno  dei  quali  vi  stava  un  cacabus  o  secchia 
di  bronzo  ,  e  nell'  altro  un'  anfora   di  terra   cotta. 

Il  corpo  poi  della  tomba  era  pieno  di  più  cadaveri,  da 
vm  si  evince  eh'  era  sepolcro  di  famiglia  :  tra  le  ossa  e 
la  terra  di  cui  era  ripiena  ,  si  trovarono  alcuni  vasi  di 
terraglia  simili  a  quelli  di  Tharros  ,  un  piatto  d'  argento, 
ma  poco  conservato  ,  intiero  solamente  nel  suo  cerchio 
superiore  ,  poche  lancie  di  ferro  molto  ossidate  ,  alcuni 
vasetti  di  terra  cotta  ,  molti  vasellini  smaltati  di  vetro,  ed 
alcune  lucerne  di  terra  cotta  ,   tra  le  quali  ,  alcune  figurate. 

In  oggetti  d'  oro  finalmente  si  estrassero  due  braccia- 
letti di  lavoro  ordinario  coi  fermagli  in  quadratura  ,  un 
anello  che  ha  la  gemma  formata  dallo  stesso  metallo  qua- 
drangolare ,  molto  usato  ,  e  perciò  1'  incisione  non  è  ben 
chiara  ,  sembra  però  che  rappresenti  im  leone  :  una  testa 
di  caprone  che  forse  era  un  amuleto-,  o  formava  parte 
del  monile  :  molti  globetti  rotondi  e  bucati  con  altri  og- 
getti muliebri ,  e  finalmente  un  orecchino  eh'  è  T  oggetto 
il  più  ben   lavorato  a  filigrana. 

Ma  quello  che  rende  più  singolare  questa  tomba  è 
r  avervi   trovato  in  mezzo  a  questi  oggetti  quattro    scara- 
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bei  simili  a  quelli  che  si  estraggono  dalle  tombe  di  Tlinr- 
ros.  Il  primo  è  in  diaspro  che  nella  parte  piana  ha  inciso 
un  tifone  alato  sopra  una  corba,  ed  ai  quattro  lati  ha  xm 
serpente  ureo  :  il  secondo  parimenti  di  diaspro  ,  men  la- 
vorato del  primo  che  pare  rappresenti  una  divinità  accoc- 
colata sopra  una  corba,  collo  pscent  in  testa,  e  stromento 
in  mano  a  quisa  di  ascia.  Il  terzo  è  uno  scarabeo  di 
avorio  con  una  scena  totalmente  egiziana  ,  uno  sparviero 
ed  un  serpe  sotto  ^  con  stella  in  mezzo  ,  e  sopra  un  cane 
mal  disegnato  ;  questo  è  montalo  in  oro  in  giro,  ma  1'  ap- 
picccaglio  e  (V  argento.  Il  quarto  finalmente  è  il  più  ben 
incastrato  in  oro  col  suo  aj)niccaglio  :  la  materia  è  avorio, 
e   l'incisione   ha   una  certa  somiglianza  conquesto,  trovato 


n  Thanos  ,  colla   sola  dilTerenza  che  la  croce   a   vece  di  Icr- 
jninarc  in  calici  di   loto,  nei   lati  termina  in  serpenti  urei. 

Per  ritornare  poi  sopra  f  esistenza  della  città  di  Eden  , 
non  è  da  inferirsi  che  da  queste  poche  sepolture  venga 
constatata  la  sua  ubicazione  ,  fino  a  che  non  venga  fnoii 
qualche  isciixione  :  ma  è  un  Sfagno  che  in  vicinanza  vi 
esisteva  qualche  centro  di  popolazione  ,  la  di  cui  necropoli 
era  collocala  in  sito  j)iù  allo.  Dal  ritrovamento  però  degli 
scarabei  di  sopra  descritti  è  c<ito  che  gli  abitanti  avessero  la 
stessa  religione  che  professavano  i  popoli  di  Tharros  ,  conser- 
vando ambi  un  commercio  reciproco  per  cssei'c  sepai'ati  sola- 
mente dallo  stagno  e  dal  golfo.  Ed  è  pure  da  notare  a  propo- 
sito, che  finora  in  questo  sito  solamente  è  che,  dopo  Tharros, 
siansi  trovati  di  questi  simbolici  scarabei  ,  dei  quali  tanto  si  è 
parlato  in  questo  Bullettino. 

G-   Sp^no 


BULLETTiPiO  ARCHEOLOGICO  SIRDO 

IN.^  10  Anno  VII.  Ottobre  1861. 

Moneta  ed  anlichilà  di  Usellus  —  Iscrizione  di  Assemini  — 
Spiegazione  del  diaspro  della  tavola  —  Aggiunta  all'ubicazione 
della    città    di  Eden  —    Ultime    scoperte    —   Iscrizioni  latine. 


MONETA    ED    ANTICHITÀ'      DI     USELLUS 


V 


La  geografia  numismatica  di  poco  si  è  accresciuta  in 
Sardegna ,  al  contrario  della  Sicilia ,  e  delle  altre  isole 
adjacenti ,  che  posseggono  molte  monete.  Le  nostre  antiche 
città  non  erano  autonome,  ed  ecco  il  motivo  per  cui  sono 
state  prive  di  monete  proprie ,  se  si  eccettuano  due  mo- 
nete coloniali  che  finora  si  conoscono ,  cioè  quella  di 
Metalla  ,  e  T  altra  di  Usellus  della  quale  mettiamo  qui 
sopra  il  disegno ,  quello  stesso  riportato  dal  eh.  Della 
Marmora  (  Itiner.  voi.  I ,  pag.    ^Q?>  ). 

Usellus ,  o  Usellis  ,  oggi  Useddus ,  per  la  proprietà 
della  lingua  sarda  che  cambia  tutte  le  voci  latine  che 
hanno  in  mezzo  il  doppio  II  in  dd  palatino,  era  un'  antica 
colonia  Romana  ,  segnata  dai  geografi  Colpnia  Julia  Au- 
gusta Usellis.  Attesi  i  ruderi  che  sono  rimasti ,  dessa  non 
era  nello  stesso  punto  dell'  attuai  villaggio  ,  ma  un  poco 
più  discosta.  E  sebbene  pochi  avanzi  vi  si   osservino  ,  di- 


i46 

strutti  ,  da  quanto  si  ha  per  tradizione,  da  un  terremoto, 
pure  ci  sono  pervenuti  molti  monumenti  che  annunziano 
la  sua  antica  grandezza.  Basti  citare  la  tavola  ospitale  di 
bronzo ,  che  conservasi  nel  R.  Museo  di  Cagliari  ,  ed  il- 
lustrata dal  Cav.  Gazzera ,  dietro  1'  esatto  calcolo  che  gli 
somministrò  il  Della  Marmora  ,  e  rifK)rtato  dal  medesimo 
nel  2  voi.  antichità  ,  p.  4^5.  Questo  preziosissimo  bronzo 
contiene  un  decreto  di  ospitalità  fatta  tra  la  colonia  di 
Usellus  ,  ed  il  cittadino  romano  M.  Àristio  Albino  Ati- 
niano  il  quale  coi  suoi  figli ,  e  discendenti  era  stato  pre- 
scelto per  patrono  di  quella  Colonia,  come  egli  per  diritto 
reciproco  prendeva  nella  sua  clientela  tutti  gli  abitanti 
della  colonia  coi  loro  figlj  e  discendenti    (i). 

Il  titolo  però  che  porta  questa  colonia  non  è  del  tempo 
della  sua  fondazione  ,  mentre  la  città  esisteva  prima  di 
Augusto ,  cioè  al  tempo  della  Repubblica  Romana.  Dessa 
occupava  un  punto  interessante  della  via  centrale  di  po- 
nente ,  ed  era  la  stazione  o  città  che  veniva  innanzi  della 
città  di  Ipsa,  poi  detta  Forum  Traùzni  (  Bullett.  an.  VI , 
p.  162.  V.  pure  la  Carta  annessa  allo  stesso  anno  ).  Ciò 
rilevasi  non  solo  da  altri  monumenti  che  ci  sono  perve- 
nuti ,  ma  più  specialmente  dalla  moneta  in  discorso  che 
ci  ha  dato  occasione  di  parlare  di  quest'  antica  città ,  e 
la  quale  ci  somministra  altri  dati  storici  piii  certi. 

Questa  moneta  rappresenta  nel  ritto  una  testa  a  d.  con 
tre  spighe  sul  vertice  ,  ed  una  lancia  nell'  omero  s.  col- 
r  iscrizione  attorno  Q.  A.  M.  F.  C.  V.  IL  V.  Nel  riverso 
D.  D.  al  di  sopra  di  un  aratro.  Di  questa  moneta  due 
soli  esemplari  finora  si  sono  scoperti  in  Sardegna  :  una  in 
Padria,  e  l'  altra  in  Tnivine,   Trabine,  vicino  a  Plubium, 


(1)  V.  Costanzo  Gazzera  ,  di  un  decreto  di  patronato  e  clientela  della  Co- 
lonia Giulia  Augusta  Usellis  I83i.  Tom.  XXXV  Accademia  delle  Scienze  di 
'JVjriiio.  Dai  Consoli  che  io  esso  bronzo  sono  nominati ,  cioè  S.  Sulpicio  Ter- 
tuUo  ,  e  Q,    Teneio  Sacerdote,  deve  riportarsi  alT  anno  las  della  nostra  Era. 


neir  occasione  che  vi  pratica vamo  uno  scavo  (i).  Nella 
leggenda  che  noi  avevamo  data  interpretando  il  C.  V.  (  da- 
^'issimo  viro  )  ci  avvediamo  che  non  poteva  stare  ,  quindi 
è  certo  che  deve  leggersi  secondo  la  proposta  del  eh.  cav. 
Dom,  Promis  ,  adottata  dal  Della  Marmora  (  Itiner.  voi. 
I ,  p.  4^4  )  Quinfus  Antonius  Marci  Filius  Coloniae 
Vsellis  Duum  Vir.  Decurioniim  Decreto^ 

Siccome  però  nella  moneta  non  si  parla  del  titolo  della 
colonia  ,  cioè  di  Julia  Augusta ,  così  è  facile  T  inferirne 
che  la  medesima  moneta  è  più  antica  dell'  Imperat.  Au- 
gusto ,  cioè  degli  ultimi  tempi  della  Repubblica  Romana  , 
e  quindi  il  Quinto  Antonio  ,  non  può  esser  altix)  che  Q. 
Antonio  cognominato  Balbo  che  fu  pretore  in  Sardegna 
r  anno  di  Roma  670  fino  al  6'7  2  ,  prima  di  Cristo  anni 
82.  Egli  adunque  a  più  d'  essere  Pretore  della  Sardegna 
ebbe  il  titolo  onorario  di  Duumviro  della  Colonia  di  Usel- 
lus  ,  e  quindi  la  figura  rappresenta  lo  stesso  Q.  Anto- 
nio (2).  Egli  seguitò  la  fazione  Mariana  ,  per  cui  essendo 
stato  mandato  da  Siila  in  Sardegna  L.  Filippo  ,  venne  da 
questi  trucidato  (3). 

Da  quanto  abbiamo  riferito  viene  confermato  quanto  il 
eh.  cav.  Promis  fin  dal  iSSq,  con  lettera  dell'  11  giugno, 
ci  notava  intorno  a  questa  moneta  ,  colla  seguente  osser- 
vazione, parlando   del  Bullettino. 

«  Primieramente  ho  osservato  a  pag.  92  dell'  anno  III , 
che  al  Cavedani,  nelle  annotazioni  all'  anno  I  ,  parlando 
delle  due  monete  da  lei  riportate  come    Sarde  ,    sembrino 


(l)  V.  Memoria  suU' antica  Trovine.  Cagliari  I8«2  ,  e  Bullett.  Archcol.  ann. 
V  ^  p.  aoo. 

(S)  Si  trovano  con  frequenza  in  Sardegna  i  denari  dei'.tellati  di  queslo  Pre- 
tore appartenente  alla  famiglia  Antonia  che  si  crederlo  coniati  in  Spagna  —  Te- 
ala  laureala  a  d.  .  dietro  S.  C.  )(  Q.  ANTO.  BALBVS.  PR.  Vittoria  in  qua- 
driga a  galoppo  a  d.  con  corona  in  mano  e  lunga  palma.  —  I  lineamenti  [>eiò 
della  testa  sono  molto  diversi  dalla  lesta  della  moneta  di  Usellus. 

(3)  Fara  de  rebus  Sardoiò  !ib.  I,  p.   «3t>.  Manno  voi.  I,  p    78. 
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appartenere  ad  una  Colonia  spagnuola  finora  non  ben  de- 
finita. Questa  opinione  fondata  solamente  dall'  aver  trovato 
r  aratro  sulle  coloniali  di  Dertosa  del  Sestini,  e  dall'  aver 
veduto  che  Mionnet  descrive  tra  le  incerte  come  spagnuole 
quella  di  Metalla  ed  altre  con  aratro  ,  mi  pare  troppo 
leggiermente  esposta  ,  che  a  quell'  epoca  neppur  pensavasi 
che  in  Sardegna  vi  potessero  esser  colonie ,  epperciò  o 
all'  Affrica  ,  od  alla  Spagna  davansi  tutte  quelle  monete 
che  non  avevano  nomi  conosciuti.  Io  però  che  ho  per  le 
mani  una  serie  di  monete  di  più  di  go  città  spagnuole  , 
riconosco  non  rassomigliare  punto  nell'  incisione  alle  nostre, 
epperciò  sempre  piìi  mi  confermo  jiel  crederle    sarde  ». 

Per  ritornare  però  sopra  la  città  ,  diciamo  che  anche 
nei  fasti  ecclesiastici  è  rinomata  questa  città  di  Usel- 
lus  ,  perchè  ormai  è  certo  che  fosse  una  delle  sette 
sedi  vescovili  eh'  esistevano  in  Sardegna  ai  tempi  di  S. 
Gregorio  Magno.  ^Icntre  la  serie  dei  suoi  Vescovi  prima 
principiava  dal  Sec.  XII ,  dalle  scoperte  delle  nuove  per- 
gamene di  Arborea  sappiamo  di  un  Antioco  che  visse  ai 
tempi  prossimi  alla  rivoluzione  cagliaritana  del  GS-y  ,  e  di 
uno  Stilano  che  nel  Sec.  ^  HI  contribuì  alla  crociata  con- 
tro i  Saraceni  (i).  Neil'  inclinare  dell'  Sec.  XII  fu  trasfe- 
rito il  seggio  alla  vicina  Ales.  Finalmente  colla  bolla  di 
Giulio  II  nel  i5o3  questa  sedia  vescovile  fu  abolita,  ed 
unita  a  quella  di  Terralba  colla  residenza  in  Ales.  La  de- 
cadenza poi  della  città  di  Usellus  è  da  ripetersi  più  dalle 
Invasioni  dei  Saraceni ,   che  dalle  incursioni  dei  Barbaricini 

G.  Spano 


''i)  V.  Martini  ,  Illuslrarioni  ed  Aggiunte  alia  Storia  Ecclcs.  di  Sardegna 
«a88,  p.  »i.  Bullet.  Arcb.  in.  IV,  p.  io  •  la  Carta  Ecckaiaslict  messa  in 
tionic. 
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ISCRIZCONE    GRECA     DI   A6SCMIM 

Il  cenno  che  1'  egregio  direttore  di  questo  bullettino  ha 
fatto  nella  disjìensa  presente  tanto  della  chiesuola  di  San 
Giovanni  Battista  posta  dentro  il  villaggio  d"  Assemini  , 
quanto  delhi  iscrizione  greca  ivi  discopertasi  nel  i858, 
mi  di»  campo  a  fare  sotto  1'  uno  e  1'  altro  risj)etto  le  di- 
lucidazioni seguenti. 

IjC  carte  sarde  del  medio  evo  piiì  volte  rammentano 
il  luogo  di  Aì'semine  (  1'  odierno  Assemini  ) ,  come  ij;ià  io 
lo  chiariva  nella  storia  ecclesiastica  di  Sardegna  {  voi.  I  , 
pag.  23(S-23i,^-24o  ).  Ciò  che  più  monta  ,  lo  rannodano 
col  nome  di  Torcotorio  II,  giudice  di  Cagliari,  che  m 
regnò  dal    iio8  al    iioq. 

Questo  giudice  per  riconquistare  il  regno  usurpatogli 
dal  suo  zio  Turbino  ebbe  ausili!  dal  comune  di  Gcniìvn  • 
in  segno  poi  di  grato  animo  ,  con  diploma  del  2()  maggio 
1107,  donò  alla  chiesa  ma^ciiore  di  San  Lorenzo  di  Gè- 
nova  sei  corti ,  fra  le  quali  quella  d'  Jrsemine  ,  con  pro- 
messa anche  del  censo  annuo  d'  una  libbra  d'  oro.  Poco 
tempo  dopo  allo  stesso  duomo  genovese  donò  la  chiesa  di 
San  Giovanni  di  Arscmlne ,  quella  appunto  di  cui  si  di- 
scorre. 

L'  arcivescovo  di  Cagliari  Guglielmo  non  tardò  a  sug- 
qellare  la  generosità  di   Torcotorio. 

Difatti  con  altra  carta  del  novembre  i  i  iq  confermò  la 
donazione  della  chiesa  di  San  Giovanni  ,  e  dei  suoi  ricchi 
lenimenti  ,  e  concedette  facoltà  al  capitolo  di  Genova  di 
eleggere  e  rimovere  i  sacerdoti,  chierici,  ed  altri  ministri 
sacri  addettivi  ,  salvo  il  dovere  di  presentare  annualniciiti 
alla  metropolitana  di  Cagliari  una  candela  ed  il  tenul>- 
simo  censo  d'  un  danaro  lucchese. 

A  tacere  delle  bolle  pontificie  confermative  di  tale  do- 
nazione ,    soggiungerò    che    la    medesima    chiesa    di     San 
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Giovanni  figura  in  un  atto  degli  8  dicembre  1298^  col 
quale  il  caj3Ìtolo  di  Genova  concedette  per  un  decennio  a 
Giacomo  Alberico  i  beni  tutti  che  appartenevano  alla  cat- 
tedrale genovese  ed  alla  chiesa  di  San  Giovanni  ,  sì  nel 
giudicato  cagliaritano  che  nel  rimanente  dell'  isola  ,  me- 
diante   la    convenuta    mercede. 

Rimase  ancora  memoria  dell'  inventario  ,  in  data  4 
luglio  I2'y2,  dei  servi  ed  ancelle  e  di  diverse  sorta  di  be- 
stiame di  proprietà  della  chiesa  di  San  Lorenzo  fatto  dal 
suo  procuratore  Gherardo  di   j4r semine. 

Poste  queste  notizie ,  se  Ai^semine  era  una  corte  nel 
secolo  XII  ,  e  se  sotto  il  nome  di  corte  ,  secondo  il  Mu- 
ratori ,  meglio  che  un  semplice  podere  ,  s' intendeva  una 
villa  intiera  ,  non  esito  di  affermare  che  una  popolazione 
esistesse  nel  luogo  di  Arsemine  e  che  la  chiesa  di  San 
Giovanni  ne  fosse  la  parrocchia. 

Venendo  ora  all'  iscrizione  greca  ,  non  ho  pur  dubbio 
che  il  mentovatovi  Torcotorio  ,  Arconte  ,  ossia  principe  o 
giudice  di  Sardegna  fosse  lo  stesso  Torcotorio  II ,  che 
donava  la  chiesa  di  San  Giovanni  alla  cattedrale  di  Ge- 
nova. L'  essersi  trovata  la  stela  di  marmo  dov'  è  incisa 
r  iscrizione,  nel  disfarsi  il  pavimento  della  chiesuola  di  San 
Giovanni  ,  è  un  argomento  sicuro  che  vi  si  accennasse  al 
giudice  donatore  ,  il  quale,  senza  fallo,  prima  1'  avrà  fatto 
segno  della  sua    munificenza. 

Non  è  poi  da  credere  che  sotto  il  titolo  di  Arconte  o 
giudice  di  Sardegna  si  volesse  indicare  la  supremazia  di 
Torcotorio  su  tutta  quanta  1'  isola.  Già  indipendenti  erano 
fra  loro  i  quattro  regoli  sardi  ,  e  laddove  si  fosse  voluto 
assumere  dai  giudici  di  Cagliari  il  titolo  di  re  di  Sar- 
degna in  memoria  della  superiorità  antica  su  tutta 
r  isola  ,  certo  è  che  sarebbe  stato  un  titolo  più  nominale 
«•he  reale.  Dunque  a  parer  mio  Torcotorio  intitolandosi 
giudire     ed     aiiclic     re     di     Sardegna  ,     non     voleva     dir 
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altro  ,    se  non  che  era  un   principe  che    avea    signoria    in 
Sardegna. 

Neir  iscrizione  accanto  al  nome  di  Torcotorio  si  legge 
quello  pure  d'  una  donna  che  non  ci  giunse  intiero.  Si 
lesse  infatti  Geti  che  forse  vuol     dire     Getilina.     Ma    chi 

DO 

mai  essa  era  ?  Se  non  sapessimo  che  appellavasi  Preziosa 
la  moglie  di  Torcotorio  II ,  io  non  avrei  difficoltà  a  ve- 
dere unito  neir  iscrizione  a  quello  del  marito  il  nouic 
della  moglie.  Tranne  dunque  il  caso  che  il  Torcotorio  sia 
passato  a  seconde  nozze  ,  io  non  dubito  che  si  indicasse 
ii  nome  d'  una  donna  d'  altissimo  legnaggio,  e  forse  della 
famiglia  imperante  che  avea  beneficato  la  chiesa  di  Sau 
Giovanni. 

P.  Martini 


SPIEGAZIONE    DEL    DIASPRO 
RIPORTATO    NELLA    TAVOLA    DEL    N.     DI    SETTEMDIlE 

Alla  pag.  94  di  questo  BuUettino  avevamo  annunzialo 
la  scoperta  di  un  piccolo  diaspro  nell'antica  Nora,  del  quale 
abbiamo  riportato  il  disegno  nella  Tavola  di  settembre,  n.  4- 
Desso  ha  inciso  una  mano  che  col  pollice  e  col  dito  tocca  il 
lobo  dell'orecchio,  coU'iscrizione  greca  MNHMO]NEYEMO\  , 
che  vale  Memento  mei  (Ricordati  di  me). 

Questo  monumento  del  simbolo  parlante  della  mano,  non 
è  nuovo,  ma  il  nostro  si  può  dir  raro,  ed  unico  forse  per 
r  aggiunta  del  pronome  MOY,  ^i^o^,  di  me.  Il  Noci  ricorda 
due  di  queste  pietre,  dicendo  a  p.  294.  Gli  antichi  ave- 
vano V  uso  di  toccar  V  estremità  delV  orecchio  di  coloro 
cui  dimandavasi  una  parte  della  loro  rimembranza  ,-  per- 
ciò sopra  una  corniola  di  Stosch,  e  sopra  un  diaspro  della 
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Galleria  di  Firenze  vediamo  una  mano  che  leggermente 
pizzica  V  estremità  di  un  oreccldo  ,  ed  anche  T  iscrizione 
MNHMONEYE  ricordatevi.  Se  l' iscrizione  in  discorso,  die 
il  Noel  riporta  ,  e  di  cui  tuttora  esisterà  il  diaspro  nella 
Galleria  di  Firenze,  non  fu  mal  copiata,  è  certo  che  il  dia- 
spro sardo  non  è  piiì  copia,  stante  la  diversità  dell'  epi- 
grafe ,    ma  è  originale  (i). 

Questo  diaspro  sarà  stato  ofìerto  da  qualche  amante  alla 
sua  fidanzata,  col  qual  pegno  le  faceva  sentire  di  non  di- 
menticarlo ,  presa  la  scena  da  questo  gesto  degli  antichi 
che  dicevano  veliere  awem,  da  cui  prende  schiarimento  il 
testo  di  Virgilio:  Cam  canerem  reges  et  praelia  Cynthius 
aurem-Vellit  et  admonuit  (Ecl.  M,  3).  Gli  antichi  collo- 
cavano la  sede  della  memoria  in  fondo  dell'orecchio,  quindi 
Plinio  (XI,  4^  ,  io3)  disse  a  proposilo,  che  est  in  aure 
ima  memoriae  locus  quem  tangentes  antestamur  (2).  Per 
la  qual  cosa  era  costume  presso  i  Romani,  allorché  si  chia- 
mava uno  in  giudizio,  e  ricusava  intervenire,  si  serviva  di 
un  testimonio  per  poter  provare  la  chiamata  presso  il  giu- 
dice, toccando  leggiermente  la  punta  dell'  orecchio  al  te- 
stimonio, quasi  per  ammonirlo  di  ricordarsi  della  deposi- 
zione da  fare  contro  il  reo. 

Attesa  la  delicatezza  e  maraviglia  di  questo  membro  del 
corpo  umano,  gli  antichi  avevano  finto  una  Dea  col  nome 
di  Memoria,  alla  quale  avevano  consacrato  T  orecchio.  Si 
trovano  di  questi  voti,  tra  i  quali  uno  se  ne  trovò  in  Tliar- 
ros,  se  pure  non  era  giuocarello  di  fanciullo  (3).  L' uso 
però  di  toccar  foracchio  per  ricordare  uno  di  qualche  fatto 

(1^  Il  Ch.  Cavedani  quando  lesse  la  scoperta  nel  Biilletlino,  cos'i  ci  scrisse  ron 
lettera  dd  30  luglio.  Mi  ha  piaciuto  segnatamente  /'  intac,Uo  della  mano  che 
▼ellit  aurem.  Farmi  se  ne  conosca  ultra  simile  della  Galleria  di  Firenze. 

(2)  V.  Fotcellirii  ad  v.  Antestor. 

(3)  Nelle  opere  d'  arti  antiche,  nessuna  parte  del  corpo  umano  veniva  cosi  ac- 
curatamente eseguila  che  V  orecchio,  per  cui  il  If^inckelmann  scorgeva  in  cstf 
•  saj'cva  dÌ5tiii::uerc  le  opere  antiche  dalle  luodcrn»-  o  rtjtauratc 
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0  ammonirlo  di  qualche  errore  ,  è  rimasto  sino  al  tempo 
presente,  e  molte  volte  vi  sono  di  quei  crudeli  maestri  (al- 
meno ricordiamo  che  vi  erano  in  un  tempoj  che  per  fare 
ricordare  un  leggiero  sbaglio  commesso  dal  discepolo,  gli 
straziavano  V  orecchio  cosi  crudelmente  da  fargli  perder  la 
memoria,  quella  stessa  che  più  gentilmente  si  ammoniva  di 
conservarsi  col  leggier  tocco  delle  dita.  Certamente  1"  in- 
taglio di  questo  diaspro  non  potrà  essere  una  satira   di  quei 

crudeli  pedagoghi, 

G.   Spano 


AGGBUMA    all'  UBICAZIONE    DELLA      CITTa'    DI    EDEN 


Parlando  dell'  esistenza  di  questa  antica  città  nella  sco- 
perta delle  tombe  di  S.  Giusta  (  ])ag.  142)  si  è  detto  che 
essa  città  sia  seppellita  nelle  acque  dello  stagno  vicino. 
Ora  r  esistenza  di  ruderi  e  fondamenta  di  antichi  edifizj 
dentro  lo  stagno  ,  è  constatata  dall'  ispezione  degli  attuali 
pescatori  di  S.  Giusta  ,  i  quali  dicono  che  in  mezzo  ai 
canneti  in  vicinanza  alla  villa  si  vedono  recinti  di  fon- 
tane 0  di  pozzi  fabbricati  in  quadrato.  Nella  vita  di  S  Giu- 
sta stampata  nel  l'yiò  dal  Can.  Dott.  jlntonio  Martis , 
si  djce  che  la  Santa  era  nativa  della  citta  di  Eaden  posti 
y  siiuada  cìi  la  orlila  de  un  cstagnc  o  laguna  una  nulla 
lexos  de  la  cìudad  de  Oristan  ,  e  soggiunge  che  la  vita 
di  questa  Santa  1'  ha  eslratta  da  un  manoscritto  in  lin- 
gua latina  che  formava  un  quinterno  in  fogho  da  lui 
trovato  fra  le  altre  carte  dell'  archivio  della  Cattedrale  di 
Oristano.  Tutti  questi  documenti  vengono  in  prova  della 
tradizione  che  si  è  sempre  conservata  dell'  esistenza  di 
questa  città  di  Eden  o  di  Eaden ^ 

G.  Spano 
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ULTIME    SCOPERTE 


Nella  villa  di  Arcidanu  presso  Terralba ,  nel  salto  detto 
S.  Pantaleo  ,  perchè  ivi  esisteva  una  chiesa  di  tal  nome  , 
un  contadino  ,  scavando  per  eseguire  lavori  agricoli ,  sco- 
perse un  mosaico  ben  conservato  ,  ma  non  offre  nessuna 
particolarità  ,  perchè  non  ha  fregio  né  figure.  Frugando 
pt^rò  in  vicinanza  ,  in  mezzo  al  rottame  trovò  due  anelli 
d'  oro  ,  uno  dei  quali  nella  gemma  tiene  quattro  incisioni 
in  forma  di  S,  Di  più  estrasse  molti  vasetti  di  terra  cotta, 
ed  alcuni  di  vetro  tutti  intieri,  due  campanelli  di  bronzo, 
ed  altri  frammenti  che  facevano  parte  di  qualche  utensile. 
Pare  che  quivi  sorgesse  qualche  villa  romana  ,  perchè 
tutta  quella  regione  che  apparteneva  agli  antjchi  Popull 
Neapolitani ,  era  disseminata  di  oppidi  e  di  ville  ,  e  basta 
citare  il  sito  detto  sa  bursa  presso  Terralba  ,  dove  ora 
tre  anni  facemmo  uno  scavo  con  buon  risultato  (  Bullet. 
an.   V ,  p.  87  ). 

Nella  necropoli  di  Cagliari  il  Sig.  Gaet.  Rachi  trovò 
dentro  un  possesso  alcune  tombe  romane  del  basso  im- 
pero ,  formate  con  embrici  ,  le  quali  contenevano  cada- 
veri gli  uni  sovrapposti  agli  altri.  Vi  trovò  solamente  alcuni 
vasetti  molto  ordinarii  di  terra  cotta,  ed  alcune  monete  del 
basso  impero,  tra  le  quali  una  di  Grispo  ben  conservata 
col  rovescio  FIDES-MILITVM ,  la  Fede  stolata  che 
stringe  con  ambe  le  mani  due  labari.  Neil'  esergo ,  ful- 
mine ,  tra    le  lettere  CB. 

Ma  in  materia  di  monete  antiche  piiì  preziosa  è  la 
scoperta  che  si  è  fatta  in  ViJlanova  Tulo  dove  si  trova- 
rono ,  dentro  un  vasetto  di  vetro  ,  alcune  monete  conso- 
lari ben  conservate  ,  delle  quali  ne  abbiamo  potuto  aver 
due  dal  Sig.  Carlo  Tedde.  Ambe  sono  della  famiglia  Cor- 
nelia. —  g'  P.  K.  (^Genlo  PopuU  Romani)  CN.    LEN.  C. 
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EX.  S.  C.  Testa  di  Giove  a  d.  K.  scettro  ,  corona  e  ti- 
mone con  globo  in  mezzo,  —  LENT.  MAR.  COS.  in  due 
linee  verticali  ,  Giove  stante  nudo  a  d.  colla  si)i.  aquila 
e  colla  d.  ramo.  R.  Triquetra  con  testa  di  Gorgona  in 
mezzo  ,  e  tre  spighe  ai  tre  angoli.  Simbolo  della    Sicilia. 

Finalmente  nel  villaggio  di  Selegas  ,  in  mezzo  a  rot- 
tami di  antiche  abitazioni  ,  si  trovarono  molti  pezzi  di 
figuline  coir  impronto  o  sigillo  dei  flgoli.  Uno  a  V  orlo  di 
ima  giarra  in  cui  vi  è  in  rilievo  ©.MEKCNUIALRFEC.  Mei- 
curiale  è  il  nome  del  figolo  che  fece  1'  opera  ,  così  detto 
o  perchè  apparteneva  a  Mercurio ,  vivendo  di  questua  ,  o 
dall'  erba  detta  mcrcurialis  ,  (  mercorella  )  ,  pianta  da  INIer- 
curio  ritrovata  (  Ep/^o:^  r.oa.):  ma  è  difficile  di  combinare  la 
lettera  greca  ©  che  nelle  iscrizioni  antiche  denota  il  se- 
gno di  un  morto  :  preposto  al  nome.  Fu  trovato  nel  sito 
detto  3Jasonì  ois  ,  e  venne  dato  in  dono  al  R.  Museo  dal 
Sac.  Vice  Rett.  D.  Orgiu.  L'  altro  ha  il  sigillo  in  tondo 
impresso  in  grande  embrice  colle  lettere  C.  N.  G.  L.  S. 
In  altro  numero  di  questo  Bullettino  daremo  il  catalog»» 
delle  tante  iscrizioni  figuline  che  abbiamo  raccolto ,  Ir 
quali  formano  una  parte  separata  dell'  antica  epigrafia. 

G.    Spano 
ISCRIZIONI     LATIÌVE 


.  .   IC  .  C  .  QVINGTIO  .  C  .  F  .  QVIR  .   F 
TO  .  fin  .  A  .  P  .  \  ATERIAE  .  L  .  F  .  F 
SIRI  POSTERISQ 


Quest'iscrizione     in     caratteri    cubitali     (  l'ò    ccntim.  )  . 
come  sì   rileva   dalle  schede  del   BaVlIc  ,   prima     esisteva  m 
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S.  Lucifero ,  e  per  le  di  lui  cure  venne  trasportata  al  R. 
Museo.  E  stata  riportata  dal  Muratori  (  F.  -^38  )  ,  e  dice 
di  trovarsi  Kalari  M'isit  Joseph  Dani  J.  C.  Taurinensis  (i). 
Questo  Cajo  Quinzio  ,  figlio  di  Cnjo  della  tribù  Qiiìrina  , 
era  magistrato  quatrumviro  del  Municipio  di  Cagliari.  Oc- 
cupava pure  altro  uffizio  pubblico  indicalo  colle  segnanti 
lettere  A.  P.  (  vaie  a  dire  jéetUlUlae  Potcstaiis  ).  Del  suo 
cognome  sono    rimaste     solo  tre    lettere     in    fine     e  nrin- 


o 
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cipio  di  linea  F  .  .  .  .  TO  ,  forse  FausTO  ,  ma  piCi 
probabile  FortuuaTO.  Difficile  è  il  supplire  il  primo  nome 
di  cui  son  rimaste  due  lettere  ,  che  aveva  eretto  il  monu- 
mento a  lui,  a  Valeria  figlia  di  Lucio,  e  posteri.  Questo  gran 
lastrone  di  marmo  sarà  stato  collocato  nel  frontispizio  del 
sepolcro  familiare  nella  necropoli  di  ponente,  nel  colle  di 
Bonaria  :  giacché  tutti  i  colomba]  avevano  il  loro  titolo  , 
come  abbiamo   osservato   in  altro  luogo. 

I  magistrati  quatrumviri  appartenevano  ai  Municipi!  , 
mentre  i  Duumviri  erano  nelle  Colonie.  Questa  iscrizione 
è  una  delle  molle  riportate  dal  Muratori  e  dal  Grutero  , 
che  non  si  è  perduta  :  mentre  delle  altre  non  si  sa  cosa 
se  ne  sia  fallo.  Quante  iscrizioni  non  saranno  pei'dute  , 
che  non  vennero  a  notizia  di  quei  sommi  raccoglitori 
d'  iscrizioni  e  di  monumenti  antichi  !  Quante  di  queste  non 
avrebbero  schiarito  molli  punti  di  storia  patria  che  non 
conosciamo  !  Senza  andare  tanto  in  alto  ,  quante  iscri- 
zioni di  queste  da  noi  riportale  dal  primo  nascer  del  Bul- 
Ictlino,  non  sono  perdute,  principiantlo  da  quella  di  Giulio 
Castricio  Cavaliere  Romano  e  Principe  della  città  ?  (  Bul- 
let.  an.  Ili,  p.    i4G). 

(l)  La  copiò  inesalla,  essendo  cosi  riportata  dal  Muratori  : 
C  .  QVINCTIO  .  G  .  F  .  QVIR  .   l'RO 

ii.\TO  iiiiviR  .  AF  .  vati:riae 

L  .    F  .  F.  ET  .  SIBI    .   POSTERISQ 

La  riportò  Lorrclta  il  Baille  ,  e  poi  il  Della  Marmora  ,  voi.  2,  p.  482. 
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DOROTILIA 
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Pietra  calcarea  in  tre  spartimenti  che  trovasi  fabbricata 
nel  riparo  uscendo  dalla  porta  delT  aquila  ,  rivolgendo  al 
teatro.  Le  iscrizioni  sono  molto  corrose  ,  ed  appena  si 
le£!!:;e  chiaro  questo  nome.  Molti  di  questi  cippi  mortuarii 
sono  stati  adoperati  nel  farsi  le  fortificazioni  al  tempo  dei 
Pisani  e  degli  Spagnuoli. 

Similmente  nello  spigolo  a  sinistra  ,  uscendo  dalla  detta 
porta  dell'  Aquila  trovasi  la  seguente  iscrizione  che  fu  co- 
perta di  calce,  allorché  si  rinnovò  la  prima  bottega  del  palazzo 
Bovi.  L'  avevamo  copiata  fin  dal  i84o,  nel  momento  che 
passando  per  caso  i  muratori  stavano  appianando  la  parete. 


D     .     M 

^     \ERNA     .    ET                     1 

HELVIDIA 

.     E 
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XL     .     VERA 

.     CON. 

B    .    ]\r    . 

F   . 

P'era  aveva  messo  questo  cippo  ,  sagomato  nella  parte 
supcriore,  al  suo  marito  Verna,  ed  alla  figlia  Elvidia  Eusehia. 
iSotò  solamente  gli  anni  del  marito.  Forse  la  voce  CON 
sarà  COìstubcimali ,  ed  è  degno  di  osservazione  che  il 
quadratario  ,  avendo  dimenticata  la  lettera  V  in  E^  SEB  , 
r  aveva  supplita  al  di  sopra  della  lettera  S. 
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Cippo  quadrato  di  pietra  calcarea  fabbi^cato  nella  parte 
esterna  della  rara  chiesuola  di  S.  GioA'anni  di  Asse- 
mini  ,  della  quale  abbiamo  parlato  poc'  anzi  (  pag.  iS-y). 
Viene  sempre  a  confermarsi  1'  asserto  che  Assemini  fosse 
un  oppido  di  qualche  interesse  all'  epoca  romana  ,  attese 
le  tante  iscrizioni  mortuarie  che  vi  esistono  (  cit.  Bullet. 
p.  i33).  In  questa  un  Elio  Fontejo  aveva  messo  il  titolo 
alla  sua  moglie  (  Conjugi  Bene  Merenti  Fecit  )  Licinia 
Giulia.  Ed  è  da  osservare  che  aveva  il  prenome  (  Lucia)  y 
molto  raro  nelle  iscrizioni  mortuarie  delle    donne. 


LVCRETIO 
FELICI 
VIX  .  AN  .  XX 
CONSIDI     .     . 
...     TI     . 


Marmo  venato  opistografo  ,  trovato  in  Villanova  presso 
l  Orto  Botanico  ,  allorché  il  proprietario  Pigheddu  scavava 
le  fondamenta  per  innalzarvi  una  casa.  L'  iscrizione  della 
parte  avversa,  dedicata  ad  un  certo  BabulUo ,  venne  pub- 
blicata neir  an.  VI.  p.  3i.  L'  attuale  ricorda  un  Lucrezio 
Felice  al  quale  aveva  messo  il  titolo  ,  a  quanto  pare  ,  la 
moglie  Considia ,  supplendo  la  5  riga   Benemerenti    Fecit. 
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Questo  frammento  di  marmo  esiste  ora  nella  Collezione 
Spano  del  R.  Museo. 

Più  prezioso  monumento  è  il  seguente  clic  forma  la  parte 
anteriore  d'  un  sarcofago  in  marmo  bianco  di  Teulada  (r). 
(jonliene  due  iscrizioni  di  due  diverse  famiglie.  La  prima 
è  nel  centro,    dentro  un  quadrato  scavato. 


RVFFIAE  . 

MARCEL 

LAE  .  C  .    F 

.    CONIVGI 

INEMITABILI 

.    EXEMPL 

SABINIAJVWS 

.  MARITVS 

CONTRA  . 

VOTVM 

La  seconda  poi  è  lungo  il  bordo  inferiore  dello  stesso 
sarcofago  ,  in  una   sola  linea  ,  come  siegue  : 

AVRELIAE  .  ROGATAE  .  FILL\E  .  D\1.CISSLMAE  . 
LNEMITABILl  .  PVELLAE  .  AVRELIVS  .  ROGATVS  . 
VE  .  ET  CESSIA  .  SABINA  .  PARENTES  .  CONTRA  . 
VOTVM  .  FEC. 

La  prima  iscrizione  adunque  riguarda  Ruffia  Marcella  , 
figlia  di  Cajo  cui  1'  aveva  messa  il  suo  marito  Sabiniano. 
La  seconda  poi  è  messa  alla  giovinetta  Aurella  Rogata  dai 
genitori  Aurelio  Rogato  e  Cessia    Sabina  (2).    Ma    quello 


(1)  Questa  facciata  di  sarcofago  esisteva  prima  nell'altra  maggiore  della  Ba- 
•ilica  di  S.  Saturnino  ,  e  formava  il  frontale  dello  stesso  altare.  Fu  tolto  m" 
primi  anni  di  questo  secolo  quando  si  rifece  V  altare  di  marmo  ,  e  si  distrus- 
sero le  antiche  tavole  (Guida  di  Cagliari,  pag.  299).  Indi  trasportato  al  R. 
Museo,  ed  incastrato  in  alto  nell*  antico  Gabinetto  dei  bronzi,  dove  oggi  è 
r  erbario  coi  fossili  (V.  Pianta  annessa  nlla  detta  Guida  let.  e  ) ,  in  modo  che 
non  poteva  leggersi.  Ora  è  nel  Gabinetto  lapidario  dello  stesso  R.  Museo. 
'  (j)  La  voce  VE  aggiunte  ad  Aurelio  Rogalo  ,  pare  debba  interpretarsi  VE- 
teranus. 
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che  presentii  difìicoltà  è  il  capire  come  in  uno  sarcofago 
siano  state  collocate  due  persone  di  diverse  famiglie.  Forse 
il  sarcofago  era  bisomo  ,  e  così  poteva  esser  fiìtto  a  spese 
di  due  persone  :  oppure  potrebbe  conghietturarsi  che 
prima  vi  fosse  seppellita  Bicffia  Marcella  ,  e  che  poi ,  o 
violato  il  sepolcro  ,  o  trasportate  le  ossa  a  qualche  altro 
sepolcro  di  famiglia,  o  unite  a  quello  del  marito  Sabiniano, 
essendo  rimasto  vacuo  ,  sia  stato  venduto  ad  altri ,  i 
quali  senza  cancellare  la  prima  iscrizione  ,  né  essendovi 
altro  posto  ,  abbiano  messo  l  altra  nell'  orlo  inferiore  , 
come  si  vede,  ^i  sono  anche  copiale  le  stesse  frasi   (i\ 

Il  campo  della  facciata  dello  stesso  sarcofago  rappresenta 
in  basso  rilievo  quattro  puttini  che  sostengono  ,  due  per 
parte  ,  due  curiosi  festoni  :  il  festone  a  destra  è  intrecciato 
metà  a  manipoli  di  spighe  di  grano,  e  metà  a  frutta.  Quello 
a  destra  ,  che  sostiene  la  parte  delle  spighe  ,  coli'  altro 
braccio  sinistro  tiene  un  covone  :  mentre  l'  altro  che  so- 
stiene la  parte  del  festone  di  frutta  ,  ha  nel  braccio  de- 
stro un  paniere  di  frutta.  Si  vede  chiaro  d'  esser  rappre- 
sentati la  state  e  1'  autunno.  I  due  putti  poi  del  campo 
ministro  sostengono  l'  altro  festone  intrecciato  metà  a  fiori, 
e  metà  a  rami  con  foglie  e  bacche.  Quello  che  tiene  la 
parte  dei  fiori  colla  sinistra  ,  nel  braccio  destro  tiene  un 
paniere  di  fiori  ,  e  1'  altro  che  colla  mano  destra  tiene  la 
parte  delle  piante  abbraccia  un  albero  colla  sinistra  ,  ed 
è  imbacuccato  ,  al  contrario  degli  altri  che  sono  nudi  con 
panno  svolazzante  nel  petto.  vSi  vede  chiaro  che  nel  primo 
è  rappresentata  la  primavera  ,  e  nell'  altro  l"  inverno.  So- 
liti simboli  per  esprimere  la  vita  futura.  Il  lavoro  anche 
nella  parte  artistica  è  lodevole. 

G.  Spano 


(i)  La  voce  EXEMPL.  pare'  nljlneviatura  Ji   EXEl\IPL«r/55iw<7e  ,    e  cos'i  la 
tostruiione  larcbbe  iilù  nali.iralc    lu    caso  ilalivo  .  lifircndosi   à  Ru//ia  Marcella. 
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Bull.  Arr.1l.    Cardo     Anno, VI. 
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N."  il  Anno  VII.  Novembre  1861. 

Anello  ebreo  di  bronzo  —  Bassorilievo  dedicato  a  Bacco  dagli 
Ereesi  deW  Arcadia  —  Nuovo  scarabeo  sardo  —  Scarabei  con 
scene  di  guerrieri  in  ginocchio  —  Sul  senso  delle  mosche  e  delle 
api  negli  Scarabei. 


ANELLO  EBREO  DI  BRONZO 

Il  Sig.  L.  Gouin  ebbe  la  gentilezza  di  farci  conoscere 
un'interessante  anello  di  bronzo  da  lui  scoperto  in  Sant'An- 
tioco (Sulcis)j  del  qual  anello  abbiamo  messo  il  disegno 
nella  Tavola  qui  incontro  di  Than^os  ,  n.  9.  A  prima  visl.^ 
quest'anello  ci  sembrava  cristiano,  ma  dopo  un  severo  esame 
ci  siamo  convinti  che  appartiene  a  qualche  antico  Ebreo. 
di  quei  molti  che  Tlmperator  Tiberio  esiliò  in  Sardegna, 
dei  quali  una  gran  porzione  ne  raccolse  la  città  di  Sulcis  (1). 
Desso  nella  gemma  rappresenta  in  mezzo  il  candelabro  mosaico^ 
ossia  lucerna  a  sette  lumi;  da  ima  parte  un  ramo,  0  palma  chù 
sia  (1),  e  dall'altra  il  corno,  o  la  tuba;   e  solLo  ,    il    non,. 

{1)  Parleremo  in  altri  oC'''.''3Ìone  delle  coionie  drsli  Eljrci  in  Sardegna  ,  f.:.: 
lasciarono  traccie  della  i-^ro  lei.i^ionc.  Dc^li  Ebrei  antichi  in  Hosa  si  parla  n?l 
l'aglio  cartaceo  puLlìlicalo  a  pa^.  Hi  ilei  nostro  Taio  al  Illiislrnzìonc  ili  ur. 
Codice  Cartaceo  d.-l  5',''~.  XV.  ce:.  Co^lir.ri   !C?9. 

1^2)  Il  eli.  Garruccij  r.ì  q^in!»  avevamo  romur.ic:.to  •!  ilisc:;no  deii'.ìnelio,  coii 
-.piega  quc'ti  iÌìuÌjoìì  (Li;'tcra  0  r.^osio  I8G«j.  ■•?  ?«ca  vi  ì;  dubbio  nlrjr.o  th: 
»  quel  sepolcreto  J'.l  q'.'.aì?  mi  h:'.  ai:u.!a;o  ii  dis'Jgna,  i  simboli  ben  corrispor, - 
■  ur,no  ai  consueti  ui  qui-ila  nazione,  e  cl.r.  t\-A  :nic!  l'clri  ornati  ili  /'p-'<  ^ 
«  in  nrOj  [luLldicali  qui  n^i  Jiisn,.  lor.o  ampiamente  sjirjali  (  l'av.  V  ,  I-7)  U: 
•■>  conosco  andic  qui  il  car.delaLro  ,  ed  a  siuislra  il  /.v/»:'',  a  dv.T-',io  il  corno,  l'unc 
•  e  ra!tv.j  siniijoli  ilcila  fi;sla  dei  talivrnaco! ;  ncll.T  "ìu:>.j  jv.cnavnno  il  'or- 
■■•  {o\-[o  (ì,  aride    '■    i-oriavsrn  'Oii  ivitn  i'     ;''/<v'v     l.cr:;  -n    fì\aZi\:V.i'    dì  t:* 
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]^  OA,    di' era    il     nome     4el     possessore     der.o     stesso 

nn^o. 

I  siinl)o!i  rapprescnlati  in  questo  anello  si  trovano  so- 
lamenlc  nei  monumenti  giudaici.  Nelle  catacombe  degli 
Eorei  scoperte  in  Roma  nello  scorso  anno  in  vigna  Ron- 
danini,  descritti  dal  Dott.  Herzog  (Bullett.  dell'InstitulG  di 
corrisp.  Archcol.  maggio  1861,  p.  91-104)  si  trovarono 
questi  distintivi,  cioè  il  candelabro  e  le  palme,  da  cui  il 
dotto  archeologo  ne  inferi,  che  questi  grafiti,  ed  incisioni 
sul  marmo  appartenevano  al  popolo  Ebreo.  Il  candelabro 
in  fatti  ricordava  il  Tempio  di  Gerusalem  (i).  Le  palme 
parimenti  sono  un  simbolo  parlante  della  Giudea,  ed  allo 
slcsso  tcmno  la  medesima  allude  al  nome  del  possessore 
dolio  stesso  ajiollo   (2). 

II  Corno  o  la  tuba  che  vedesi  all'altro  lato  della  gerftma 
è  l'altro  siailxjlo  che  gli  Ebrei  avevano  come  sacro.  Sap- 
piamo che  Mosè  aveva  flitto,  per  ordine  di  Dio,  due  trombe 
di  argento  por  dar  il  segno  di  muoversi  gli  accampamenti 
(\um.  X,  2;.  Si  suonavano  anche  per  indicare  l'anno  ci- 
vile Tiscrìj  che  cadeva  nella  prima  luna  di  settembre, 
così  pure  per  annunziare  l'aperlura  dell'anno  del  Giubileo, 
Gi\iseppc  Flavio,  parlando  di  queste  trombe  dice,  che  erano 
lunghe  un  cubito  (Antiq.  lib.  Ili    e.  XI.).  La  stessa    voce 

*  r.imoscLÌli  ili  mezzo  dei  quat   Icvnvasi  in  alto  il  rtrao  di  palma  (V.  p.  IttC? 
•^  op.  cit.).  Il  nome  IVDA  parmi  sia  quello   del    possessore    dell'anello    t    non 
%  dciia  nazione  n. 

(  1  )  La  ripara  del  oandi-Iaì)ro  la  troT-amo  rilevata  in  molte  lucerne  del  R. 
Mj3i;o  iiollo  sli'S'.o  molo  oo!i:e  apiiarisre  in  questo  anello.  Queste  lucame  mor- 
tuarie suno  (!>1  Sulf  is,  e  Itene  si  addiceva  la  figura  all'uso  dei  lumi  che  ti  mct- 
tiVdiio  nel  sepolcro. 

(1)  LJ:i  a  Irò  a;ie!lo  ebraico  fu  trovato  io  Macomer  coiriscrizioDe  ebraica  alh 
j'3rti;   interna  col  m(.tto 

DO  noe?  a'»n 

r^ia  allegra.  (    cj;ro   huono) 

l-K  ultime  due  lettere  sono  le  iniziali  di  siman  toj,  ^critlf.  con:»  r;li  fl/r"i  i  p- 
["•':.  Ilio,  ycc  t  asic  tabut  ([  r.ncij.io  di  |>aiùl'). 
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uuùilei'.s  si  crede  che  abbia  avuto  origine  dtl  nome  di 
questa  troraba,  e  corna ,  fobél,  perciò  la  figura  di  questa 
Ircrr.ba  incisa  nella  gemma,  ha  più  la  forma  di  un  corno 
che  di  altro. 

G.  Spako 


.     BASSORILIEVO    DEDICATO    A    SACCO 
DAGLI    ERESSI    DELl' ARCADIA 

Dopo  di  avere  avuto  sott'  occhio  il  disegno  dell'  insigne 
bassorilievo  greco  donato  dal  eh.  Direttore  di  questo  Bui- 
lettino  al  R.  Museo  di  Caghari^  da  esso  lui  pubblicato  in- 
sieme col  foglio  del  settembre  del  corrente  anno  1861  (p. 
129-1 3  2),  mi  conviene  mutar  parere  riguardo  all'interpre- 
tazione dell'  epigrafe  che  1'  accompagna,  la  quale  dice  : 

HPAEE2AlONY2n!ANE 

E  quindi  deesi  leggere 

Hpitsei  àtovveaj  ave  (Srxav) 

Heracenses  Baccho  dedicaverunt 

La  voce  greca  HPA!ÌE2  non  può  equivalere  ad  n,oa>/5'  no- 
minativo singolare  di  un  nome  proprio  maschile  ;  ma  è  ne- 
cessariamente nominativo  plurale  del  singolare  11^.'j.vjì  ,  cosi 
scritto  per  arcaismo  ,  o  per  ragione  di  dialetto  locale  ,  in 
vece  di  H.oaagj  o  di  H/)«}??. 

L'  etnico  di  ^^^'-x^  città  ragguardevole  dell'  Arcadia  ,  i\x 
lipa'-v?,  che,  omesso  V  jota  del  ]>rimo  dei  due  dltloiìglii,  di- 
venne v.^xtvq  ,  siccome  Nixa^t^  {Stef.  Bjz  s.  v.  cf.  Corpus 
IiiscT  ,^racc.  t.  I ,  p.   27-29J.  Gli  abitatori  di  quella  città 
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rlic  consistevano  di  ben  nove  demi,  o  I)orgalc  riunite  in- 
•^icme  (Strabo  VIIT  p.  ■i'Ò2)j  son  detti  Hpaffr^  da  Senofonte 
(Ilist.  Gr.  VI,  §  II),  ed  Hpa'"3  da  Tucidide  (Hist.  V,  67). 
Quest'  ultima  scrittura  (tranne  il  ridetto  dittongo  di  AI,  che 
poi  si  ridusse  ad  A  semplice)  confronta  con  quella  del  no- 
stro marmo  HPEEs  ;  poiché  i  due  EE  equivalsero  all'  H, 
o  sia  air  e  lungo.  L'  omissione  poi  dell'yoga  nel  nome 
Hpocf^rg  era  già  invalsa  ai  tempi  di  Plutarco,  il  quale  scrive 
Ilpafrc:  e  mantenevasi  ai  tempi  di  Settimio  Severo,  nelle 
monete  della  cui  famiglia  impresse  in  Heraea  leggesi 
llPAEflN^  e  non  altrimenti.  Ora  il  nostro  marmo  non  poste- 
riore al  secolo  VII  di  Roma  per  la  ragione  della  presenza 
i\c\V  jota  muto  nella  voce  AIO.NYSni  (V.  Franz.  Elem.  cp. 
p;r.  p.  233),  ne  dimostra  assai  piìi  antico  l'uso  di  questa 
forma  presso  gli  Ereensi  medesimi. 

Assicurata  così  la  spiegazione  dell'  epigrafe  ,  e  la  perti- 
nenza di  essa  ad  Heraea  dell'Arcadia,  resta  a  vedere  come  ad 
ossa  bcniC  si  addica  altresì  la  parte  figurata  del  nostro  marmo. 
Fra  due  pilastrini,  0  sia  parastato  doriche,  che  sorreggono 
un  architrave,  nel  quale  è  incisa  1'  epigrafe  stessa,  vedesi 
una  matrona  velata  sedente  in  seggiola  in  atto  di  riguar- 
dare una  maschera  scenica,  0  dionisiaca  che  dir  si  voglia. 
Dì  letro  ad  essa  sia  un  giovine  ignudo  tenente  ,  a  quel 
rhc  pare,  una  ncjiochoe  nella  destra  alzata,  ed  uur  patera 
nella  sinistra  abbassata.  Presso  lui  è  un  cratere  collocato 
sopra  la  sua  base;  e  al  disopra  sono  tre  altre,  maschere , 
due  barbate  ed  una   imberbe,   appese  alla  parete. 

'Velia  donna  sedente  parmT  figurala  la  Tjche,  o  sia  Ge- 
r.io  ffiminile,  della  città  di  Heraea  ,  alla  quale  troppo  bene 
si  addice  il  l'c/o,  attributo  proprio  di  Giunone,  a  riguardo 
<lel  suo  nome  derivato  da  quello  della  regina  degli  dei  . 
delta  npa  dai  Greci.  E  al  genio  di //e/Y/c«  ben  si  conviene 
altresì  la  roiiipagnia  del  Genio  di  Bacco,  che  le  sta  da 
presso,   non  che   le  maschere  dionisiache.   Gli  Erccsi    del- 
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V  Arcadia,  ai  tempi  di  Pausania  ff^lll,  26,  2),  non  con- 
ienti a  solo  un  loco  sacro  a  Bacco,  gli  avevano  dedicato 
due  tempii  denominali  Y  uno  di  Bacco  Uclmt^^  e  1"  altro  di 
Bacco  A^ì™^  5  e  di  più  avevano  un  edilìzio  apposito  per 
celebrarvi  le  orgie  di  Bacco  medesimo;  nelle  quali  avranno 
fatto  uso  anche  delle  varie  maschere  dionisiache,  che  veg- 
gonsi  rappresentate  nel  nostro  marmo,  due  delle  quali 
pajono  feminili,  e  T  altre  due  virili. 

Ma  come  mai  un  donario  dedicato  a  Bacco  dagli  Ereesi 
della  lontana  Arcadia  trovasi  in  Cagliari  della  Sardegna  ? 
Farmi  che  nulla  osti  a  supporre  ,  che  quegli  Arcadi  venis- 
sero, per  ragion  di  commercio  ,  ad  approilare  in  Cagliari 
stessa,  ed  ivi  dedicassero  quel  donario  per  volo  fattone,  o 
a  riguardo  del  culto  speciale  de'  Cagliaritani  verso  il  nume 
autore  del  buon  vino,  e  tutelare  delle  rappresentanze  sce- 
niche. Oppure  gli  Ereesi  dedicarono  il  nostio  bassorilievo 
in  qualche  città  della  Grecia  non  molto  discosta  dal  litlo- 
rale  ,  ed  esso  venne  poscia  portato  per  mare  da  qualche 
naviglio  sardo,  o  d'  altri  naviganti  delle  parti  d'  occidente, 
come  consta  di  tanti  marmi  greci  trasportati  per  simile 
modo  nelle  nostre  contrade  dai  Veneziani,  dai  Genovesi  , 
dai  Pisani,  e  via  discorrendo. 

Da  ultimo  mi  giovi  avvertire,  che  lo  stemma  gentilizio 
di  Francesco  Arca  sculto  neli'  altra  faccia  del  marmo 
un  arca  cioè,  con  uccello  sopra,  sarà  senza  meno  l  arca  di 
Noè  con  sopra  la  colomba  o  il  corvo. 

C.  Cavedoni 


NUOVO    SCARABEO    SARDO 


Il  eh.  Direttore  del  R.  Museo  Egiziano  di  Torino,  ebbe 
poco  tempo*  fa  l'impronta  d'un  bellissimo  scarabeo  uscito 
dalle  tombe  di  Tharros,  del  quale  ci  ha  mandalo  la  spie- 
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giiziciie  ;  e  sel:benc  ncn  poS3'crao  "ui  riportare  ir.cisa  la 
sc3na  che  vi  è  r::;ppresental  :  .  pur3  fuciìnent'j  ci  evince 
dalla  :ua  descrizions  d;  r.-v7Ìc:nar:':  n  q':.2Ho  riportalo  dal 
Della  Mar-xora  nella  Tlv.  L  n.  i.\  (scciraDei)  Kcmoria 
sopra  alcune  anliiliiti  sarue,   3  855. 

»  Questa  rappresentazione  ngui'&  la  barcr.  nella  curie 
è  per  timoniere  il  Dio  Pìirè  o  Pìirà  (il  sola  setto  Jbnna 
:ruomo)  a  Lesta  di  sparviero  col  disco  in  capo:  e  la  dea 
Iside  seduta  sul  Irono  in  allo  di  allattare  il  figlio  Oro  clie 
\c  siede  sui  ginocclìj.  La  scena  della  barca  di  Pine  allude 
evidenlenicnte  alla  rappresentazione  del  capo  XV  del  jili- 
tualc  mortuario,  dove  il  difunlo  inginocchiato  chiede  d'es- 
sere ammesso  nella  barca  del  soie,  che  è  la  cloria  riser- 
lata  ai  giusti.  La  barca  poi  ha  le  due  estremità  che  ter- 
min.'ino  in  calice  di  loto  che  sostiene  un  disco.  Cosi  ap- 
punto simb'oleiriiiarono  ciò  che  rissriiarda  l'umido,  la  luce  e  la 
puritiu  Finalmente  al  disotto  si  vede  il  pesce  delfino,  che 
suole  indicare  le  acque,  sulle  quali  deve    navigare  la  barca  ». 

»  Da  tutto  questo  ci  paie  lecito  il  congetturare  che  una 
tale  rrppresentazionc  sia  di  tempi  posteriori,  e  non  di 
gv.slo  prettamente  egizio ,-  poiché  ci  vediamo  una  compo- 
sizioDC  di  due  scene  accozzale  insieme,-  cioè  quella  della 
dea  Iside,  e  l'allra  della  barca  di  Piirè.  Siccome  poi  en- 
trambe apparter.gcno  ai  miti  dei  defunti,  cosi  è  più  che 
evidente  clie  la'i  scarabei  erano  seppelliti  insieme  coi  morti 
psrchè  cii'vissero  quasi  di  passaporto  per  l'altra  vita. 

P.  C.  OacuRTi 


s2*vra:.<:i  con  sgEì.e  di  GUE::ir<i::Ri  ik  giiN0CC3:3 

E  degno  ,  ed  allo  slesso  tempo  curioso,  di  osservare 
molli  inUiglj  ùcir  immensa  viuantitù  degli  scarabei  usciti 
fucra  dalle  tombe  di  Vharros,  nei  quali  si    vedono    guer- 


rieri  che  pi»'gano  un  ginoccliio  in  Lerrp,  alleggia  Li  o  j. 
scoccar  l'arco,  o  a  lanciare  giavelloui,  o  a  fciire  culla  lan- 
cia. E  veramente  strana  questa  posizione  cJie  uno  avreLbe 
preso  per  capriccio  dell'  incisore,  oppure  per  il  Lisocno 
che  aveva  di  restringere  la  figura  intiera  in  \\n  picco'o 
spazio  della  parte  piana  della  pietra  :  ma  è  certo  che  era  una 
maniera  dell'arte  prisca,  quella  cioè  di  fì.^urarv*  cosi  i  guerrieri 
messi  in  agguato,  piegando  a  terra  il  ginocchio  destro  (i). 

Né  solamente  {£uesta  posizione  strategica  trovasi  in  pic- 
coli spazii  di  pietre  ,  ma  ricorre  in  oggetti  più  vasti  (  he 
rivelano  il  genio  dell'  arte-  Negli  specchj  etruschi  i  guer- 
rieri sono  sovente  rappresentati  in  ginocchio  ,  nello  stesso 
modo  che  suol  vedersi  Tideo  con  ginocchio  aggruj)pato  in 
qualche  scarabeo  etrusco  (  ^  .  Vermiglioli  ,  Iscriz.  Perugina 
voi.  I,  p.  62.  Tav.  IV,  n.  i  ),  Dal  Zannoni  questa  posi- 
tura nei  combattenti  venne  interpretata  come  una  specia- 
lità dell'arte  (Cammei  ad  intagij  della  II.  Galleria  di  Fi- 
renze, voL  2  ,  p.  33,  34).  Colle  autorità  di  Luciano  e  u: 
Seneca  dimostrò,  col  primo,  che  il  combattere  a  gin(;c- 
chio  in  terra  è  militare  stratagemma  ,  e  col  passo  di  Se- 
neca, che  indicava  la  perseveranza  di  coraggio  dopo  le 
ferite,  o  il  soverchio  affaticamento  della  pugna  tenuta. 

Nella  grande  idria  Vulcente  rappresentante  la  morte  d: 
Troilo,  vedesi  Achille  stante  in  agguato  e  con  un  ginoc- 
chio in  terra  armato  di  lancia  e  di  scudo.  Un  guerriero 
della  stessa  posizione  ricorre  nelle  pitture  dell'  ij)ogco  lici 
cultori  di  Mitra  scoperti  presso  il  cimitero  di  Pretestato  , 
che  sono  del  III  secolo.  Tutti  questi  esempj  sono  riportai; 
dal  eh.  Cavedonì ,  spiegando  una  moneta  antica  del  Chi) 
soneso,  nella  quale  i  guerrieri  sono  figurati  in   quesf  ali-» 

(t)  Non  tutte  le  G;;ure  piegano  iJ  ginocchio  distro,  giace!»*  molti  hanno  \<  •- 
gaio  il  sinistro.  Ciò  forse  dipenderà  dal  modo  che  dovevano  servirai  dvll'  in  1- 
•ione  che  essendo  ad  uso  di  si;;illt»,  la  persona  devo  comparire  al  roveioo  -. 
quello  che  %ì  riguarda  naturai oienU. 
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ijucrresco  (  V.  Bullct.  Archeoì.  Neapol.  N.  S.  ,  n."  54 .  Sol- 
tembrc  i854..  p-  26).  Da  tutto  ciò  ben  si  rileva  che 
questo  modo  di  pugnare  era  ben  conosciuto  da  tutti  i 
popoli  d"  Oriente  e  di  Occidente,  senza  escluderne  gli  an- 
liclii  Sardi ,  venendo  in  prova  le  tante  incisioni  in  pietra 
che  si  sono  in  questi  anni  scoperte. 

G.  Spailo 


SUL    SEINSO     DELLE    3I0SCIJE    E    DELLE    API 
rVEGLl     SCARABEI 

In  molti  degli  scarabei  di  Tharros  ,  si  vedono  scolpite 
ora  una  mosca ,  ed  ora  un'  ape ,  alcune  volte  isolate  ,  e 
per  io  più  formando  giaippi.  Siccome  tutte  le  rappresene 
tanze  che  finora  abbiamo  visto  per  la  maggior  parte  ri- 
guardano simboli  deli'  Egitto  e  deli'  Assiria  ,  non  si  può 
dubitare  che  anche  questi,  rappresentanti  mosche  ed  api 
icndano  allo  stesso  oggetto. 

Abbiam  visto  che  Isaia  parlando  dell'  Egitto  si  serve 
sempre  di  figure  prese  dai  simboli  che  ivi  si  adoravano 
'  CuUett.  an.  V  .  pag.  60;  :  crediamo  perciò  che  abbia 
voluto  alludere  a  questi  ùmq.  regni  di  Egitto  e  di  Assiria, 
"Jiondiè  nei  Gap  Wi  .  vaticinando  la  deserzione  d'Israele 
r  di  Giuda  .  dice  al  vcrs.  1 3,  dio  farà  sibilare  la  mosca 
('Cil'  Egitto  e  r  ape  dell  Assiria  che  s"  impossesseranno 
.!  ogni  parie  d"  Israele  —  In  die  Illa  sìhllahit  Dominus 
^->ziiscae  5  quae  est  in_  estianc  Jlitminum  Aegjpti ,  et  api 
'jiiae  est  in  terra  Assiu\  Senza  trasandare  le  interpreta- 
zioni degli  espositori  che  vogliono  d'  essere  state  indicate 
io  mosche  e  le  api  per  denotare  la  gran  moltitudine,  e  la 
molestia  si  può  ncicrc  che  abbia  parlato  di  queste  due 
•j 'j'.onze    v.'.-cni.liiiiùo  '.*.  siiniliUuline  dui  loro    simbolo. 

G.  Sn.^c 


mimm  moheologìoo  mu 


N.'»  i2. 


Anno  VII. 


Dicembre  1861. 
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Questa  moneta  di  cui  si  è  parlato  molte  volte  dagli  au- 
tori sardi  ,  e  da  altri  sommi  nummografl,  si  credeva  che 
fosse  r  unica  coniata  ia  Sardegna,  prima  die  si  conosces- 
sero le  altre  due  coloniali  di  Metalla  e  di  Ustllis  (Tjullet. 
nn.  VII,  p.  145).  Non  si  sapeva  ne  manco  in  qual' occa- 
sione, e  per  qual  circostanza  fosse  coniata,  ma  ora,  mercè 
le  fortunate  scoperte  ed  illustrazioni  fatte  delle  Pergamene 
di  Arborea,  sappiamo  che  i  Sardi,  grati  al  Pretore  M.  Azio 
Bulbo  neir  anno  63  prima  di  Gristq,  per  la  pace  fatta  co- 
sli  Iliesi  di  cui  era  duce  Tate  ,  per  mezzo  della    poetessa 
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Tiioi-iii,  filmila  eli  PaUimudo  Cai^llailtano,  per  memoria  co- 
iiiaiono  questa  moneta,  paragonandolo  nella  virtù  e  valore 
al  Sardo  Padre  (i).  Dessa  <^!a  una  nate  ha  la  lesta  di 
questo,  sormontata  da  una  cresta  con  lancia  all'  omero  d. 
e  coir  iscrizione  SARD.  PATER.  Tlel  riverso  poi  la  leJla 
nuda  dello  stesso  Pretore  romano  coH'iscrizione  M.  ATIVS 
BALBVS  PR.  (2). 

In  \irtu.  degli  stessi  antichi  documenti  sappiamo  chi  fu 
il  zecchiere  di  questa  moneta,  della  quale  se  ne  fecero  e- 
semplari  di  diversi  conj.  Egli  era  un  certo  Marco  Oppio 
cagliaritano,  che  poi  ebbe  la  cittadinanza  romana.  Ciò  con- 
sta da  una  nota  inedita  apposta  al  poema  di  Ugone  IV  di 
Arborea,  che  si  crede  del  FalHti  (3)  :  e  giova  riportar  in 
fonte  essa  nota  che  rivela  le  virtù  di  quel  gran  Pretore, 
avo  materno  di  Augusto.  Talis  jidt  amor  Ai'd  Balbi  Sar- 
cliniae  Praetoris  vpì'sus  insulanos  cum  bona  adininistratione 
et  cum  proteciiona  ad  artes  ,  boiios  mores ,  studia ,  indù- 
striam,  concordiam  cum  aliquibas  Sardiniae  populis  et  agri- 
cuUionem  ita  quod  vcnerabatur  sicut  juit  veneratus  Sar- 
dus  Pater  antiquus  de  Libia  eveìitus,  et  fuit  eidem  coniata 
varia  nwnismata  in  quibus  venerabatur  etiam  memoria  dicti 
Sardi  Putris  quia  cognoscebalur  ei  siunlis,  quod  multum  pta- 
cuit  supradicio  Praetori  qui  cLiam  premuwit  corum  artijicem 
Marcum  Oppium  Karalit.  qui  in  postcrum  de  tempore  Octa- 
viani  privilcgium  civitatis  Rom.  ìuibuit  ob  sua  merita,  quod 
refort  Giorgius  de  Laco  ex  fide  librorum  ei  inscriptionum. 

Questa  moneta  adunque  la  possiamo  chiamare  federale 
per  r  accordo  passato  tra  il  Pretore  e  gli  Ihesi,  lo  che  pare 


(1)  V.  Pergamena  di  Arl)Orca  illustrala  Ja  P.  Marlini,  p.  41.  Coinpentlio  dilla 
Storia  di  Sardt';;na  del  medesimo.  Ca:;l.  18SS,  ]).  21.  Della  Marmura,  Iiiiiciar. 
voi.   I,  p.  3S1,  dal  (juale  aljLia.nu  preso  i  iliveisi  lini  dell'  incisione. 

(ij  Dai  Niimmo;;ra(i  ([uesta  moneta  è  clasàilicata  nella  serie  delle  monete  Con- 
solari, alla   Famiglia  Atiu.    Da  alcuni   p'-io  viene  (  lassilicatJ  ;;eo;jraficamcnltf. 

(*)  V.  Martini,  Illuslrazioni  od  aggiunte  alla  Storia  Ecclcsiablica,  ecc.  p.  «su. 
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voglia  ati(!iLai"t:  nneslo  notat^ro  in  (nullo  vori  concoviUam 
cwn  aUcjuibu.'i  Sui'iHniac  fìopidls.  Nessuno  (.lei  nummoi^rufi 
du])!tò  che  la  iiiodcsima  fosse  couiaLa  in  Sartlec^na,  scl>ijene 
siano  siati  indotti  da  ben  altro  motivo  di  asserirlo  ,  cioè 
dalla  sua  rozzezza;  quasi  die  tutte  le  monete  di  colonie,  o 
iirbichc,  siano  indistintamente  fior  di  conio,  come  quelle  di 
Sicilia  e  della  Magna  Grecia.  Anche  in  lioma  quando  la 
Repubblica  era  al  suo  occaso,  si  osserva  vn  decadimento 
di  arte  nelle  monete  u".  ^jronzo:  e  se  così  In  in  materia  di 
arti  nella  metropoli,  possiamo  pensare  come  doveva  succe- 
dere nelle  Provincie. 

G.  Gpino 


DASSC?JLiEVO    SPIEGATO     P/.LLO      S?._:,0 
E  DAL    C/-VtrO-^5 

Un  basso  rilievo  di  proprietà  del  chiar.  mio  amico  <^ 
collega  il  direttore  di  (juesto  BulleUino,  e  poi  da  lui  do- 
nato a  questo  Museo  di  anlichità,  ha  esarci  la  lo  V  ingegno 
ili  lui  e  dell'  altro  insigne  arelieoloiio  cav.  Cavedoni,  onde 
interpretarne  la  scena  rappresentatavi. 

Amendue  combinano  wA  riputai  lo  un  volo  fitto  a  Bacco: 
discordano  però  si  di' offerente.  Il  primo  (pag.  i2()-32  di 
questo  stesso  fìuHettino)  lo  attrijjuisce  ad  una  donna  detta 
Hcrais  (Heracs),  1'  altro,  aj;li  Ereesi,  pojtoli  di  una  città 
dell'  Arcadia   detta  Erca  (p.   i63   del  bulleltino  medesimo). 

Non  intendo  di  entrare  terzo  nella  spiegazione  di  tale 
monumento,  ma  sibbene  di  esternare  una  mia  idea  sull'o- 
rigine degli  Eì'ccsi  accennati  dal  Cavedoni,  pel  caso  si  vo- 
glia abbracciare  la  sua  S])iega//ione. 

Non  mi  potei  persuadere  che  (piel  tlonario  provenga  dagli 
Ereesi  dell' Arcadia  venuti  a  Cagliari  per  ragione  di  com- 


mcrcio.  0  clic,  ijià  da^^li  Eicesi  iletlicato  a  qualche  tempio 
(li  Bacco  in  Grecia,  sia  stato  portato,  per  le  vie  del  mare 
a  Cagliari  da  qualche  navigho  sardo,  o  d'  alcuni  naviganti. 
E  tanto  più  esitai  a  crederlo  .  in  quanto  che  vi  ha  lui 
mezzo  sicuro  per  tenere  il  monumento  d'  origine  sarda. 

Come  si  chiarisce  dai  tanti  monumenti  spiegati  nel  Bul- 
lettino  ,  non  vi  ha  dubbio  che  il  dio  Bacco  fosse  veneralo 
dai  vetusti  sardi.  E  varii  di  questi  monumenti  essendosi 
discoperti  dentro  di  Cagliari,  è  pure  necessità  il  supporre 
che  nella  stessa  città  vi  fosse  qualche  tempio  innalzato  in 
onore  di  (fucila  divinità. 

ÌNon  vi  lia  dubbio  ancoicv  ohe  cieJle  coionie  "reche  ab- 
biano  avuto  sede  in  Sardegna,  traile  quali  quella  di  Giolao, 
prima  fondatrice  di  Cagliari. 

E  poi  certo  dalla  geografia  di  Tolomeo  ,  ohe  nel  capo 
settentrionale  dell' isola_,  e  nelle  vicinanze  della  famosa  città 
d'  Olbia  ,  esistesse  una  città  chiamata  Heraeum  :  e  dalle 
carte  di  Arborea  rileviamo  anche  che  <]uando  nel  secolo 
\1  i  Goti  invasero  la  Sardegna,  tuttora  vi  esistevano  i  po- 
poli figli  di  quella  città.  Che  dubbio  quindi  che  in  Sarde- 
gna-Mano ai  tempi  romani  esistili  i  popoli  Heraenses ,  ed 
in  italiana  favella  Ereesi? 

Ciò  posto,  siccome  è  canone  critico  che  debbano  tenersi 
come  originarii  della  terra  dove  si  trovano  gli  antichi  mo- 
numenti, sempre  ([iiando  non  si  abbiano  validissimi  argo- 
menti per  riputarli  d'  origine  slraniera  ,  io  credo  che  gli 
Ereesi  di  cui  si  discorre  siano  stali  i  popoli  sardi  così 
chiamati,  ed  il  bassorilievo  di  cui  si  tratta  sia  slato  un  do- 
narlo da  quelli  offerto  al  lem.pio  cagliaritano  di  Bacco  , 
che  giova  stimare  com.e  il  più  celebre,  ed  il  più  venerato 
dflj'  Isola. 


V.  ^Iaiitim 
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VASI      ROTONDI      EGIZIANI 


Ì^Q  lomì)C  ;)i  TliniTos  ci  ofTrono  molti  vasi  di  forma  ro- 
ionda  ed  ovale  fatti  come  a  specie  di  mammelle.  Quesl* 
fìgm'a  non  era  senza  significato  ..  perchè  ha  rapporto  coi 
misterj  della  dottrina  egiziana    (i). 

L'  acqua  ,   specialmente  quella  del  Nilo ,  era  in    grande 
venerazione  presso  gli  Egiziani^  e  così  per  tradizione  reli- 
giosa passò  agli  altri  che    seguitarono  il    medesimo     culto. 
Dal  Nilo  riconoscevano  la  fecondità  delle  loro    pianure,    e 
perciò  le  venerarono   come  il  principio  ,  come  il  Dio    più 
utile.  L'  acqua  era  il  principio  della  generazione,  alla  quale 
pure  si  attribuiva  quella  del  Sole  e  della  Luna.  Per  questa 
ragione,  dice  Plutarco,  molti  dei  si  rappresentavano  nelle  bar- 
che per  indicare  eh'  essi  erano  nati,  e  nutriti  nell'umidità  (2)- 
Presso  S.   Clemente  Alessandrino  (  Strom.  1.  6,  e.  4  )  >  e 
presso  Apulejo  leggiamo  come  gli  Egiziani  nella  festa  d'Osi- 
ride portavano  dei  vasi  empiti  dell'  acqua  sacra    del  Nilo, 
nella  festa  appellata  del  ritrovamento  d'Iside,   che  celebra- 
TffsT  nel  mese  di  Aiìirr  (  Novembre } ,     si  portava  verso  il 
Nilo  una  corba  la  quale  racchiudeva  un  piccol  vaso,  dove 
si  riponeva  un  poco   di  acqua    dolce,  e  dopo     esser    stata 
versata  per  terra  si  gridava  d'esser  stato  trovato   Osiride  , 
•  ìalla  terra  impastata  si  formava    un" immagine  in  forma    di 
croce  con   cui,  dice  Plutarco,   si   dava  a  credere  che  acqua 
<>   terra   erano  due   divinila  ^3  '. 

(!j  Di  queliti  vasi  se  ne  tro-rarono  •'■tniii  in  bronzo  ncgii  scavi  di  Pompei 
nel  Tempio  d'  Iside. 

Ca)  Da  queste  tradizioni  dee!'  Egizii  sull'  acqua  Talcte  fondò  il  sistema  dell» 
3ua  dottrina  sopra  T  eminenza  deli"  r.crri-.a. 

(5)  La  corba  sacra  i;  rappresentata  con  molta  frequenza  n?:;li  scarabei  sardi 
t  V.  BuUelt.  an.  I,  pag.  ibO.  Le  iradizioni  religiose  si  allerarcno  e  cambia- 
rono coll^  andar  del  tempo  dalle  loro  yr.vA'c  in:-* 'tnzion'.  >'e;!e  Colonie,  accet- 
tando le  divinità  straniere,  i-:  adorcvòi.;.  ::c;  :r.ode  'ii:  ::  icccTr.-r>  ::ì;  atti  loro 
rp}i:;iosi,  pcvciò  n-oili  »ir,ib..ii  n-.i;  o^Z'-'\--  i^\  Tl^arro:  }:9n"o  raioliUo  dalia 
'^r^in-  in!titu*io-.;c. 


()uc.sll  vnsl  sono  senza  base  e  pcifcttamcnte  rotondi  nel 
fo'ulo,  per  cui  si  (ru'e])l3e  che  li  davano  la  forma  lV  una 
l)olla  o  goccia  di  acqua,  o  di  un  uovo,  attaccandovi  quelle 
idee  misteriose  che  nella  loro  cosmogonia  davano  alla  for- 
mazione  del  mondo.  Potrebbero  anche  rappresentare  una 
mammella  per  ricordnre  la  beneficenza  d'  Iside  ,  la  madre 
della  natura  che  nutrisce  tutti  gli  esseri  viventi  ,  come  lo 
accenna  Apulejo  (i).  Si  trovano  anche  di  questi  vasetti  , 
diremo  mammellati ,  che  sono  pieni  in  rilievo  di  queste 
figiu'P,  lo  che  non  può  indicar  altro  che  l'universo  fecon- 
dato,  o  la  gran  terra  che  nutrisce  tutti  gli  esseri. 

Oltre  che  fpiesti  vasi  si  trovano  con  frequenza  nelle 
tom})e  ,  ne  potevano  servire  per  usi  domestici,  atteso  che 
senza  base  non  potevano  adoperarsi,  i  medesimi  si  trovano 
simboleggiati  negli  amuleti  e  nei  pentacoli  cui  tanta  im- 
portanza davimo  le  donne  Egiziane  (Bullct.  an.  Ili,  p.  3q). 
Questi  amuleti  sono  di  vetro  ,  di  avorio  ,  di  bronzo ,  di 
iìrgento  ,  e  di  altra  materia  che  le  donne  portavano  nei 
monili,  ai  quali  applicavano  le  idee  religiose  che  di  sopra 
abbiamo  accennato.  Forse  nell'  alterazione  del  culto  ese- 
guito dopo  tanti  secoli  dalla  sua  origine  ,  avranno  avuto 
un'  idea  confusa  e  materiale,  ma  e  un  fatto  che  Tharros 
dagli  svariali  e  simbolici  oggetti  che  sì  sono  ritrovati  nelle 
tombe  accanto  ai  cadaveri  ,  era  un  Pantheon    Egizio, 

G.   Spano 


CLTIME    SCOPERTE 

Un  raro  bronzo  si  è  trovato  in  Guamaggiore,    nel  sito 
dotto  Peì'dosii,  pochi  minuti  distante  dall'istesso    villaggio, 

(l)  Prrs-n  Af'ulijo  (rii'lom.  1.  2  )  si  Ii';:;;e  rhc  inlln  fisla  d' Mdc  il  Siccr- 
Joto  ,  {],!  S.  f^luriiciilo  Alt'ss.  appillan  Prt^fcta,  portava  sospesa  ni  ro!!o  l'ini- 
mapinc  (V  Isili-  rlic  aviTn  una  firma  mister ic53,  e  nascosta  iii  un  piccolo  vaso 
tb'  era  roloiijo    ntUa  base. 


il  qual  bronzo  ci  fu  favorito  dal  Sig.  V.  PisanC).  Consiste 
in  una  corba  o  cesta  bislunga  sopra  della  quale  risalta 
una  vacca,  come  se  fosse  collocata  dentro  la  medesinia 
cesta,  sporgendo  solanaente  la  testa  colle  coma  ed  orecchie  : 
ma  il  più  curioso  è  che  ha  la  schiena  striata  alla  loggia 
degli  scarabei.  Non  vi  è  da  dubitare  che  sia  un  voto, 
perchè  ha  l'appiccagnolo  che  parte  da  ambi  lati  della  sua 
lunghezza,  e  che  rappresenti  una  cista  mistica  su  cui  gli 
antichi  avevano  immaginato  tante  credenze  e  superstizioni 
(BuUct.  an.  V.  p.  i-jo  ).  In  questo  sito  furono  scoperti 
anni  sono,  a  (pianto  ci  venne  riferito,  altri  oggetti  di  bronzo 
che  rappresentavano  altre  figure,  dalla  qual  cosa  si  rileva 
che  ivi  esistesse  qualche  sacrario.  Il  nome  stesso  di  Pc- 
trosu  indica  che  vi  fosse  un  edifizio  di  cui  i  cantoni  e  le 
pietre  si  vedono  attorno  sparse  e  seppellite.  L'arma  curiosa 
di  pietra,  riposta  ora  nel  R.  Museo  fCatalago  pag.  -yy.  n. 
29)  venne  scoperta  in  questo  medesimo  sito. 

L'ingegnere  M.  Pellegrini  ebbe  alcune  pietre  incise  dal 
Sulcis,  tra  le  quali  abbiamo  notato  una  piccola  corniola 
che  rappresenta  una  testa  barbata  con  bella  incisione,  ed 
è  molto  curioso  che  per  montura  di  testa  ha  un  collo  di 
cavallo  che  colla  sua  testa  fa  le  veci  di  cimiero.  E  uno  di 
quegli  scherzi  soliti  degli  antichi  artisti. 

In  Ploaghe  nella  regione  detta  Monte  Ledda,  e  precisa- 
mente nel  sito  detto  Su  coddit  de  Johanmele,  dove  com- 
pariscono sparsi  nel  terreno  rimasi|gli  di  antiche  stoviglie, 
si  trovò  una  moneta  consolare  della  famiglia  Aquilia  che  ci 
venne  data  dall'  inventore.  Testa  coronata  di  Apollo  a  d., 
davanti  X.-R.  M.  AQVlL  .  ROMA,  Diana  in  quadiiga  a 
d.,  sopra  la  testa  luna  falcata,  ed  attorno  quattro  stelle. 

Ma  in  materia  di  monete  consolari,  rimarchevole  e  pre- 
ziosa è  la  scoperta  che  nello  scorso  mese  si  fece  nel  vil- 
laggio di  Ossi,  dove  dentro  un  vasetto  fu  trovato  da  alcuni 
contadini  un  ripostiglio   di  monete  di  famiglie  romane,    in 


'y6 

numero  da  5oo  a  600.  Furono  divise  subito  tra  gì  inven- 
tori, tla  uno  tlei  quali  il  Can.  D.  Luigi  Sciavo,  nostro 
amico,  e  possessore  d'una  buona  raccolta  d'antichità  sarde, 
<lcl  quale  abbiamo  fatto  menzione  molte  volte  in  questo 
Bullettino,  ne  potè  avere  un  centinajo,  che  cortesemente  ce 
le  rimise  per  osservarle.  Ecco  a  quali  famiglie  desse  appar- 
tengono. Ad  Antonia  n.  8.  -  Ad  Appuleja  n.  i.  -  Ad  Axia 
n.  r.  -  A  Goelia  n.  i.-  A  Calidia  n.  i.  -  A  Calpurnia  n.-y. 
-  A  Cecilia  n.  i.  -  A  Claudia  n.  i.-  A  Considia  n.  i.  -  A  Cor- 
nelia n.  2. -A  Critonia  n.  i.-A  Fabia  n.  i.-A  Fannia  n.  i. 
-A  Farsuleja  n.  2.-A  Fonteja  n,  2. -A  Julia  n.  9. -A  Junia 
n.  3. -A  Licinia  n.  i.-A  Lucretia  n.  3.-A  Maenia  n.  i.-A 
Maiania  n.  i.-A  Manlia  n.  i.-A  Marciana  5. -A  Minucia  n. 
2.-A  Naevia  n.  6.-A  Norbana  n.  i.-A  Papia  n.  i.-A  Pu- 
blicia  n.  2. -A  Pomponia  n.  i.-A  Porcia  n.  3.-A  Postumia 
n.  4--A  Procilia  n.  i.-A  Quinctia  n.  i.-A  Rustia  n.  i.-A 
Rutilia  n.  2. -A  Satriena  n.  4--^  Saufeja  n.  i.-A  Tlioria  n. 
i.-A  Tituria  n.  2. -A  Vibia  n.  2.-A  Volteja  n.  i.  e  final- 
mente, dieci  di  famiglie  incerte,  o  mal  conservate.  Ci  ri- 
serviamo di  venire  altra  volta  sopra  l'esame  di  queste 
monete  onde  poter  congetturare  del  tempo  in  cui  fu  sep- 
pellito questo  tesoro,  ed  il  motivo  che  abbia  indotto  colui 
i:lie  ne  fece  il  noscondimciito. 

G.  Spako 
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NOTIZIE    SULl'  antica     CI TTa'    DI    THARBOS     C) 


ORIGINE 

La  fondazione  della  città  di  Tharros  ù  ignota  (1) ,  e  se  poco  gii  storici 
rinliciii  parlarono  delle  antiche  città  sarde  ,  mono  menzione  fecero  di  questa, 
^i  conosceva  la  sua  ubicazione  solamente  dalla  geografia  di  Tolomeo,  come 
pure  dalla  costante  tradizione  ,  e  da  una  colonna  milliaiia  ,  si-opi  ria  in 
Cabras  nel  ISoO  dal  cliiaris.  Alb  E)ella  Marniora  ,  che  segnava  la  distanza 
da  Tharros  a  Cornus  È  certo  però  che  sia  stata  colonia  insii.ne  di  popoli 
Orientali  o  Africani  ,  e  che  poi  abbia  subito  lo  stesso  destino  delle  alti  e  , 
allorché  Roma  fece  della  Sardegna  una  provincia  dell'  impero. 

Claudinno  parl^  soltanto  della  città  di  Solcis  come  colonia  punica  ,  e  sic- 
come {jucsta  ,  prima  che  vi  approdassero  i  Cartaginesi  ,  sarà  servita  di 
stazione  ai  Fenicii  che  commerciavano  colla  Spagna  Betica  ,  come  i  mede- 
simi avevano  una  stazione  sicura  in  Cagliari  e  Solcis  al  mezzodì  .  cosi  al- 
trettanto avranno  profittato  della  posizione  di  Tharros  che  sicura  si  pre- 
sentava a  ponente  per  il  vasto  golfo  e  per  le  sue  naturali  ricchezze  (-21.  I 
Cartaginesi  adunque  l'avranno  poi  ampliata  ed  abbellita  .  perchè  amliizinsi 
d'allargare  il  loro  dominio,  per  cui    si    snervarono    di    forze,    mandavano 

(•)  Questa  monoirafi,!  v.^niic  pnliMii-ati  por  circostanza  noi  issi  in  Ci^liari  ,  ed  indirizzata  al 
Presidente  Comm.  D.  Demetrio  Marinldn  neil' ocrasione  lin'  lasciiva  la  Sardcna  in  cu  e  ifiriva 
la  carica  ili  Avv.  Fise.  Gen.  pro^:;o  il  .ALi^Mstrato  d'Apprllo  di  Ca^liiri.  VontiL'  Ira  lutla  in  iiulese 
ialla  Socieià  Arcticnlo:ica  V.  Polire  uf  thi'  discocori/  of  the  anrienl  cilij  of  Tharms  .  hij 
the  Rcv.  Canon.  Giocanni  Spino,  ecc.  lSj2.  Sicoonie  pci-ù  di  ipiol  tempo  in  i(na  si  s.inj  l'.i  'e 
in  qnella  città  altre  scoperte,  perciò  questa  rislampa  viene  noti'v.ilitiente  accresciuti,  ed  l'in.ndKi 

(1)  Si  scriveva  Thnrros  ,  Tliarnis  ,  Tarrha  ,  Thnrro  ,  Tlcirre  ,  e  Tnrruf.  S<'\\  cVunna 
milliaria  è  inciso  Tliarro!^-  La  voce  si'ndira  eeiziani  o  lenicia  Itacrcclilas  ,  po^Si'^><io  .  eti'  ^i 
dice  che  fosso  fondata  da  una  riccliissima  donna  cliianiata  Tlutrra  moi'iie  di  Inovu,  clie  ,  iMnie 
dico  Antonio  di  Tharros,  scrittore  del  secolo  IX  ,  era  discendente  de;;!!  s'ossi  Fenicii,  e  che  ni 
ritirofsi  per  non  unirsi  ai  Greci  condoni  da  Jolao  (  Testo  di  due  Culici  f.arlacei  ,  ecc.  p.  roì. 
Nella  storia  di  Gior-rio  di  Laco ,  scrittore  accreditalo  ,  si  ripete  In  stcs<o  .  dicendo  che  Fiindtitd 
fuit  civitns  Tarros  n  Fcniriis  :  et  primiun  ditixximn  Tarra  uxor  Inìiocc  venit  in  ilUs 
iocis  ,  ecc.  Onesti  due  scriilori  comliinano  nella  fnndazione. 

(2^  I  primi  popolatori  della  SardeLTna  furono  i  Fenicii  Questi  in  se::iii|ii  ,  secondo  il  Rilmo  di 
Giah'lo  (  Martini  ,  Xuove  Per:amene  d'  Arhorea  .  V.  I  )  vi  condussero  varii  popoli  della  t^ananea 
Et  voA  priìiìum  o  Phoenirr^  qui  invcniHi^  liì^nlmiì  -  Atque  poHca  cQnduxistii'  ijentei  et 
r'opi('o«     -  Et  Siilnw'^  r(  Thiirio!}  e(   i/zk/Zh^  .{■'(l>ipliOS  .  ccc 


178 

colonie  in  tutti  i  litorali  del  Mediterraneo  ,  e  specialmente  nella  Spagna. 
Finalmente  era  tanto  radicato  il  loro  potere  biella  Sardegna  ,  che  di  questa 
ebbero  il  pieno  dominio  ,  come  della  Sicilia  ,  attesa  la  vicinanza  alla  metro- 
poli. Roma  però  gelosa  del  progresso  di  quella  potente  nazione  mal  solfriva 
il  possesso  d'  un'  isola  che  le  somministrava  i  mezzi  per  mantenersi  nelle 
forze.  L.  Cornelio  Scipione  nelle  pianure  di  Olbia  principiò  a  togliere  la 
speranza  del  potere  colla  morte  di  Annone  I ,  generale  cartaginese,  nell'anno 
di  Roma  499.  Durò  niente  di  meno  per  molti  anni  la  lotta  ,  finalmente  T. 
Manlio  Torquato  ,  nell'  anno  di^oma  557  ,  spense  I'  ultimo  raggio  della  li- 
bertà punico-sarda  colla  caduta  dei  due  generali  Cartaginesi  ,  Asdrubale  ed 
Annone  II  ,  e  colla  morte  del  duce  sardo  A.Tisicora  nelle  pianure  di  Cornus. 

DISTRUZIOnrE 

Diventata  la'  Sardegna  provincia  dei  Romani  ,  questi  seguitarono  ad  occu- 
pare le  stesse  città  ,  introducendovi  leggi ,  costumi  e  lingua  propria.  I  ru- 
deri degli  edifìzj  ,  i  frammenti  di  colonne  e  di  statue  ,  e  la  necropoli  ab- 
bastanza annunziano  a  qual  segno  di  floridezza  era  pervenuta  questa  città  , 
nei  secoli  di  Roma  ,  scoprendovisi  monete  dal  tempo  della  Repubblica  sino 
al  basso  Impero.  Abbandonata  poi  dall'  impero  Bizantino  fu  preda  dei  Van- 
dali ,  come  lo  racconta  Antonio  di  Tharros  ,  che  descrisse  gli  infortunj 
della  sua  patria  ,  e  sebbene  riparata  dai  danni  ,  venne  poi  assalita  dalle 
barbare  orde  saracene  che  sbucarono  dall'  Africa.  A  queste  si  deve  special- 
mente la  distruzione  della  maggior  parte  delle  antiche  città  sarde.  Abbiamo 
positiva  certezza  del  tempo  in  cui  i  Saraceni  fecero  le  prime  aggressioni  in 
Sardegna  ,  cioè  nel  principio  del  secolo  Vili.  Ciò  lo  raccontarono  gli  storici, 
ma  più  lo  mostra  la  Prima  Pergamena  d'Arborea,  nel  prezioso  documento  di 
quella  lettera  pistoraledcl  Vescovo  Isidoro  in  sardo  dialetto  del  74!),  nella  quale 
si  narra  la  morte  violcnla  di  Felice  Arcivescovo  di  Cagliari,  avvenuta  nella 
zuffa  in  una  notte  che  i  Sardi  vennero  attaccati  dai  Saraceni,  nella  quale  vi 
rimasero  morti  80  dei  Sardi,  e  luOO  dei  Mori.  Nella  medesima  lettera  si 
racconta  eh'  erano  trascorsi  28  anni  dacché  nei  lidi  sardi  erano  penetrati 
quei  barbari  ,  quindi  nell'  anno  712  avevano  esercitato  le  prime  invasioni 
nell'isola,  lasciando  da  pertutto  strage  e  distruzione.  Straziante  e  miserando 
r  vcrnmcnte  il  quadro  che  fa  il  vescovo  nella  detta  lettera  del  modo  come 
!  Saraceni  tormentavano  i  Cristiani  ,  e  distruggevano  le  cose  sacre.  Rasse- 
gnati soffrivano  il  martirio  ,  e  nessuno  rinnegò  la  fede  .  alla  quale  con 
esortanti  parole  si  rivolge  il  vescovo  ,  ed  anima  i  fedeli  ad  essere  forti  .  ed 
a  pugnare  contro  quei  nemici  del  Vangelo  (1).  I  pastori  delle  chiese  unita- 
fi)  "  Ai  vos  naro  ,  0  fii^ios,  renorilarillos  insos  marlirios  dae  lantos  patres  ,  tios  ,  et  lias  ma- 
•  jTPs  et  fi_;ios  et  fi  ias  in  ipsas  passaJas  perspculioaes  per  de  usque  ad  sas  presentcs  et  sempor 
■  r<  ■)<>  Fri'ialos  fu.:hiant  ad  mia  parti  ad  s'atcra  ...  et  ipsa  ctiriRliann  hai  sfmper  trinmphadu 
«  'la  ipsos  maiimianos  ,  ncn  liant  timore,  nc'n  ad  ipsas  ispailas  dessns  saraceno»  non  ad  ipsii 
»  fij^u,  ncn  isrliiinus  ki  perunu  pastore  abhial  abbandonada  s.is  berbeviues  in  ipsoi  pcrigulos  dae 
^  intro  de  28  anaos  dae  ipsa  inlrada  de  sos  raoros ,  nen  sarda  qui  non  coIImiI    asso»     martirio» 
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mente  ai  giudici  erano  i  duci  in  quelle  guerre  ,  o  dirò  meglio  in  quelle 
prime  Crociale  Sarde  contro  i  nemici  fieila  fede  ;  e  siccome  le  città  e  popo- 
lazioni marittime  ernno  le  più  vessate  per  la  facilità  dello  sbarco,  cosi 
Tharros  ,  al  par  delle  altre  città  avrà  sofferto  molte  di  queste  aggressioni  , 
e  subito  molti  cambiamenli  fino  al  secolo  XI  in  cai  fu  abljandonata  (1).  La- 
sciata cosi  libera  quella  terra,  gli  Arabi  avevano  la  porta  aperta  per  invadere 
le  pianure  d'  Arborea  ,  e  ve'^sare  Vescovi  e  popolo  delle  circonvicine  regioni. 

Che  Tharros  sia  stota  sede  vescovile  non  vi  è  da  dubitare  ,  mentre  sap- 
piamo che  alla  seconda  metà  del  secolo  XI  .  cioè  nel  1070  ,  il  giudice  Ol- 
tocorre  I  col  suo  vescovo  Teoto  ,  non  potendo  più  resistere  alle  frequenti 
ruberie  dei  Saracen  ,  e  perchè  la  città  era  in  rovina,  si  ritirò  col  popolo  in 
sito  mediterraneo  ,  e  più  sicuro ,  cioè  in  Oristano.  Tharros  dunque  eia 
sede  dei  Giudici  e  dei  Vescovi  :  ma  più  sicure  notizie  ecclesiastiche  ,  an- 
teriori al  secolo  XI  non  si  erano  potute  avere  finora.  Dalle  epistole  di  S. 
Gregorio  Magno  si  raccoglieva  che  le  sedie  vescovili  in  Sardegna  erano 
Bette,  delle  quali  4  vi  sono  distintamente  nominate,  cioè  quella  di  Cagliari, 
di  Torres  ,  di  Solcis  e  di  Olbia.  Rimaneva  il  dubbio  delle  altre  tre  chiese 
vescovili  che  per  nessuna  incidenza  furono  nominate  nelle  dette  epistole. 
Per  conghietture  si  assegnarono  Foruintrajanl  ,  Bosa  ed  Usellus.  Di  Dosa 
ora  non  vi  è  da  dubitare  ,  perchè  abbiamo  certezza  del  Vescovo  Vitale 
che  viveva  nel  secolo  V  (2).  Di  Tharros  si  può  assicurare  che  vi  fosse  in- 
stituita  la  sede  dopo  la  cacciata  dei  Saraceni  nel  778:  ma  la  prima  notizia 
che  si  ha  del  suo  Vescovo  è  di  Qulntone,  che  visse  sotto  il  Giudice  d'  Ar- 
borea Zonelo  nella  prima  metà  del  secolo  X  (3). 

Una  città  come  era  quella  di  Tharros  colta  e  popo'ata  ,. situata  a  ponente, 
in  mezzo  ad  un  magnifuo  golfo  e  sicuro  porto  ,  con  vastissimo  territorio  e 
ferace  (4)  ,  situata  tra  le  nobili  città  di  Ncapolis  e  Cornui-,  dove  in  somma 

»  et  abrcnnniiesit  ad  ipsa  fide  ki  hamus  accollidu  in  custa  Sardinia  dae  ipsos  gloiiosos  bealo» 
»  apostolos  Pedru  et  Panìu  et  Jacobu  ec:.  »  {  V.  cit.  Perjam.  p.  163).  Dallo  ultime  scoperte 
risnUa  che  ali  Arabi  sotto  Musa  principiarono  a  fare  ruberie  e  fuirgilive  escursioni  dal  708  :  ma 
nel  712  ebbero  in  alcuni  pauii  stabile  oc.-upazione  ,  da  qual  tempo  f.irono  sempre  in  guerra  coi 
Sardi  sino  al  778  in  cui  nniti  i  4  Giudici  coH'Episcopato  e  Clero  furono  i  Saraceni  cacciali  dal- 
l' Isola.  .Nei  secoli  posteriori  seguitarono  a  fare  altre  aggressioni.  Nel  1112  Utoccorro  II  morì  pu- 
gnando con  loro.  In  Tharros  si  trovano  pietre  cufiche  ,  e  vetri  arabi,  segno  Che  vi  hanno  dimo- 
rato (V.  Catalogo  ecc.  pag.  26,  n.  21). 

(1)  V.  Storia  delle  invasioni  de?li  Arabi  e  delle  piraterie  dei  barbareschi  in  Sardegna.  Ca- 
gliari 1861.  p.  205.  Ma  nel  1183  si  vedevano  intieri  i  monnmenli  della  disabitata  Tharros,  perc'iè 
furono  visitati  dil  Saraceno  di  Spagna  Mahmoud-E'm-Tìjobair  nell'  occasione  die  f.iccva  un 
viagjio  allaMecca  V.  Della  Macmora  Iliner.  II,  p.  595,  Bullct  an.VI,  p.  72).  Dal  codice  anonimo 
dell'antica  città  di  Calmedia  (Bullet.an.  Ili,  p.  120)  si  rileva  che  Tharros  era  in  continue  gnerre 
con  Cornus,  ambe  città  autonome  e  rivali,  e  che  un  Principe  di  Cornns  abbia  prevalso  e  di^lrullo 
Tharros.  .\ntonio  di  Tharros  fa  menzione  di  Nuinila  Re  di  Cornns  che  distrusse  per  tradimento 
la  rivale  Tharros.  Appirtenondo  questo  fatto  a  tempi  remoli,  non  osta  chu  sia  stata  ristabilita  nel 
tempo  del  dominio  romano. 

(2)  V.  Alartiui  ,  Illustrazioni  ed  .\ggiante  alla  Storia  Ecc!es'astica,  p.  9S. 
r3)  \'.  cit.  Illustrazioni  ed  Aggiunte  ecc.  p.  90. 

(4  11  Vidali  V  Clypeus  Aur.  p.  70)  riporta  il  nomo  di  40  villuii  eh' esistevano  ntUa  regione 
di  Tlianus,  oiZi^i  chiamala  il  Sinit.  I  diversi  ruderi  che  vi  si  notano,  annunziano  che  fosso  moli') 
popolata  ,  ma  non  S'-m^ra  credibile  il  numero  di  land  villaggi  in  si  ristretto   circuito  .  occupato 
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era  instituita  fin  del  secolo  Vili  la  s^de  dei  Giudici  di  Arborea  ,  non  era 
possibile  che  non  avesse  avuto  il  suo  Proiato,  rome  l'avevano  gli  altri  tre 
Giudicati  di  Cag^iiari,  Olbia  e  Toitcs.  Per  la  qiinl  rosa  il  Fara,  pirlando  della 
chiesa  tli  S.  Giovanni,  la  chiamò  con  ragione   Scdcs  Episcopi. 

La  cattedrale  di  Tharros  adunque  era  la  chiesa  oggi  chiamata  S.  Giovanni 
di  Siiiis  d)  ,  perchè  è  dedicata  a  S.  Giovanni  Battista  di  cui  nel  '2i  giugno 
si  celebra  la  Vesta.  È  sita  in  poca  distanza  dall'  antica  città  ,  e  dal  mare  , 
(la  CUI  gli  abitanti  si  erano  ritirati  alquanto  nel  tempo  di  Tharros  cristiana. 
Il  territoi'io  appai  tiene  a  Cabras  ,  ma  la  giurisdizione  della  chiesa  la  tiene 
il  Parroco  di  Nurachi  (2). 

Il  Tempio  è  di  architettura  romana  ,  massiccia  e  pesante,  non  posteriore 
al  secolo  Vili  .  eretto  dai  primi  cristiani  con  materiali  di  altri  edifizj. 
Il  Fara  lo  chiama  pr'tscne  slructarnc  Temp'ain  lestadinalion.  Ha  Ire  navate 
con  ire  archi  piani  che  posano  su  altrettanti  massiccj  pilastri  che  sosten- 
Linno  uaa  cupola  rotonda  forata  iii  mezzo  a  guisa  del  Panteon  di  Roma  e 
del  Tempio  di  Venere  di  Pozzuoli.  1  (|u;iltro  piloni  della  cupola  hanno  Tin 
vacuo  nt'gli  spigoli  che  mostrano  di  esservi  state  altrettante  colonne  che 
tiirniio  tolte.  Multi  massi  deil'  imMìzìo  sono  forati  e  lavorati  senza  un  attuai 
Ijisogno  ,  ed  è  un  segno  manifesto  che  i  mi'di'simi  appartenevano  a  qualche 
^tru  più  antico  edifizio.  Tutto  il  corpo  della  chiesa  e  le  volte  sono  co- 
strutte con  massi  (|uadrati  ,  opera  solida  e  così  forte  che  può  dirsi  ciclo- 
pica {Ti).  K  abbastanza  capace  ,  perchè  la  navata  di  mezzo  dilla  porla 
^;a:.de  all'abside  ha  di  lunghezza  metri  18,  e  1-2  circa  di  larghezza.  Dalla 
grandezza  di  questo  Tempio  si  può  arsromcntare  quanto  (osse  grande  la  po- 
polazione di  Tharros  cristiana  .  dove  era  instituita  la  sede  del  governo  e 
(lei  \''escovo.  In  questa  chiesa  nel  \\\'2  si  fece  una  festa  pul  rendimento  di 
grazie  a  Dio  por  la  rotta  che  gli  Oristanesi  fecero  dei  Saraceni  (  Martini  , 
Stor.  in\as.  degli  Arabi,  p.  207). 

PERIMETRO  E  RUDERI  DELLA  CITTA'. 

L'antica  Città  era  fabbricata  all'  orlo  del  mare,  la  quale  poi  si  estendeva 
verso  il  sud.  abbracciando  il  declivio    di  levante  prima  della  torre    grande 

lino  alla  neci'opoli.  Noa  vi  compariscono  vestigia  di  mui'aslie  .  ma  1'  esten- 

• 

"n-he  il.ì  militi  slT.'ni.  siivi  cW  i]iir«li  non  fo^;^.Tn  riìsi  vasli  ,  lo  <-W  p.iri:  prolialiile  ,  pi'iT.lu"'  nel 
f.iMlo  !■!!')  sileno  .Il  Cilois,  olirò  lu  Ir.iccie  ilollci  blra  la  ronian.i  ,  m  ;jioni;ito  trnnqnillo  vi  si 
ns~iTv.-.no  ibn  l.imiM,t.i  ili  molli'  cise. 

''I,  .S/nis  =i  ctiiama  tulio  il  tciTilorio  clic  si  pslondi'  ,il  Noni  di  Tlnrros.  La  voro  spmlira  f?- 
ni'ii  %rin  \  it'nlo  )  ,  c<\  in  Afiii'i  l'si^lpv.i  un  C'i'-lillo  nclli'  vii-ìn,iii7i'  il'Iiipon.i  licito  slcsso  nomi'. 
Qll'i'li  C'ii 'sa  ili  S.  Giovanni  |irliiri  ilrl  insi  rr:i  una  pri'lipml.i  canoniiMle  ili  Orisl/ino  ,  in.li 
venne  S'ippros»'!.  e  h  piri-ula  rrn  lil.a  si  a^'-TP-'ò  nll'  AM'azia  ili  .S.  Nirolò  di  Trani,  formando»*»» 
un  hcnp[Ì7Ìo  semplice  (  .Marlini.  .Slor.  EitIcs.  t.  3,  p.  Ai2\. 

'2)  V.  il  itor'nmpnio  ripnrlalo  mi  l'ulli'l.  an.  II  ,  |i.  84.  ilove  si  dicp  pIip  crii  abitanti  ili  Nn- 
n'Iii  siano  i  veri  ilisremlenir  ili    Tli.irros. 

'T;  l,a  so'irla  areliilpltiira  ili  qmslo  Trmpio  tii  pohiio  resìsierp  al  fiiroro  ilri  Simrpni  rlip  di 
|i.r'iiMn  al.fprravann  CIiìpsp  ed  aliati.  \ .  la  rilaia  rpisiula  pasiorali' ,  dnve  si  din'  f^i  nnn  ìmzi!^ 
'•rrli'niaf;  mvli'  ndnrriri  su  Santa  (h:  .sos  SanrtiK,  ipxii  rnro  i-n<trii  ìmt  eaairi  altari,  ju  fini 
»P«M  tararmi  II  S'trrilrqu  ninnr  striiiììrsit.  Tanto  più  che  qnosto  Tpnipio  restò  isolalo  dardi.' 
!■  ni.polaiioDP  di  Tliarrns  m  ritirò  in  Uristano. 
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sione  della  città  non  era  minore  di  quattro  miglia    lomane.    Da    qiie>:(  i   cir- 
conferenza della  cidà  e  dalla  vaslilù  della    sua  nccrcipoli    può    argomentarsi 
la  grandezza  della  popoliiz.oiie  di  (jnci  (empi.  Tiiiia  la  cillà  è  scppeilita  dai 
grandi  binehi  di   ^..bb.a   ^pinli   d  nlu  uiidc  del  mare  di  l)oiicnte  ^    ed  ui;lm   di 
lei  pu'i  dwsi  al  pai  i  —  Cuoproa  Tebe  e  Cariago  erbe  ed  ardine.  — 

Nel  secolo  Xl  ,  liurandosi  ,  eonie  di  sopra  abbiam  detto  ,  la  popolazione 
all'  odierna  Oristano  ,  iraspoiiaronu  in  seguito  anche  le  pietre  .  perchè  essa 
ne  dileilava  .  memoria  eh"  è  limasiain  un  pioveibio  popolare  fi).  L"alii-u 
vandalismo  sarà  succeduto  nel  fabbricarsi  le  due  grandi  torri  vicine  ,  ser- 
vendosi dei  materiali  degli  edilizj  ,  e  dei  sassi  del  molo  (-lì.  Spantani) 
ni.lla  di  meno  dilla  pa:le  di  le\ante  in  mezzo  alla  sabbia  ,  ed  in  vicinanza  al 
mare  ^  alcuni  maestosi  ruderi  ,  nuasi  gigmti  sbranali  che  indicai, o  di  a\er 
foimaio  pirte  di  qualche  basilica  ,  o  di  altro  pubblico  edilizio  :  il  lai  bu- 
calo eoa  malioni  ci  Iti  e  con  calce  è  cosi  consistente  che  sfida  il  {i.ù  duro 
macigno.  Forse  eia  il  Tempio  di  Minerva  innalzalo  dai  lloiiuim  ,  di  cui 
parla  .\nioiiio  di  Tharros.  Vi  si  vedono  i  cornicioni  di  buon  lavoro,  le  pa- 
reti Colorale  a  mimo  ed  a  siriscie  ,  l'rammenli  di  mosaico  e  di  nurmi  che 
annuaziano  la  nob.ltà  dell'  edilìzio.  Fin  d;i]  lempo  dello  slesso  .Anionio  di 
Tliarios  esistevano  «sparse  iscrizioni  e  monumenti  che  e;^li  desiderava  tol- 
sero racolie  d.n  suoi  nazionali  per  conservarli  a  memoria  dei  venturi 

Segno  .incora  m  inilesto  djlla  sua  niagninceiiza  è  che  ha-se  le  14  coloniìc 
di  maiauo  e  di  granito  della  Basilica  di  S.  Giusta  sono  state  tolte  da  que-lo 
sito  (oi.  (osi  pire  possiam  dire  senza  tema  di  fa'lo  che  a])partcnesse!-o 
a  questo  e  ad  altri  edilizj  di  questa  città  le  20  colonne  di  marmo  e  di  gra- 
nito che  giacciono  all'  intemperie  neglette  nel  piazzale  della  nuova  Catte- 
di  ale  di  Uiislano  ,  olire  le  due  nel  cortile  del  Capitolo  ,  ed  altri  d. versi 
tronchi  trasportati  nelle  case  e  nei  viilaggj  vicini.  Queste  ,  colonne  or- 
navano la  cattedrale  antica  di  Oristano,  vera  Basilica,  che  prima  di  avi  r 
la  struttura  attuale  (  17ÓÓ  ,)  ,  era  composta  di  o  navate,  unica  in  Sauk-ii;;, 
ad  archi  acuti  ,  sostemiii  dalle  dette  colonne  ,  creila  con  mgenii  ?pese  dal 
Giudicj  Mariano,  e  dall' .\rcivescovo  Toi'gotorio  nel  i'J-JS.  Tait))'uiH  /.u.r' 
man  ,  lo  chiama  il  Fara  ,  quadralo  lujùde  ,  Uisìgninue  slructava  coì'òiru- 
cliim  (4).    Sembra  una    fatalità  di  quel  clima  ,    che  collo  spirito    di  riforma 

(11  De  sa  citadi  de  Tliarrus  —  Port-int  sa  perda  a  cnrrus. 

(2)  In    (|uesti    iiiliim  iL'iiipi  ò  stala  puiL'  Irasporlata  un'  iinnien-;-!  quantità    di  cantoni    (ìi  :il(  o 
fabbriche  por  ^'l^l^ulT.l  i  iiunti  lielie  peschiere  vicino  ,  i'  [K'i   forniaro  le  abitazioni  Jei  iiaiti:u!iri. 

(3)  V.  Bullet.  an.  VII  ,  p.  S4. 

(4)  Dell'  aulica   chiesa  o^it'i  non  rimane  allro    clic  I'  al'^ill^'  ilielro  ilei    nioJenui    coro.    Dos;:.'».  •■'■ 
iornioatala  da  una  curiosa  cupolelta  da  compensare  tiene  il  via^'^io  d'un  artista.  U.il  nimli)  .•■ni- 
è  Conformata,  può  ar;^on>cntar^i  la  iiiagirfica  architettura  dill'  antica  Basilica  di  .^rboria.  Kiujau 
l»ure  intiera  la  cappella  dell'  Annunziali,  e  del  RimeJic  eoi  muri  laterali,  in  cui  esisle  a  ^ir.isira 
uaa  lapido  marmorea  con  epitaffio  in  lingua  nazionale  che  piova  riportare  : 

IOBI.\  .   .\D  .  DIES  .  Vin  .  DE    .  M.\IV 

DE    .    MCCC.KLIX    .    MORIVI!     .    .MESSER 

PIIILIPO    .  MA.MELI     .  DoToRE  .  DE  .    DERE 

TV  .  ET  .  DE  .  LEGE  .  ET  .  CANO.MCV      D  VRDAR 

ET  .    I.\GUET      CVGHE  .  SOSS.V  .  SVA 
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atterrarono  tanti  sacri  cdifizj  che  meritavano  d'  esser  conservati  con  gelo- 
sia ,  e  che  avrebbero  formato  T  ornamento  della  città  con  questi  monu- 
menti d'  arte  cristiana  ! 

Ma  per  ritornare  alla  nostra  Tliarros  ,  vi  si  osservai^o  tuttora  le  traccie 
della  rorla  Corne?isis  dalla  parte  dei  Nord  ,  e  per  un  piccol  tratto  la 
strada  lastricata  a  pietre  poligone  ,  come  usavano  i  Hoinani  ;  ed  in  alcuni 
siti  ,  conforme  il  vento  trasporta  la  sabbia  ,  si  osservano  ancora  le  vesti- 
gia delle  rot  ;je.  La  I.irghezza  delia  slrnd.]  è  di  metri  tre  circa  ,  che  con- 
duceva di  sud  al  nord  alla  direzione  di  Cornus.  Cna  città  così  insigne  ed 
avanzata  in  civiltà  e  nelle  arti  ,  da  quanto  si  dirà  in  appresso  ,  non  sarà 
stata  priva  del  suo  anfiteatro  ,  e  di  altri  pubblici  edifìzj  sacri  e  profani  ,  i 
quali  crediamo  siano  tuttora  seppelliti  dai  banchi  ,  per  non  dire  montagne 
di  sabbia.  Il  più  volte  citato  Ant.  di  Tharros  attesta  di  esservi  esistili 
il  Foro  ,  r  anfiteatro  e  la  Torre  ,  specie  di  Faro  con  cui  i  Tharrensi  cor- 
rispondevano cogli  abitanti  di  Sardopaloris  Fanam  nella  Frasca  (Della 
Marmora,  Itin.  I  .  p.  tJST).  Quanto  non  sarebbe  desiderabile  di  essere  sgom- 
brata in  alcuni  punti  in  cui  si  troverebbero  almeno  oggetti  d'  arte  ,  giacché 
finora  non  vi  si  è  potuta  trovare  nessui  a  iscrizione  storica  intiera  ,  salvi 
alcuni  frammenti  gettati  qua  e  là.  Pochi  anni  sono  spuntava  dall'  arena  un 
leone  di  marmo  ,  simbolo  egiziano  ,  che  poi  scompari  coperto  nuovamente 
dulia  movibile  arena  j  né  si  potè  più  rinvenire  (Ij. 

4 

POZZI,  ACQUEDOTTO 

Nella  parte  più  depressa  dell'  istmo  vi  esistono  due  pozzi,  costrutti  con 
massi  vulcanici,  e  di  forma  rotonda,  simili  a  quelli  di  Sulcis,  che  sembrano 
meglio  di  costruzione  cartaginese  che  romana.  Nel  pozzo  del  curro  così 
detto,  perchè  anni  sono  venne  per  la  prima  volta  scoperto  da  un  carro 
che  sprofondò  nella  sabbia,  nel  mentre  che  passa\a,  si  vedono  scolpite  4 
croci  nei  quattro  massi  dell'angolo  che  ne  foiniano  il  Lordo.  Ciò  indicherà 
che  i  Cristiani  espurgarono  da  qualche  superstiziosa  tradizione  quel  pozzo 
gii  sisienie  fin  dal  tempo  del  gentilesimo.  L'acqua  è  potabile,  limpida  e 
molto  leggiera  della  (piale  oggi  si  provvedono  le  coralline,  ed  i  bastimenti 
che  vi  apiirodano.  l'are  un  assurdo  che  nella  strettezza  dell'istmo,  in  pros- 
simità d'ambe  lo  parti  del  mare,  l'  ac(iua  vi  sia  così  salubre,  né  vi  filtri 
quella  del  mare.  Dalla  qual  cosa  se  no  infetisce  che  l'acqua  vi  sia  con- 
dotta da  sito  lontano  per  mezzo  di  soiterra:;eo  canale  ('2).  Il  eh.  Della 
Maimora  pensa  che  \i  sia  un  s  tlerianeo  naturale,  e    con    mezzi   aitifiziali 

F.a  iiii,:ua  nazional'j  fui  Ja  quel  =ecjlo  era  a;ta  allo  stile  IniiiJ.iiio.  V.  OrLogr.  Sarda    P.  II  , 

p.  no. 

'.1  Da  questo  le-orm  clic  furso  sar'i  siilo  collocalo  sopra  di  qualche  liminarc,  i  contadini  chii- 
maiii*  il  silo  alttialinenU-  L-i  potla  de'  leone- 

2)  La  persona  di  dirai  che  scu[i!i  questo  pozzo  ci  assicurò  che  avendo  scavalo  la  sablii-, 
r  .'i.'iiua  s-'or.'ò  ila  un  tiiljj  di  bronzo  che-  aveva  la  ilirezione  vt'rso  tramontana  :  ar.'omcnto  corto 
•U>:  I' .ic.|iia  vi  e  Culi  lolla  inciiialali  djl  leriitorio  di  Sinis  e  dallo  rnonta;-ae'  vicine,  dive  priu-a 
!e  ii'.evano  liiiserrale. 
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forando  la  terra  si  abbiano  procuralo  1"  acqua,  tanto  necessaria  in  una  città 
cosi  grande  (Itin.  II  p.  COo). 

Ambi  i  pozzi  sono  piofondi  appena  un  metro  circa  vedendosi  bone  la  sab- 
bia in  fondo  tutta  ammonticcliiata,  sopra  della  quale  appena  vi  sono  due  o 
tre  pdmi  di  acqua,  e  quanlo  di  essa  tanfo  si  attinge  ,  in  breve  tempo  si 
livella  alla  medesima  altezza.  Sarebbe  opera  lodevole  di  sgombrarli  e  pu- 
irli,  perchè  si  potrebbe  vedere  da  qual  dilezione  viene  l'acqua, e  servirebbe 
per  provvedersene  i  bastimenti  che  approdano  nel  golfo,  succedendo  tante 
Tolte  di  vuotarli,  ed  aspettare  fino  a  che  altra  volta  vi  saliscano  le  acque, 
altronde  nel  Sinis  questa  è  la  miglior  acqua  di  cui  si  provvedono  quelli 
eie  vi  passano  Testate  per  l'attendenza  dei  lavori  agricoli. 

Il  Fara,  parlando  delia  città  di  Tharros,  dice  che  nienfe  vi  si  rinveniva 
che  una  fontana,  Fons  pereimìs  dulces  enchìbens  aquas.  Questa  fonte  pe- 
renne ora  non  vi  comparisce,  e  bisogna  supporre  che  sia  seppellita  dalle 
macerie  e  dalla  sabbia,  perchè  naturalmente  sarà  stata  dentro  la  città.  Non 
si  piò  Intendere  dei  pozzi,  perchè  avrebbe  detto  duo  fontes  perevncs,  oltre 
di  eie  mai  si  è  dato  il  nome  di  fonil  ai  pozzi.  Di  più  i  Romani,  oltre 
l'acqua  pubblica  condotta  in  acquedotti,  avevano  dei  pozzi  particolari  nelle 
case^  com'è  da  vedere  in  Solcis,  Cornus  ed  Olbia. 

Un  altro  argomento  come  a  questa  città  vi  si  portasse  l'acqua  incanalata 
è  la  scoperta  di  un  masch-jrone  di  Fauno  in  marmo  di  ottimo  scalpello,  il 
qua'e  nella  bocca  ha  conservato  il  pezzo  del  tubo  di  bronzo  impiombato  dal 
quale  gettava  1  acqua  dentro  qualche  vasca  o  recipiente  por  uso  del  pub- 
blico (Ij.  Le  acque  piovane  non  vi  si  raccoglievano^  perchè  non  vi  appa- 
risce nessuna  grotta  o  serbatoio  d'acqua,  come  si  vedoi.o  nelle  colline  di 
Cagliari:  dunque  è  da  supporre  che  1'  acqua  vi  andasse  incanalata  sotterra, 
del  di  cui  acquedotto  si  sono  perdute  le  traccie. 

PORTO  E  MOLO 

La  città  dominava  tutto  il  golfo  d'Oristano  a  levante,  ed  il  mare  sardoum 
a  ponente,  per  cui  poteva  appellarsi  bimare,  la  sarda  CurhUo,  e  le  sue  mu- 
raglie, come  Orazio  disse  di  quella  città.  ì^lmarisve  Corììilhi  moenìa.  Il  vero 
porto  poi  stava  nel  golfo  in  faccia  a  levante,  al  ridosso  dei  venti  di  mae- 
stroedi  ponente,  che  sono  quelli  che  piij  v'imperversano.  Il  molo  è  costrutto 
con  imssi  ciclopici  di  pietra  vulcanica^  la  stessa  che  si  trova  nel  promon- 
torio di  S.  Marco  (2).  La  maggior  parte  di  questo  molo  è  seppellita  dal- 
l'alga marina  e  dai  ruderi  caduti  dagli  edifizi  che  in    altezza    considerevole 

(1)  Di  questa  lesta  di  Fauno  o  di  Racco  abitiamo  riposato  il  JiscV'iio  no!  Da'.lctt.  an.  HI  , 
p.  97,  T.iv.  A,  n.  I.  Fu  trovala  dall' AlcaiJe  Luigi  Scalas  nei  ruderi  clie  formano  la  cinta  della 
torre  grande,  dove  si  estendeva  la  cilli. 

(2)  Nella  prima  edizione  di  quesl'  opuscolo  avevamo  scritta  che  questa  ijictra  vulcanica  ira 
stata  trasportala  dal  CaaD  La  Frasca  che  sta  d'  incontro  al  Capo  Tharros  ,  ossia  S.  .Marco  :  ma 
il  Gen.  Della  Marmora  osserva  che  questa  cava  basaltica  è  nello  stesso  Pronionlorio  di  S.  Marco, 
quindi  noa  vi  era  bisogno  di  trasportare  lo  pietre  dal  Capo  La  Frasca    (  Itinerario    voi.  I  ,    pa; 

s:4  ). 
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sopiasiavaiio  sopra  il  molo  (Ij.  Per  questa  ragione  in  ceni  sili  l'acqua  ò 
poco  profonda,  atteso  l'ingombro  dei  massi  caduti  e  dell'  alga  clic  \ì  sta  in 
quantità  ammucciiiata,  ma  anticamente  avrà  avuto  ta'e  profondità  da  potervi 
ancorare  al  sicuro  navi  di  grande  poriata.  Vi  si  vedono  cli.aranicnic  multi 
seni  in  ringhiera  costrutti  ad  arte  m  foiina  quadnlu  ga^  e  scavali  mlli' 
pietra  che  facevano  le  veci  di  darsene  o  cantieri,  dove  potevano  slare  le 
navi  e  le  galere.  Questi  seni,  che  non  si  osservano  in  nessun  alti'o  porte 
antico  delle  città  marittime  Solcis,  Nora,  Toinsed  Olbia  dove  sono  rima- 
.«te  traccie  del  loro  porto,  erano  n:;olio  comodi  per  caricare  e  scaricare  b 
iiiercu.'izie,  ed  anche  per  rattO|)parvi  le  navi. 

Tulio  il  molo  si  estendeva  dalla  punta  della  città,  dal  nord  fìr.o  n  quel'a 
del  sud  ,  per  la  disianza  tli  un  mezzo  miglio  circa  .  di  modo  che  le  case  e 
gli  edillzii  della  città  foi-mavano  una  specie  di  anlitcalro.  In  me*zo  allo 
Slesso  molo  0  da  osservare  un  gran  mosso  quadrato  lavorato  e  torn.ato 
dilla  stessa  roccia  in  forma  di  glande  ara.  Nel  mezzo  ha  im  incavo  bis- 
limgo  da  cui  si  partono  per  tutti  i  lati  alcuni  camdetti  nella  superficie 
dello  Stesso  masso.  A  piima  vista  ci  sembr.'i  un  piedestallo  per  sorreggere 
qualehe  colossale  statua  ;  ma  latta  seria  attenzione,  »non  poteva  cssert  che 
un  iira  niassima  .  dove  si  scannavano  vittime  pei  sagrilzj  a  qualche  divi- 
ijià  maiiitinia.  ?iettu7io  ,  Vorliuano  ecc.  11  recipiente  servi\a  per  ricevere 
il  sangue  che  sgorgava,  ed  i  canaletti  per  fare  scolare  il  sangue  attorno. 
T.mto  è  sicuro  che  questo  gran  masso  servisse  a  quest'  uso,  ehe  fliiura  non 
Si  e  spenta  la  tradizione  presso  i  villici  che  lo  chiamano  sa  uUarl. 

NECROPOLI  ,  IPOGEI 

Ne*  remotissimi  tempi  ,  e  specialmente  presso  gli  Egiziani,  i  cadaveri  si 
Seppellivano  dentro  casa.  Degli  eroi  ne  formavano  i  loi  o  Lari  domestici  (2), 
inUi  per  motivi  igienici  fo  stabilito  che  nessuno  si  seppellisse  dentro  città, 
essendo  a  tutti  nota  la  legge  delle  IJ  Ta\  ole  ,  Xo/d/ir/n  Inira  aibtiii  sipe- 
filur.  Presso  i  Greci  e  Romani  si  stabili  un  silo  aiìiiosiio  per  as>ettai\i  i 
cadaveri,  che  comunemente  ojìpellossi  necropuli .  cioè  (iità  dei  moni.  One- 
sta necrup  di  di  Tliarios  occupi  la  parte  di  lev.iuie  del  pidinoniorio  eh' è 
un  uraiiitu  moderno  (Z)  .  nel  quale  le  tombe  vi  sono  scavate  regolarmente 
in  forma  di  anfiteatro,  come  si  vede  ..ella  Tav.  u.  I,  qui  annessa.  Sono  came- 
rale di  diveisa  gr;.i.de/.za  dai  due  metri  ai  tre  di  altezza  e  di    lunghezza  , 

(1;  .\l  luiiipo  ilei  Viiiali  (  Clyprus  Aurcus  ,  ecc.  Florenl.  ici\  .  p  'V.  si  vo.lnvno  nel  jinrìo 
Jicijii.?, lotti  (li  piombo,  che  scariL'av.ino  le  imtiinii'lozzi?  dull.i  cillà.  U-^A  H'in  si  pjs^niio  \uk'iu  jht 
I' in.'oiiibro  dell' al'.;a  in.irirn.  .Nello  so  jrso  aiin.>  poi  ,  ci  lice  ^.ipere  il  Si'/  Bii.-.ielii ,  che  in  uno 
scavo  che  si  è  fatto  nella  parte  della  ciUi,  si  trovò  un  can:ile  cii>irullo  con  pietra  a  muro,  e  co- 
perto con  lapidi,  in  cui  può  camminare  uu  uomo  carpone.  La  dire/ione  eia  vel^o  il  mare  dova 
liuvasr  il    molo. 

(2  V.  1.1  nostra  lettera  al  Gcn.  .\lborto  Della  Marmora  sopia  alcuni  Lari  M.litaii  Sardi.  Ci- 
glia i  Tif.  .Nazionale  IS5t  ,  e  Biilklliiio  anno  V  Appendice. 

■;    fin$    qwUcrnaire,  V.  Della  Maimora  ,  Voyagcs  ecc.  Voi.  2    p.  359.    Si    presta  hcne   p.-r 

';  ■  iili/j  e  per  !•"  isTi/ioni. 
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terminnndo  in  volta  piana  in  modo  che  un  uomo  il  p'ù  alto  vi.  può  Star  di- 
ritto comodamente.  L'  apertura  ,  ossia  porticina  è  quadrata  ,  0  bislunga  di 
un  metro  o  meno  in  proporzione,  alla  quale  viene  appoggiata  a  incasso  una 
lapide,  per  V  ordinario  piana  e  semplice.  Altre  hanno  davanti  i  cippi  la- 
vorati a  piramidi,  a  tettojc  ,  o  altri  rilievi  imitanti  fabbriche,  e  sono  le 
tombe  dei  Cartaginesi  ,  con  iscrizioni  puniche  ,  come  quella  riportata  in 
questo  Biillett.  ann.  Vi,  p  49:  o  col  simbolo  della  luna  falcata,  o  del  globo 
(  Vedi  Tav.  num.  0).  Entrasi  per  via  d'  una  gradinata  più  o  meno  alta^  con- 
forme la  prclondità  della  tomba  ,  perchè  varia  il  piano  ,  secontfo  la  posi- 
zione della   collina. 

Vi  sono  molte  tombe  ,  o  diremo  meglio  sepolture  d'  altro  genere.  Queste 
sono  parallelogrammi  scavati  nella  roccia  di  due  metri  più  o  meno  di  lim- 
ghezza ,  ed  un  metro  circa  di  larghezza,  le  quali  sono  coperte  da  lapidi 
iransversaimente  combaciate ,  e  sopra  queste  uno  smisurato  masso  della 
stessa  lunghezza  della  sepoltura  ,  lavorato  ad  angoli  ,  terminante  nella 
schiena  in  tettoja(i).  Alcuni  hanno  ai  lati  alcuni  rilievi  che  sembrano  le  brac- 
cia d'un  morto  ,  o  le  maniche  d'  un  baule  in  forma  di  croce  ^  ed  altri  or- 
namenti. Ora  imitano  un  tempietto  a  calotta  (V.  Tav.  n.  7  ),  ora  una  jiira- 
mide.  Tanto  1'  interno  delle  tombe  ,  quanto  delle  sepolture  è  tale  come  uscì 
dalle  mani  degli  scalpellini  ,  senza  nessun  intonacamcnto  :  solamente  si  os- 
serva che  alloraquando  la  roccia  ha  qualche  fissura  ,  d'  essere  stata  stuc- 
cata 0  appianata  con  sabbia  e  calce.  Molte  delle  stesse  tombe  hanno  dentro 
una  0  due  nicchiette  quadrate  ,  o  desinenti  in  arco ,  di  cui  parleremo 
avanti  (2). 

CADAVERI  ED  OGGETTI  DEIXE  TOMBE 

Bisogna  distinguere  Tharros  Egizia,  o  Cartaginese,  da  Tharros  dei  Ro- 
mani ,  trovandosi  le  tomba  dogli  uni  e  degli  altri  popoli  promiscuamente 
collocate.  Nelle  tombe  dei  Romani  che  possono  dirsi  colombaj  ,  le  ossa  dei 
morti  sono  deposte  in  urne  ci-ieraric  di  stoviglia  e  di  vetro  ,  come  solevano 
usare  le  colonie  ,  allorché  bruciavano  i  cadaveri  (3j.  Nelle  tombe  poi  di 
Tharros  Egizia  ,  o  Cartaginese  i  cadaveri  si  trovano  collocati  in  ordine  ,  e 
quasi  tutti  hanno  1  piedi  all'  ingresso  verso  levante  ,  in  modo  che  rizzan- 
dosi verrebbero  ad   adorare  il    sole    che   nasce.   All'  apertura    delle    tombe 

(1)  Al  tempo  del  Vidali  (  oper.  cit.  )  si  vedovano  sepolcri  decorati  di  litoti  marmoroi,  in  uno 
dei  quali  dire  che  furono  trorati  gli  sproni  d'  oro  ,  aurea  calcarla,  forse  smanÌL,'lie.  Questi  se- 
polcri erano  sicuramente  romani  che  avevano  i  titoli  sopra  ,  come  si  vedono  nei  colombaj  della 
necropoli  di  Ca.^'liari  ,  ed  a  ijiiolli  appartenevano  i  tanti  frammenti  di  marmo  che  vi  si  ti'ovano  , 
e  qiialcheduno  se  n'  ù  trovato  intiero  (  Dullet.  ann.  Ili  ,  p.  R3). 

(2)  Evvi  la  necropoli  moderna,  ossia  il  Camposanto,  il  coemetnrium  (dormitorio  )  dei  Cri- 
stiani. Sono  sepolture  in  vicinanza  al  Tempio  di  S.  Giovanni  ,  scavate  nella  terra  ,  e  coperte  a 
legoloni  0  emlirici.  Vi  si  è  trovato  qualche  anullo  'l'oro  con  simboli  cristiani  .  ed  uno  ne  ab- 
biamo visto  con  iscrizione  greca. 

(3;  In  un  sito  della  necropoli  si  vedo  un  fabbricato  romano  clic  alla  struttura  sembra  che 
fosso  r  ustrinum  dove  i  poveri  solevano  abbruciare  i  cadaveri  por  poi  raccoslierne  le  ceneri. 
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esala  come  una  certa  fragranza,  in  mezzo  alla  finissima  sabbia,  caduta  in 
tanti  secoli  dal  cielo  piano  della  camera  ^  si  osservano  i  cadaveri  ridotti 
in  polvere  biancastra  e  nericcia  ,  dei  quali  appena  si  possono  raccogliere  i 
denti.  Per  quanta  diligenza  si  usi  non  è  possibile  distinguere  avanzi  di 
casse  ,  per  la  qual  cosa  è  da  inferire  che  i  cadaveri  li  collocassero  nel 
nudo  suolo  ,  riponendo  atioino  i  pegni  eh'  erano  più  cari  al  morto  ,  i  ri- 
spettivi stromeiiti  d'  arie,  e  le  armi,  se  erano  guerrieri.  Si  trovarono  bensì 
tratti  carbonizzati  attorno  ai  cadaveri,  ed  agli  angoli  delia  tomba  ^  ma 
questi  non  sono  altro  che  suppellettili  del  morto.  I  cadaveri  sono  alcune 
volte  uno,  per  lo  più  due,  e  per  l'ordinario  tre,  quattro  e  più  ,  riposti 
in  ordine  nel  modo  come  di  sopra  abbiam  detto.  Quanta  diligenza  mette- 
vano neir  assettarli  !  Quanto  alletto  ed  osservanza  verso  le  ceneri  dei  cari 
estinti  !  Osservanza  che  porge  una  chiara  prova  dell'  immortalità  delT  anima, 
estesa  a  tutti  i  popoli,  come  lo  stesso  Tullio  1' accemiava  ,  quando  disse 
f  Tusc.  lib.  12)  Quid  Illa  sepulcroruin  monumenla  nisi  nos  futura  eliam 
cogitare  ? 

rBiM.\  Tomba.  Nello  scavo  che  noi  vi  praticammo  noli'  aprile  del  18!iO , 
quattro  furono  le  tombe  aperte,  ed  una  la  sepoltura.  Appena  sgombrata  la 
terra  dall'  ingresso  ,  e  tolta  la  lapide  dell'  uscio  della  prima  tomba  ,  con- 
templammo gli  oggetti  nel  modo  come  stavano  collocati  (V.  Tav.  n  li).  Que- 
sta conteneva  un  sol  cadavere  ed  attorno  aveva  collocati  'ò  vasi  di  variata 
grandezza  e  capacità  :  tre  piatti  egiziani  con  vernice  nera  ,  uno  di  questi 
era  sottoposto  ad  una  lucerna  di  due  lucignoli  ,  un  vasetto  a  guisa  di  ca- 
lice curiosissimo  ,  cui  stanno  attaccati  due  jiiatti  al  fondo  ^  uno  dopo  1'  al- 
tro (1).  Nelle  pareti  della  tomba  vi  erano  scavate  due  nicchiette  ,  quella 
in  faccia  all'  uscio  conteneva  un  prefericolo  ,  e  due  unguentarli  di  smallo  , 
uno  dei  quali  figurato  che  rappresenta  una  testa    di  leone   che    spalanca    le 


fauci  da  cai  esce  una  divinità  femminile,  la  Vergine  (V.  nullcl.  an.  Il  , 
p.  83).  Neil'  altia  nicchictta  nella  parete  a  sinistra  vi  era  una  lucerna  ,  ed 
un  curioso  vasetto  in  cui  sono  dipinti  a  rosso  due  occhi  tra  il  bocchino  che 
fa  le  veci  del  naso.  Di  questa  qualità  di  vasetti  se  ne  trovano   in  allre    lo- 

(i)   Questi   pianini  servivano  a  raeltcrvi  le  braco  per  tener  caldo  il  lniuiJo  ,    per  cui  calix  fu 
dello  da  calidum. 


187 

CiTlilù  deir  isola  (1).  Finalmenle  in  mezzo  alla  sabbia  e  ceneri  si  trovarono 
alcuni  fermagli  di  bronzo  con  attaccagnoli  clic  servivano  per  fermare  qual- 
che cassetta  o  suppellettile  di  legna  tutta  carbonizzata  dal  tempo  ,  e  questo 
scarabeo  di  diaspro,  che  è  il  più  grande  ed  il  più  ben  scolpito.  Due  lipjurc 
ornale  di  pscent  ,  che  sostengono  una  barca  solare. 


Seconda  Tomba.  Questa  era  scavata  in  vicinanza,  ed  a  muro  a  mezzo  della 
prima.  Conteneva  due  cadaveri  (bìsonia)  ,  forse  marito  e  moglie,  ed  ave- 
vano disposti  attorno  10  vasi^  quattro  dei  quali  sono  vasi  vinarii  bislun- 
ghi, e  d'una  forma  che  si  trova  solamente  in  Tharros  :  due  erano  sfracel- 
lati ,  caduti  per  terra  _,  da  diritti  che  stavano  appoggiati  alla  parete  della 
tomba  ,  come  si  trovarono  gli  altri  due.  Il  rimanente  dei  vasi ,  anforette  , 
prefericoli,  ecc.  con  sette  piatti  stavano  disposti  alla  confusa.  In  mezzo  la 
sabbia  e  la  cenere  vi  erano  frammenti  di  legno  carbonizzato  con  pezzi  di 
bronzo  come  sopra.  Nel  cadavere  della  femmina  si  trovò  una  collana  con 
globctti  di  vetro  e  di  smalto  lavorati  a  striscio  di  diversi  colori,  con  que- 
sto scarabeo  di  diaspro  verde   coli'  impronta    di    un    cinghiale   (2).    Verso  i 


piedi  si  raccolsero  12  lastrine  di  avorio  bucate  e  lavorate  agli  orli  ,  che 
forse  ornavano  qualche  cassetta  di  profumi  0  di  cose  preziose  ,  12  botton- 
cini fatti  a  semisrere  di  avorio  che  appartenevano  alla  stessa  cassetta.  Due 
orecchini  di  bronzo,  alcuni  pezzi  di  flauto  di  avorio -che  terminava  in  zampa 
di  Icone  (5)  ,  ed  un  piatto  con  vernice  nera  in  cui  tuttora  esisteva  la  spina 
dorsale  di  un  pesce  che  è  stato  riconosciuto  per  muggine  cefalo  :  un  piccol 
amuleto  dì  smalto  rappresentante  una  scimia.  Finalmente  una  patella  in  cui 
vi  era  il  minio  0  cinabro,  il  cosmetico  ,  con  cui  si  dipingevano   le    soprac- 


(1)  Se   ne  trovarono  in  Senoihl  in  uno  scavo  da  noi  praticatovi  nel  1842,  ed  in  Mara  Arborea 
se  ne  trovò  un  altro  simile  che  ci  venne  favorito  dal  Snc.  Melis. 

(2)  Il    porco  era  sacro  agli  Egiziani  per  i  henefìzj  che  arrecava   all' agricoltura ,    perchè    dopo 
r  inondazione  del  Nilo,  oltre  di  consumare  le  radici  dannose,  divoravano  le  uova  delle  rane. 

(3)  Negli   scavi  di  Pompei  si  trovano  con  frequenza  questi  cilindri  di  avorio  0  di  osso    bucati 
che  gli  archeologi  non  hanno  sapulo  spiegare.  Altri  credono  che  fossero  trastulli  puerili. 
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ciglia  per  far  risaltare    gli  occhi  •più  belli,    o  per   tingere    le    labbra    e  le 
guancie  dei  morto   (I). 

Terza  k  quarta  tomba.  Queste  due  tombe  erano  similmente  attigue.  Sco- 
perl.i  la  prima  si  toccò  la  roccia  che  rendeva  un  suono  vuoto  ,  quindi  per 
non  lavorare  di  fuori  onde  trovar  1'  uscio  ,  ruppero  la  parete  ,  e  dal  buco 
si  penetrò  neir  altra.  Nella  prima  vi  erano  collocati  due  scheletri  ,  ed  at- 
torno avevano  18  vasi  tra  grandi  e  piccoli.  Neil'  angolo  della  camera  vi 
LT.ino  dirizzati  due  vasi  vinarii  bislunghi  ,  come  nella  tomba  precedente  , 
t'd  altri  due  sfracellati  al  lato  dei  cadaveri. 

Il  uno  di  questi  cadaveri  stava  un  gran  cerchio  d'  argento  ben  lavoralo 
con  una  gemma  incastrata ,  e  precisamente  corrispondeva  alla  bocca  del 
morto,  per  cui  crediamo  l'avesse  portato  appeso  sopra  il  naso,  V  cp'mìr- 
rlun  detto  dai  Greci  (2).  V  altro  cadavere  poi  aveva  una  collana  di  glo- 
betti  di  ambra  ,  e  di  altra  materia  che  z^  trovò  carbonizzata,  con  uno  sca- 
rabeo di  pasta  col  cerchio  d'  oro,    pieno  di   geroglifici  ^    come   si   vede   ix\ 


disegno  che  qui  inseriamo.  Qua  e  là  in  mezzo  alla  sabbia  si  trovarono  alcuni 
pezzi  (li  bronzo,  un  vcrutum _,  ed  un  altro  stromento  lunato  da  una  parte, 
e  biforcuto  dall'altra,  forse  chirurgico,  porcile  molti  di  questi  se  ne  trova- 
rono in  altre  tombe.  Questa  camera  mortuaria  era  la  più  grande. 

L'  attigua  tomba  aveva  più  scheletri ,  e  da  12  vasi  qua  e  là  disposti  con 
7  piatti  egiziani  e  due  lucerne  a  due  lucignoli.  Si  trovarono  pure  in  mgzzo 
alla  sabbia  alcuni  pezzi  di  bronzo  ,  un  pugnale  di  ferro  ,  uno  scarabeo  di 
pasta  con  geroglifici,  un'  ostrica  col  cinabro,  un  grande  anello  d'argento 
come  il  precedente  ,  ma  senza  la  gemma  ,  ed  altre  cose  poco  interessanti. 
Nella  sepoltura  finalmente  si  tiovò  una  finissima  scodella  a  due  maniche, 
ed  una  gran  lancia  di  ferro  ,  con  due  anelli  d'  oro  che  con  gran  destrezza 
fui'ono  involati  de  uno  degli  scavatori. 

(1)  Questa  qualità  di  ostrica  o  patella  ogqi  non  si  trora  nei  mari  di  Tliarros ,  ma  nel  mare 
dell'  Asinara.  In  altro  sepolture  so  no  trovarono  die  avevano  ancora  la  cerussii,  ossia  biacca. 

(2i  Siccome  1'  ancllono  è  tutto  d'un  pozzo,  così  erudiamo  che  a  vece  di  portarlo  attaccato  alla 
carlila;,'ino  di  mezzo  alle  narici  si  portasse  attaccato  con  un  nastro  dalla  fronte  sopra  il  naso, 
come  o;;i!Ì  si  usa  nell'  Africa  e  nella  Siria.  Sembra  clie  il  viso  del  morto  fosso  coperto  da  qual- 
che velo  ,  perchè  vi  sono  rimasti  i  Onissimi  tessuti  immedesimati  noli'  ossido.  Li  portavano  an- 
ebc  attaccati  allo  narici  pendendo  sopra  la  bocca,  del  qual  «so  parla  Ezeehiole  (piando  dice  a 
Gerusalom  sotto  la  figura  di  una  spesa  ornata  Et  dedi  innurca  super  ns  tuum  (  Kzech.  XVI , 
12  ).  Questi  anelloni  di  bronzo  fasciati  in  oro  che  si  trovano  con  ftoiiueuza  nelle  toiubo  potevano 
essere  crinali ,  cioù  por  toner  attaccati  i  capelli  (  lutulus  )  ,  come  si  vede  in  qualche  modaylia, 
e  noi  )>assi  rilievi. 
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La  tomba  però  più  ricca  che  in  quella  circostanza  si  scoprì  ,  non  molto 
lontana  allo  già  descritte  ,  fu  di  una  ricca  matrona.  Si  trovò  una  gran  quan- 
tilò  di  sloviglie  di  diverse  forme  (1)  ,  tra  le  quali  era  rimarchevole  un  la- 
crimatojo  vernicialo  a  nero  con  una  corona  di  persea  j  pianta  sacra,  simile 
all'alloro,  un  unguentario  di  smalto,  una  collana  di  giobetti  lavorati  a 
smalto  j  uno  scarabeo  di  pasta  incastrato  in  oro  ^  un  altro  di  diaspro  che 
aveva  impresso  un  toro  ,  con  due  magnifici  braccialetti  ,  e  due  perisceltdi 
d'oro  l'i),  attortigliali  in  forma  di. serpente,  e  terminanti  in  due  teste  di 
cigno,  0  di  ifjìs.  L'aninia  di  questi  oggetti  è  di  bronzo  elastico  per  potersi 
stringere  e  slargare  ,  ed  hanno  sovrapposta  una  brattea  d'  oro  così  ben  ci- 
li!  drato  da  far  stupire  1'  artista  il  più  valente  in  simile  materia  ,  ed  un 
anello  d'  oro  elastico  ,  fatto  a  giri  (3).  Vi  si  trovarono  pure  due  amuleti 
di  smalto  rappresentanti  una  piccola  scimia  accovacciata ,  come  nella  tomba 
seconda  ,  e  quattro  monete  puniche  molto  ossidate.  Tra  i  vasi  estratti  era 
rimarchevole  una  diota  in  cui  si  vedeva  internamente  a  metà  un  cerchio  a 
perfetto  livello  orizzontale  ,  allaccato  alle  pareti  del  vaso  ,  cerchio  che  si 
era  formato  colla  lenta  evaporazione  del  fluido  contenuto  nello  stesso  vaso, 
avvenuta  coli'  andare  di  tanti  secoli  dacché  vi  fu  riposto. 

SCAVI  ED  OGGETTI  DI  ALTRI  TEMPI 


La  necropoli  di  Tharros  non  era  sconosciuta  nei  secoli  passati  ai  pastori 
ed  ai  villici  che  frequentavano  quel  sito.  È  noto  il  bando  che  nel  1481,  A7- 
colò  Gros  pubblicò  nei  vicini  villaggi  (  BuUet.  an.  H  ,  p.  8+  )  ,  ed  il  Vidali 
(op.  cit.  p.  72  )  racconta  che  un  agricoltore  vi  trovò  un  anello  d'oro  per 
il  quale  i  nobili  di  Oristano  gli  volevano  pagare  40  scudi  ,  nummos  aureos 
quadragìnla  appendere  velini.  La  speranza  di  trovarvi  tesori  fece  si  che  na- 
scostamente vi  facevano  degli  scavi  ,  non  ostante  questa  proibizione  gene- 
rale ,  ed  in  seguito  locale,  fatta  con  avvisi  viceregii  nel  tempo  che  il  Re 
Carlo  Alberto  venne  in  Sardegna.  Lo  scavo  però  che  vi  fu  fatto  più  regolar- 
mente fu  quello  praticato  dal  March.  Scolli  coli'  exgesuita  P.  Pcrolti  nel 
1838.  Sebbene  non  abbiamo  avuto  occasione  di  vedere  tutti  gli  oggetti 
che  furono  divisi  tra  gli  inventori ,  pure  una  porzione  venne  nelle  nostre 
mani.  Noteremo  prima  d'  ogni  altro  che  essi  s'  imbatterono  in  alcuni  colom- 
barii  0  tombe  romane  ,  perchè  estrasscro  molle  urne  cinerarie  di  vetro  e  di 
terra  cotta.   Scoprirono   pure    altre    tombe   simili  alle     sopradescritte  dalle 


(1)  TuUa  1.1  stoviijlia  ostralla  in  un  giorno  da  qiiosle  tomlio  ammontava  al  numero  di  00  e 
più,  senza  calcolare  i  vasi  roUi  o  spezzali  a  metà,  che  non  furono  raceoUi. 

(2)  Periscelidcs  da  peri  {circum  )  o  skolos  (crus),  ornamento  muliebre  che  si  poneva  at- 
torno! malleoli  o  talloni.  Plinio  (  I  ,  32,  12  )  paria  delle  periscelides  tortae  di  argento  che 
usavano  le  plebee  ,  e  di  oro  le  donne  di  alto  rango  o  patrizie. 

(.3)  11  cb.  Della  Marmora  nel  descrivere  simili  anelli  (  Tav.  XXV,.  n."  31,  32)  «lieo  che  Le 
travati  cn  est  tei  qu'il  ferait  honneur  a  l'  artiste  le  plus  habilc  de  noi  jours.  V.  Itine- 
rario Voi.  I ,  paj.  581. 


quali  estrassero  una  gran  quantità  di  stoviglie  clic  non  poterono  capire  in 
ire  carri  (Ij. 

Un  altro  scavo  anche  più  regolare  fu  fatto  eseguire  nel  i8i'2  dal  Re  Carlo 
Alberto  che  si  portò  espressamente  nel  luogo.  Si  cstrassero  ad  un  dipresso 
le  stesse  cose  di  sopra  ,  che  furono  trasportate  collo  stesso  vapore  per 
collocarle  nel  suo  privato  gabinetto  di  cose  antiche  (2).  Anche  questo 
tombe  delle  quali  ebbimo  i  disegni  fatti  da  un  Uffizialc  dello  Stato  Maggiore 
ch'era  in  compagnia  del  Re,  erano  per  la  maggior  parte  romane  per  le 
tante  urne  cinerarie  che  si  estrassero  ,  e  per  le  monete  che  vi  si  trova- 
rono (3).  In  una  tomba  cartaginese  si  trovò  una  moneta  punica  d'  oro  colla 
testa  del  cavallo  ,  e  1'  albero  di  palma  ,  due  pendini  d'  oro  in  forma  di 
ghianda  ,  ed  altri  oggetti  muliebri  con    scarabei. 

Nel  marzo  dei  1851  il  dotto  Lord  Vcrnon  si  portò  espressamente  nel 
sito  ,  e  vi  fece  uno  scavo  con  ottimo  successo.  Furono  più  di  14  le  se- 
polture e  tombe  da  lui  esplorate  ,  dalle  quali  trasse  una  quantità  di  sca- 
rabei e  di  altri  oggetti  in  oro  ,  in  argento  ,  in  bronzo  ,  ed  in  istoviglie  di 
ogni  genere  (4).  Questi  scavi  fatti  da  un  personaggio  distinto  accesero 
quasi  di  rabbia  gli  animi  degli  abitanti  dei  circonvicini  villaggi  di  cui  erano 
gli  scavatori  ,  e  quasi  mal  soffrendo  che  i  loro  tesori  andassero  fuori  del- 
l' isola  in  mani  straniere  ,  si  unirono  nel  successivo  aprile  1852  ,  molte  com- 
pagnie per  eseguirvi  altri  scavi.  Pare  incredibile  il  modo  con  cui  quasi  a 
furore  ,  per  la  smania  di  trovarvi  1'  oro  ,  presero  a  penetrare  in  quegli  in- 
violati ipogei  ,  smovendo  terra  ,  e  pietre  in  confuso,  mettendo  tutto  sotto 
sopra,  rompendo  la  roccia  internamente  per  passare  da  una  tomba  all' altra, 
in  cui  perì  uno  schiaccialo.  Erano  più  di  SOt)  uomini  divisi  in  società,  che  per 
più  di  tre  settimane  erano  ivi  giorno  e  notte  a  gara  occupati  nello  stesso 
oggetto,  fino  a  che  non  andò  un  ordine  del  Governo  per  inibirli  ,  cui  tosto 
ubbidirono  ,  e  lasciarono  di  commettere  tanto  vandalismo  in  quella  sacra 
terra  che  solo  da  mani  esperte  dovrebbe  esser  visitata.  Intanto  il  disor- 
dine e  r  ingordigia  di  aprir  tombe  per  non  trovar  altro  che  oro  ,  fece  che  la- 
sciarono molte  tombe  senza  frugar  bene  ,  ed  altri  in  seguito,  avendo  crivel- 
lato la  terra  delle  stesse  tombe  ,  vi  trovarono  moltissimi  scarabei  ed  altri 
minuti  oggetti  d'  oro. 

Noi  nell'anno  successivo  ci  portammo  colà  un  giorno  per  visitare  quella 
desolazione.  Furono  più  di  cento  le  tombe  che  violarono,  oltre  le  sepolture 

(1)  Tra  qiiosto  stoviglie  è  singolare  una  scodella  che  vpnne  nello  mie  mani,  nella  quale  vi  esi- 
steva tullora  il  cibo  agc;riiniato  come  una  specie  di  polli'-'lia. 

(2)  Oggi  si  trovano  collocale  nella  Sala  dell'  Armeria  Reale  (  Della  Marmora,  Itincr.  voi. 
I ,  paR.  STS). 

(3)  E  rara  la  tomba  cartaginese  in  cui  non  si  irovi  qualche  moneta  punica.  Il  suolo  è  pieno 
di  moneto  d'  ogni  tempo  :  nel  marcine  della  città  in  un  momento  che  fummo  di  passaggio  ad 
osservare  il  terreno,  abbiamo  raccolto  20  monete  di  bronzo  tra  puniche  o   romano. 

(4)  Per  gentilezza  del  detto  Lord,  o  del  fu  Conte  D.  C.  Doyl,  prima  che  quegli  trasportasse 
gli  oggetti  a  Firenze,  ebbimo  occasione  di  poterli  osservare  in  Cagliari.  Degni  di  esser  veduti 
erano  i  sei  anelli  d'oro  riccamente  lavorati  a  filicrana,  un  unguentario  di  alabastro,  un  orecchino 
d'  oro  a  croce    ansata,  cJ  un  calice  di  bronzo  terminante  a  lesta  d' ibis. 
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che  rovesciarono  ,  dividendosi  la  preda  fra  gli  invenlori  clie  poi  vendettero 
ai  Signori  d"  Oristano  e  dei  circonvicini  villaggj  ,  porzione  ne  portarono  in 
Cagliari  per  venderla  agli  orefici  ,  ed  agli  siieculalori ,  e  qualche  oggetto 
venne  pure  nelle  nostre  mani.  11  rimanente  che  non  poterono  trasportare 
rimase  nei  villaggj  ,  e  può  dirsi  che  ogni  casa  di  villano  fosse  un  Museo  di 
antichità  per  i  tanti  oggetti  che  avevano  schierati  nei  loro  umili  abituri  , 
urne,  vasi  di  vetro,  figure,  lucerne,  piatti,  idoletti  ,  collane^  amuleti, 
armi  ,    utensili  di  ogni  genere  ,  cui  non  basterebbe  un  volume  per  descriverli. 

Sebbene  poi  non  vi  sia  individuo  che  non  possieda  qualche  oggetto  raro  , 
servendosene  per  ciondolo  o  per  sigillo  ,  la  miglior  raccolta  che  in  quel 
tempo  abbiamo  potuto  osservare  è  presso  li  Signori  d'  Oristano  cav.D.  Sal- 
vai. Carta  ,  Can.  D.  Paolo  Spano  ,  Gener.  fu  D.  Felice  D'  Arcais  ,  e  suo 
nipote  D.  Raim.  D'  Arcais  ,  Conim.  Carta  ,  cav.  G.  P.  Ena  ,  in  allora  Presid. 
del  Tribunale,  cav.  Segurani  Intendente,  ed  altri  i  quali  ne  facevano  un 
conmiercio  speciale  con  molti  forestieri  (1).  Ma  i  primi  due  ,  cioè  il 
cav.  Carla  e  Spano  sono  stati  i  più  fortunati  e  di  genio  in  acqui- 
stare u'ja  quantità  di  scarabei  ,  talismani  ,  anelli  e  sigilli  d'  oro  con  altri 
ornamenti  muliebri,  vasi  dipinti  e  figure  di  ogni  genere,  vetri,  paste  e 
stoviglie  ,  che  raccolti  tutti  insieme  potrebbero  formare  un  gabinetto  cospi- 
cuo di  antichità  esclusivamente  egizio  greco  e  romano.  Siamo  debitori  alla 
loro  gentilezza  1'  averci  permesso  di  osservare  e  studiare  gli  oggetti  per  ben 
due  volte  ,  permettendoci  di  prenderne  osservazioni  ,  e  tirare  in  cera  le 
incisioni  degli  scarabei.  Sarebbe  opera  troppo  lunga  il  volerli  descrivere 
partitainente  ,  per  cui  in  altro  lavoro  saranno  pubblicate  tutte  le  incisioni 
colle  loro  illustrazioni  che  faranno  parte  di  questa  breve  relazione  clic  ave- 
vamo preparalo  fin  dal  18jO  ^  in  cui  vi  praticammo  lo  scavo  ,  come  di  so- 
pra abbiam  detto  (2j.  Ci  basti  per  ora  di  accennarli  brevemente  aflìnchè 
ognuno  ne  abbia  una  benché  leggierissima    idea. 

Non  meno  di  200  scarabei  si  sono  estratti  dalle  diverse  tombe  in  quella 
circostanza ,  molti  dei  quali  sono  montati  in  oro.  È  impossibile  potersi 
immaginare  V  intrecciato  lavoro  delle  incisioni  rappresentanti  svariate  scene, 
miscuglio  ed  innesto  di  religioni,  allusive  ai  misterj  d'Iside,  ed  a  .tutte  le 
altre  divinità  egiziane  tanto  terrestri  che  zodiacali  ,  persiane  ,  elrusche  e 
greco-latine.  Sorprende  altamente  la  finezza  e  jirecisione  dei  lavori  eseguiti 
ad  incavo  nelle  pietre  più  dure  e  di    piccolissima    dimensione    (3).   A    qual 

(1)  Dopo  questo  tempo  si  seguitarono  a  sfroso  gli  scavi,  e  la  maggior  parte  degli  oggetti  tro- 
vali riposano  press  >  il  Giudice  Avv.  Frane.  Spano,  la  di  cui  raccolta  oggi  può  dirsi  unica  (  V. 
lìullct.  an.  vi,  p.  155).  Ricordiamo  puro  cho  nel  1K44  il  Ministro  della  pubblici  istruzione  vi 
lece  lare  degli  scavi  per  mezzo  del  Direttore  del  R.  JIiisco  di  Cagliari,  ma  tuttora  il  pubblico  ò 
air  oscuro  del  risultalo. 

(2)  Questa  seconda  l'arie  non  fu  pubblicala  soparalamenle ,  perchè  fin  da  (|Uel  tempo  avevamo 
in  mente  di  fon  laro  il  Bulletiino  Archeologico  Sardo,  periodico  mensile  inizialo  noi  1855,  nel 
quale  abbiamo  inserito  all'  occasione  le  illustrazioni    in  discorso. 

^3  II  summeutovalo  cav.  Spano  possiede  una  agata  orientale  in  cui  vi  è  incastonata  una  COC' 
cinella  in  rubino,  ed  una  farfalla  di  smeraldo  a  colori  congiunti.  Grazioso  lavoro  dcguo  d'  esser 
auirairato,  sebbene  la  Signora  Elisabetta  Warne  dica  d"  esser  lavoro  moderno. 
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grado  non  era  arrivata  1'  arte  anaglìfica  presso  quei  primi  popoli  che  popo- 
larono la  Sardegna  !  Si  direbbe  non  essere  opera  loro  ,  se  non  fossero  le 
speciali  e  domestiche  scene  che  vi  compariscono,  e  perchè  se  ne  trovarono 
pure  solamente  abbozzati. 

Più  di  mille  talismani  in  pasta  ^  smalto^  vetro  ed  in  altre  materie  rap- 
presentano in  varii  modi  il  dio  benefattore^  lo  spirito  cattivo  e  tutti  gli  og- 
getti di  adorazione  ncil'  acqua  e  nelle  piante  che  si  producevano  nel  Nilo  ; 
lutto  il  bene  simboleggiato  nelle  due  principali  divinila  nazionali  Iside  ed 
Osiride,  e  tutto  il  male  adombrato  in  Tifone,  nel  cacodemone  in  diversi 
modi,  nel  coccodrillo,  nel  leone  ,  nell'  ippopotamo,  nel!'  antilope  ed  in  tutti 
gli  insetti  nocivi.  Ogni  città  aveva  il  suo  nume  particolare ^  Cinopoli  il 
cane  ^  Licopoli  il  lupo  o  lo  sciachal  ,  Bub;iste  il  gatto  ,  Tacompso  il  cocco- 
drillo ,  e  via  dicendo  ,  che  poi  univano  i  segni  panteistici,  per  cui  1'  Egitto 
poteva  dirsi  1'  immenso  Panteon  del  cielo  e  della  terra.  Tutte  queste  ligure 
s'incidevano  negli  scarabei,  e  li  producevano  minutamente  in  piccole  figure 
che  portavano  appese  essendo  vivi  per  iscongiurare  le  funeste  inlluenze^  e 
poi  morti  li  attaccavano  ai  cadaveri  ,  perchè  la  morte  consideravano  come 
una  seconda  natività,  per  preservarli  dai  mali.  Credevano  nella  metem- 
psicosi ,  0  trasmigrazione  dell'anima^  trasformandosi  in  questi  animali  che 
credevano  appunto  essere  la  propria  anima  ,  e  così  fino  a  che  terminasse 
questa  periodica  e  strana  metamorfosi  (1). 

Tanti  furono  i  vasi  e  le  urne  di  stoviglie  e  di  vefo  di  ogni  grandezza  e 
qualità  estratti  in  questa  circostanza  ,  che  si  potrebbe  adornare  coi  mede- 
simi il  più  vasto  salone.  (2).  Non  si  può  immaginare  le  diverse  forme  che 
hanno  colle  diverse  vernici  ,  e  le  bizzarre  varietà  con  cui  rappresentavano 
visi  umani  ,  e  tanti  animali  ^  come  ranocchie  ^  tartarughe  ,  volatili  ed  al- 
tro col  becco  di  leone  ^  vitello  ,  cane  ecc.  I  più  sorprendenti  sono  i  vasi  e 
scodelle  egiziane  ,  figurate  come  le  ctrusche  e  le  greche  ,  rappresentanti 
sagrifizj  j  scene^  arabeschi  ed  animali  d'un  solo  colore  (monocromo).  11 
campo  di  queste  fragili  argille  è  di  una  vernice  nerastra  ,  ed  i  contorni 
delle  scene  in  rosso  ^  e  quando  il  fondo  è  rosso  i  coni  orni  sono  in  nero.  In 
alcuni  il  fondo  è  bianco  ,  ed  il  contorno  in  nero.  I  disegni  sono  esalti^  e 
si  richiedeva  una  grandissima  abilità  nel  dipintore  per  far  prestamcnlc  ed 
ad  un  tratto  le  linee  ^  perchè^  attesa    l'umidità  della   terra  ^   nen    poteva 

(1)  Tanto  del  nnmcro  degli  scarabei  ,  quanto  doi  talismani,  abliiamo  notato  il  solo  numero  di 
quelli  che  abbiamo  potuto  vedere,  ed  esaminare,  mentre  con  rpielli  che  non  abbiamo  potuto  ve- 
dere, e  cogli  altri  che  sono  stati  scoperti  posteriormente  ,  facendone  mercato  all'  estero,  non  esa- 
geriamo se  diciamo  che  scarabei  se  ne  sono  trovati  più  di  4  mila,  ed  amuleti  o  talismani  più  di 
10,  0  12  mila. 

(2)  I  vetri  dei  sepolcri  egiziani  sono  smallati  con  diversi  colori,  cosi  stosso  (;li  unguentar]  che 
servivano  por  mettervi  coso  spiritoso  od  aromatiche  che  si  versavano  sopra  ì  cadaveri,  o  si  dciio- 
nevano  accanto  ai  medesimi.  Lo  iirno  poi  ci  i  piatti  ilclle  sopnllurc  romane  sono  di  vetro  giallo 
0  verde.  Da  una  tomba  romana  si  sono  cstratte  10  grosso  urne  cinerario  a  due  maniclic,  in  una 
dello  quali  Io  ossa  innatavano  in  un  liquore  rossiccio  (  Bull.  an.  V.  p.  178).  Nella  mcilosima 
si  trovò  un  bel  vaso  di  alai)astro  colla  sua  sottocoppa  ben  lavorato,  col  coperchio  di  metallo  ,  od 
un  fuso  di  avorio  riposto  ora  nella  nostra  raccolta  (  V.  Catalogo,  custodia  2  ,  p.  49  num.  9). 
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farsi  nessun  cangiamento  o  cnncell;uura  di  sin  la  aKuna.  Nun  \i  è  da  dubi- 
tare che  lutle  (|iicsle  nianifalliiie  so[;u  nazionali  ,  se  si  ccocluiai;i)  alcuni 
vasi  (i)  j  perchè  si  trovarono  i  forni  colia  terra  preparata  dalla  (jualc  al- 
cuni signori  di  Oristano  ne  fecero  dei  saggj  ,  e  le  opere  uscirono  dello 
stesso  colure  del  vasellame  ordinario  che  si  estrasse  dalle  touibe  (2j.  Le 
stoviglie  romane  hanno  1'  impressione  del  fìgolo  nel  fondo  ,  e  le  cartigincsi 
alcuae  \ulle  hanno  1'  iscrizione  punica  giafìta  ,  o  a  rilic\'0.  Tutte  queste 
stoviglie  erano  per  usi  domestici  e  religiosi  ,  che  come  sacre  si  seppel- 
livano col  morto,  dopo  esser  servile  per  il  cibo,  per  il  vino,  i>er  l'olio, 
pei  profumi  necessarj,  per  le  libazioni^  perle  suflumigaziuni  ,  e  p^r  il  fu- 
nebre biMichetto. 

Ma  la  cosa  più  sorprendente  di  questi  scavi  è  stata  la  graii  quantità  del- 
l'oi'o  che  è  venuto  fuori  negli  anelli  ,  slucrj  .  brarcialetli  ,  o'ecchiid  ,  cer- 
chj  per  allacciare  i  ca|)eiri  ,  ornamenti  di  testa  e  di  vesti.  ;nu;leti  di  varie 
forme,  allusive  alle  principali  divinità  1  hulìi  ,  hìde  ,  lùicf  e  lutlo  quante 
si  adorava  in  ICgitlo  :  globi  di  monili  _,  str.scie  e  bende  di  laniiue  d'  oro  , 
in  UiU  parola  tutlo  il  moado  muliebre  liguiato  in  oro.  (juaii'.a  agi.dezza  non 
gcde\a  quella  città  ^  e  pare  che  i  Fenicj  vi  deponessero  tuito  l'oiu  che 
trasportavano  dalle  miniere  dell'Esperia  :  Quanto  ingegno  non  mostrano  tiue- 
gli  artisti  i  quali  espressero  con  isvariati  la\'oi-i  a  filigrana  nelle  cose  d'  uso 
tutta  la  religione  popolare  !  Tralasciando  gli  oggetti  di  aigenio  tulli  ossi- 
diti, in  oro  si  è  estratto  da  (^utl  tcmpu  m  qua  il  valore  più  di  30  inda 
franchi.  Non  vi  è  pezzo  che  non  sia  interessarne  i-er  le  ani  e  \)lv  la  storia, 
dì  cui  a  pieno  si  à  parlato  in  questo  Bullettino.  Cdi  oggetti  poi  più  rimar- 
chevoli sono  gli  stuccj  d"  oro  a  testa  di  leone  o  di  sparviero  che  dentro 
avevano  avvolto  a  cilindro  un  papiro  d'  oro  elastico  con  geioglillei  egiziani 
incisi  collo  stile.  Uno  di  questi  sluccj  ben  conservalo  riposa  nel  R.  Museo 
col  suo  papiro  che  contiene  una  scena  fuiieiai'ia.  Sarà  dessa  la  biografia  del 
morto  ciic  sarà  stalo  un  Prcncipc  o  sacerdote  di  Tliai  ros  ?  Se  ne  trovarono 
altri  ,  ma  non  si  sa  1'  uso  che  ne  abbiano  fatto.  Ne  osservammo  uno  che  a 
p.ù  della  scena  egizia  ,  aveva  un'  iscrizione  fenicia. 

SCARABEI  ED  ALTRI  AMULETI 

Nessuna  tomba  o  sepolluia  si  è  scoperta  ,  per  piccola  che  sia  ,  dalia 
quale  non  sia  vernilo  fuori  (|ualclie  amuleto  o  figurina  dì  divinila  ci. e  allude 
ai  misierj  d' Isale  o  alla  l'eligione  egiziana.  Itili  e  costumi  religiosi  portativi 
dai  primi  popoli  che  1'  abitarono,  egiziani,  fenicj  e  cariaginesi.  Era  un   em- 

(1)  Cline  barellilo  pnr  espiiipio  il  vaso  ctru.'^eo  rappresentante  la  zuffa  tra  Tibco  cJ  il  Mino- 
tiiiri)  ,  i'Ik;  sicuf.iiiicMto  venne  imporlato  ,  V.  Bnllel.  un.  Ili  ,  p.  43.  Della  -Maiinuia  ,  Itinerario  , 
\j\.  I  ,  p.  5Sj,.  Cobi  pure  suiio  iuiiiuilate  le  tante  diote  rodio  cIil'  lianno  1' iscrizione,  giec* 
nei    nianiibiii  ,    ilello    quali  abbiamo  dato  il  dibcuno  nei  Bullellino  (  an.  VI,  p.  OJ}. 

[2,  Il  civ.  Girla  posbiede  un'urna  di  crcla  colla  stessa  vernice  verde  elle  danno  gli  attuali 
vasai  sarti  colla  galena  nostrale  alle  loro  opere.  Molte  slovi.:Iie  sono  at:atizi-ate  ,  ed  è  la  prima 
volta  che  siasi  veduti  terraglia  con  simile  vernice  :  tome  pure  sono  r.ui  ([uelli  di  ardesia,  o 
d'una  sp.  eie  di  granilo  od  arenaria  clie  lisciai)  foi-mano  fiori  o  diversi  Si-hcin- 
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porlo  misto  di  diverse  nazioni ,  dove  si  trovarono  iscrizioni  puniche  e 
greche  (  Bullet.  an.  VI,  p.  bl.  Ili  ,  p.  180.  VI  ,  p.l  '2i<.  Ma  gli  oggetti  die  sve- 
lano il  culto  donniiiante  sono  gli  scarabei  ,  da  cui  è  forza  conchiudere  che 
qualche  colonia  egiziana  vi  si  fosse  stabilita  fin  da  remotissimi  tempi  (I). 
Ivi  era  un  Tempio  degli  Egiziani  ,  ricordato  dallo  scrittore  Antonio  di 
Tharros.  Questi  scarabei  si  presentano  con  diversa  foima  e  maleriu  ,  in 
corniola,  in  calcedonia  ,  in  diaspro  verde,  in  basalle,  in  ismalto,  in  vetro, 
ed  in  pasta  colorita  per  lo  più  in  azzurro  o  naturale.  Nella  parte  convessa 
rappresentano  la  forma  dello  scarabeo  più  o  meno  precisamente  lavorato  ,  e 
nella  parte  piana  portano  i  lavori  ad  incavo  ,  geroglifici  ,  divinità  ,  scene 
allusive  ad  Iside,  Osiride,  Oro,  Arpocrate  ,  o  qualche  animale  consagrato 
alle  mudcsime  ,  il  toro,  il  porco,  il  coccodrillo  ecc.  simboli  zodiacali  ed  al- 
tro ^  come  si  può  rilevare  da  questi  impronti    (-2). 


Il  loro  uso  era  per  principio  di  adorazione  ;  se  ne  servivano  anche  per 
sigilli  e  per  talismani  ,  adoperandoli  contro  il  fascino  ,  e  come  un  potente 
remedio  contro  le  disgrazie,  per  cui  tutti  sono  forati  attraverso  della  sua 
lunghezza  per  portarli  infilzati  in  mezzo  al  monile,  se  donna  ,  o  portarli 
appesi  al  collo  ,  se  uomini. 

Gli  Egiziani  tributavano  un  culto  divino  a  questo  schifoso  insetto  ,  che 
veneravano  come  1'  immagine  del  sole  e  della  fecondazione.  TuHi  qwsli 
insetti ,  dice  Porfirio  ,  sojio  maschj  ,  e  gettano  le  uova  nella  palude  e  negli 
escremcnli  che  li  fa  rotondi  come  un  globo,  copreìidolo  col  piedi  posteriori 
imitando  II  molo  del  sole.  Avevano  pure  altre  proprietà  mistiche  clic  rac- 
colse ricr  VdUrlano.  Erano  augurali  ,  perchè  da  essi  traevano  supersti- 
ziosi augurj  .  erano  simbolo  della  futura  risurrezioiie  de'le  anime,  erano 
r  emblema  del  cor.ggio  ,  perciiè  e  edevano  che  questi  insetti  fossero  tutti 
masclij.  Né  so'amente  erano  gli  Egiziani  ciie  avessero  tanta  venerazione  a 
questo  simbilico  insetto,  mentre  l'adoravano  gli  Etiopi  ^  e  gli  antichi  abi- 
tanti dellWfrica  i  quali  emigrarono  dall'Egitto,  al   pari   di   questa   colonia 


(I)  Qui'sli  E.'izì:ini  non  devono  confoniiersi  con  quei  sujiersliziosi  manelati  in  psilio  in  S.irdc- 
gna  (la  Tiberio  d/i  qii;ilj  parla  T.icito.  II  rh.  nella-Marmora  ha  trattalo  questa  questione  diflusa- 
monte  in  un  liin.'o  lavoro  -  Sulla  introduzione  (iel  culto  Egizio  in  Sarlc^'na — ,,  provando  il  con- 
trario 'V.  lUillet.  an  VI,  p.  39,  e  68.  Iliuuiario  voi.  I,  p.  608  ).  La  gran  maravi;ilia  pe'ù  è 
che  finora  non  sia  scoperto  un  cadavere  imbalsamato,  come  si  costumava  nell'Egitto,  l'orse  nelle 
colonie  ora  proibito,  p.T  richiedersi  taate  formalità  litur;,'iclie ,  e  molli  dispendj . 

(1)  È  do;no  di  osservare  che  in  questa  moltitudine  di  scarabei  non  si  è  potuto  vjjcrc  che  duo 
aldiiariii  la  identica  scena,  o  so  hanno  lo  slus'-o  mito,   è  in  diversi"  moiin  espresso. 


che  si  fissò  in  Tharros.  Anche  gii  Etruschi  ed  i  Peiasgi  riguardavano  con 
venerazione  questi  scarabei  (1),  e  flralmente  era  tanto  generalizzata  que- 
sta idca^  che  furono  trovate  treccie  religiose  verso  i  medesimi  sino  nell'  i- 
sola  di  Aìadagaschar  ,  e  fra  gii  Ottentotti  (-2). 

Oltre  gli  scarabei  è  venuto  fuori  dalle  tombe  di  Tharros  un  infinito  e  sva- 
riato numero  di  dischi  votivi  ,  di  amuleti  o  talismani.  In  tutte  queste  fi- 
gure si  può  studiare  quanto  riguarda  la  mistica  sapienza  degli  E.?i:i2  :i  e 
degli  antichi  popoli  asiatici  L'  immenso  stuolo  dei  Numi  che  adorava  !'  E- 
gilto  ,  da  cui  si  trasfuse  per  mezzo  delle  emigrazioni  in  diveisi  punti  dil- 
l'Asin  e  dell'Africa,  ben  lo  descrisse  Giovenale  (  Sat.  Vò  )  scrivemmo  a 
Volusìano.  Qui  poi  in  Tharros  si  possono  contare  e  vedere  cogli  occhj  ne- 
gli svjiriali  talismani  che  sono  in  piccolo  un'  imitazione  degli  esseri  che 
ad'irava;:o  ,  e  sarebbe  lungo  il  volerli  descrivere. 

Tutti  questi  pentacoli  sono  forati  per  poterli  portare  appesi  come  gli 
scarabei.  Se  ne  trovano  in  tutte  le  materie  ,  in  oro  ,  in  argento  ,  in  pie- 
tra ,  in  vetro  ,  in  pasta  ,  in  avorio  ,  in  ambra  ,  ed  altro.  Per  Io  più  sono 
mo.'ilati  in  oro  o  in  argento.  Tra  queste  figure  si  distinguono  quelli  che 
r.ippre^entano  una  testa  di  scimia  da  una  parte,  e  dall'altra  qualche  ge- 
rog'ifi'jo  ,  0  una  farfalla:  moltissimi  hanno  la  scimia  intiera  accoccolata  ,  o  il 
cinocefalo  (pav'ion,  cebus  )  venerato  in  tutto  l'Egitto.  Consentono  gli  sto- 
rici elle  questo  culto  1'  avessero  portato  dall'  Etiopia  in  cui  si  produceva 
questo  animale.  Si  eslese  poi  all'  Africa  dove  generalmente  tra  adoralo. 
Niei.tc  più  facile  aduiique  che  quelite  figure  venissero  pure  fdoiale  in  Thar- 
ros, esibendo  una  colonia  Egiziana,  portatavi  dai  Fei.iej.  Diodoio  Siculo  af- 
ferma ciie  gli  .\fricani  le  prestavano  un  sacro  cullo,  come  in  Egitto  si  ado- 
riiv'd  Aìiu'jt  in  forma  di  cav.e.  Quando  i  Greci  vi  trasportai ono  una  Colonia, 
la  cliianiarono  Pìlccusa  dalla  gran  quantità  dellt  sciinie  che  vi  trovarono. 
Questo  animale  è  il  simbolo  dell'  imitazione  ,  e  preslava  d. versi  uflìzj  nella 
scrittura  geroglifica  ,  secondo  la  posizione  che  lo  scolpivano  e  gli  acces>orj 
che  r  accompagnavano.  1  Romani  ne  prendevano  auguij  adorandole  come  il 
Dio  avverranco  ,  ed  ecco  perchè  in  qualche  sepoltura  si  trovano  statuette 
di  bronzo  con  viso  di    scimia  io). 

.Ma  fra  i  tanti  amuleti  imitando  uccelli,  sparvieri,  gatti,  vitelli,   arieti, 

(1)  fili  scarabei  di  Tharros  si  conoscono  a  prima  visia  Ja  quelli,  ctie  si  trovano  nell' Elruria. 
Qjcsti  ili  Tliarros  suu-j  toiiJi  e  snelli,  al  contrario  quelli  S')iio  bi»!un,^lii.  I  misi:!  n.iii  coc'/iinnj 
l.i  ':r.iii  tozza  iialirale  dello  stesso  insetto.  Il  R.  .Museo  ne  possieiic  uno  di  basalle  di  straord.na- 
ria  prauJezza,  ma  (|Ucsio  è  stalo  iiniio;tato.  Finora  in  ne.,sun  altro  silo  dell'  hola  si  ."•  |Hitiilo 
ECopriri'  nno  sr  iraliei,  non  ostante  le  molte  ricerche  cliu  si  sono  latto,  argomento  incuiitrriftai-ilo 
che  qiu-sla  colonia  di  Tharros  era  natcìli'd,  ciuè  di  sola  religione  ejrizia,  piaiila'.a  in  (iue:.to  punto. 
Solo  in  Sinta  Giusta  si  scoperse  ullimimeule  una  sepoltura  in  cui  furono  trovati  alcuui  di  qur 
iti  scarabei  C  V.   Builet.  an.  VII  ,  p.  144;. 

''2^  .Non  si  tiene  conto  dell'  opinione  di  alcuni  che  sostengono  J'  esser  serviti  (ili  scarabei  pe- 
nso di  Mioii.ta:  porcini  non  regge  alla  critica.  Finora  non  si  è  potuto  trovare  nessuno  di  quesii 
écarah 'i  \:\  mi-tilli),  lo  che  formava  la  raaiaviglia  del  Caylus     RiccoUa  di  anticliiià  ccc   ,. 

(^  V.  Hnilcttina  an.  III.  p.  114  e  la  tavola  annessa.  V.  pure  an.  VI,  p.  56,  dorè  si  è  if- 
:«uìi.ii.i  r  ;Jf<  perchè  abbia  dato  occasiono  al  culto. 
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coccodrilli  ,  pesci  ed  altro  non  ci  è  potuto  riuscire  Ji  vedere  un  topo  .  e 
ichncumone  ,  adoralo  ,  da  quei  superstiziosi  popoli  ^  percliè  era  simbolo 
del  discernimenlo.  In  Bosa  vetus  se  ne  liovù  uno  di  bronzo  che  sta  collo- 
cato nella  nostra  rnllezione  (Catalogo,  ScalT.  I,  p.  70  n.  8j.  Alle  saceidoiesse 
egiziane  era  conl'enlo  1'  uflìzio  di  nutrire  j:li  scarabei  ,  i  t(i|»i  eanip:ij;nu,i  , 
ed  altri  piccoli  animali  saen.  In  una  incisione  di  scarabeo  della  collezione 
del  cav.  D.  Paolo  Spano  avvi  uii  vaso  egizio  con  quattro  surej  che  gli 
stanno  attorno  (1).  Nella  prima  tomba  da  noi  scavala,  nei  due  primi  vasi 
bislunghi,  trovammo  un'  immensa  (luantiià  di  carcami  e  teschi  di  sorcj,  che 
agglomerati  formavano  (luasi  una  breccia  ossea. 

Ponendo  line  a  queste  notizie  sopra  1'  ai^lica  città  di  Tharros  ,  senza  nu- 
merare gli  altri  amuleti  che  si  sono  scopeili  in  questi  nitimi  anni  .  che 
possono  vedersi  schierati  nel  II.  Museo  .  è  stiaìio  e  cuim-u  di  vt^dere  tanti 
talismani  di  conchiglie  di  diverse  gìa:di7ze  cliiamnte  ;ieneialiiienie  «??/ra/re 
(  cypria  munela).  Sono  bucale  Jn  mezzo  p^r  piallarle  ai)j)ese  ,  e  t^iUolla  se 
ne  tiovarono  montate  in  argento  ed  in  oro.  Le  cixdeva  ,0  un  potente  rime- 
dio contro  il  fascino,  0  il  cattivo  ojilao,  come  suol  dosi.  Questa  supersti- 
ziosa credenza  è  rimasta  ancor  vi\  a  nelle  nostre  contiidinc  ,  appendendo  al 
vestito  dei  fanciulli  le  siiifili  conchiglie  ,  incastrate  in  oro  ed  in  aigenio  , 
unendole  ad  allri  bizzarri  pentacoli  ,  di  cui  ignorano  il  signilicaio  che  anti- 
camente avevano  itifallico  (2). 

G.  SPANO 


(1)  V,    Della  Marmerà  ,  Memoria  sopra  alcune  antichità  di, Sardegna,    Torino    1852,    Tar.  B 
scarabei  ,  n.°  93. 

(2)  .Nella  Te:.'20iud  di  Tunia  abliiamu    nsio    donne  ed  uomini    che    portano    attaccate   quesld 
conchiglie  p«r  \u  .-u>:>'j  liuc. 
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PREFAZIONE 

Entra  nell  ottavo  anno  di  sua  vita  l'opera  alla  quale,  fin 
dal  suo  nascere,  avevamo  dato  il  titolo  di  Bullcttino  Ar- 
cheologico Sardo.  Tutte  le  volte  che  prendevamo  in  mano 
la  penna  per  vestire  le  sue  colonne,  ci  mettevamo  innanzi 
agli  occhi  il  nome  che  nel  frontispizio  portava  stampato, 
onde  non  deviar  mai  dal  cammino  che  ci  avevamo  proposto 
di  percorrere,  e  così  raggiungere  lo  scopo  principale,  ch'era 
di  far  conoscere  ai  connazionali  ed  ai  dotti  forestieri  le  ric- 
chezze dei  nostri  avi,  che  esclusivamente  si  racchiudevano 
in  questa  parte  di  terra  classica  italiana. 

Su  questo  riguardo  adunque  crediamo  di  non  aver  mai 
mancato  all'assunto  impegno.  Ne  perciò  vi  sarà  alcuno  che 
voglia  intaccare  di  municipale  e  di  egoismo  questo  nostro 
lavoro,  appunto  perchè  non  si  estende  a  tutte  le  antichità 
della  nostra  Italia,  e  questo  sia  il  motivo  perchè  non 
abbia   ottenuto    un    successo    degno    del    suo  merito. 

Noi  a  vece  crediamo  che  accada  come  a  quelli  che  ten- 
tano di  far  il  bene  a  tutti,  e  lavorando  per  amore  di 
tutta  l'umanità,  degenerano  di  non  aver  fatto  il  bene  a 
nessuno,  salvo  che  a  sé  stessi.  Al  contrario  quando  uno 
■^ma  il  suo   paese  natio,  e  consacra   tulle   le     sue     cure     a 
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prò  dei  suoi    nazionali,   questi   mostra   vera    filanti  opia,     cit 
ha  conseguito   il  nnerito   a   sé,   o   la   gloria   alla   sua   patria. 

Delle  antichità  delle  regioni  speciali  si  può  dire  lo  stesso 
(he  accade  nei  molteplici  dialetti  locali  d'una  vasta  yu^o- 
vincia,  i  quali  confrontati  tra  essi^  da  questo  n  emerge 
([uella  filosofia  ch'è  la  scioiza  delle  nazioni.  Così  succede 
nell'archeologia:  dalle  cose  particolari  si  va  alle  ge- 
nerali per  indi  trovare  lancilo  dell  antica  etnografia,  e 
così  conoscere  le  immigrazioni  dei  popoli,  i  costumi  e  re- 
lazioni che  li  legavano,  e  col  paragone  scorgere  la  loro 
civiltà,  e  sino  i  domestici  l)isogni.  Se  ogni  piccola  teir;i 
Italiana  avesse  un  giornale,  come  quello  degli  scavi  di 
Pompei,  diretto  dal  eh.  (/.  FioroIU.  la  storia  antica  d'I- 
talia sarebbe  più  compiuta  ed  ingemmata  di  m.tiigiori  glorie. 

■Noi  alibiamo  fatto  l'appello  ai  connazionali  jx'r  appi'cz- 
zare  questi  nostri  lavori,  perclH-  li  riguai'dano  più  da  vi- 
cino, avendo  sempre  innanzi  il  molto  di  Orazio  che  ab- 
biamo messo  in  fronte.  Che  se  poi  c<si  non  risj)ondono 
all'appello,  e  si  sono  presto  annojali  delle  loro  cose,  noi  non 
ci  siamo  ancora  stancati  in  otto  anni  tli  lavorare  per  loro, 
e   per  illustrare   la  terra  dei   comuni  avi. 

Mentre  una  "rande  stima  si  fa  dasli  stranieri  di  o"iii 
rottame  di  questa  nostra  terra,  noi  riguanliamo  ^piesti  a- 
vanzi,  che  dovrebbero  essere  custoditi  con  ceiosia  per  la 
loro  importanza,  con  occhio  d"  indilfercnza,  e  lalvolla  di 
disprezzo.  Ci  consola  però  il  giudizio  che  giornali  <>  dotti 
uomini  hanno  formato  sulle  noslie  ricchezze  di  anlicliilà. 
e  suirimpegno  che  abbiamo  assunto  di  farle  cono.scere  agli 
amatori,  mentre  una  descrizione  di  raccolta  indigena  e  lo- 
cale  è  più  importante  d'una  collezione  svariata  di  diverse 
località  (i). 


(1)   "  Tra  le  pubblicazioni  pcnoJii  bi;  (klla  pcii-olu  va  <  iiaio  con  lodu  il  liuti,. 
Uno     Irc/tenlngtco  Sardo,  dirctlo  v.  roinpiliiln  dal  Canonico  S|iano,   rcllorc   d<i- 
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Noi  iiilMiilo  scmiiirrcluo  t'olli)  slcsso  iiicloilo  clic  ;il)l>iauii» 
jMiiicii)i;ilo,  occu|);uiilo»  i  <li  .s|)ici^;ìi'(^  iion  solaineiilc  i  luomi- 
niculi  i^rofanij  ma  anche  i  sacri  dei  secoli  clic  dicono  bai 
bari,  ma  che  in  essi  Iraluce  ima  sapienza,  come  si  addi- 
ceva ai  tempi  «'he  correvamo  da  per  luUn.  Sci^uileremo  a 
ilissotterrare  jjietre,  proporne  le  s])ie^azi()ni,  dimandantlo  il 
i^indizio  dei  dotti  per  assicm-arci  vlclla  verilà.  L'esistenza 
dei  monumenti  sono  il  soste£;no  tlclla  sioria,  perchè  la 
storia  d'una  nazione  per  ([uanto  esattamente  sia  >ciitla,  ù 
sempre  più  certa  fjuando  viene  apjiogi^iala  auli  scolpiti 
monumenti,  posti  sugli  occhi  dei  contemporanei,  e  passati 
nelle  generazioni  successive;  per  la  qual  cosa  (juesti  resi- 
dui d'antichità  sono  degni  di  venerazione,  e  perciò  liironu 
lenuti  in  grandissimo  pregio  Ini  dal  lemj)o  degli  sciiKurt 
più  antichi,  principiando  da  Omero  sino  a  Filocoro  che 
visse  intorno  al  secolo  1\  prima  tli  Ciisto,  compilando  il 
suo  Atllds  in  I  -  libri,  come  attestano  Lattanzio  ed  Eu- 
sebio. 

(j.    Spam» 


TOPOGRAFIA     dell'antica    KAKALIS 


Quantunque  nel  suolo  della  antica  Karolis  spuntino  pochi 
l'uderi  da  potei'  attestare  la  sua  jirimitiva  magnificenza,  se 
si  eccettuano  quelli  scavati  nelle  rupi,  ciò  nonostante  colla 
guida  dei  medesimi  e  colle  descrizioni    già    fattene  d'altri 

r  DnivL'isiià  cagliaritana.  L;i  ([uanlilà  lii  nioiiuinL'iitl  aiilichi,  che.  distili, nt  ;.- 
.sola  di  Sardegna,  dà  alla  rassegna  mcnsiìc  dello  Spano  un  irilerejse,  che  lion  -\ 
resirniijc  alla  sola  penisola,  ma  atliia  iillicsi  1"  allcJiziune  dei  doUi  di  lulla  Lu- 
ropa.  Ili  poclie  parti  del  mondo  civile  v' ì;  tanta  abboiidaiiza  di  nioiiumi  ut 
fiuaiilo  nella  vecchia  Ichnusa;  e  fa  opera  egregia  il  Canonico  Spano,  uielti n.L' 
in  luce  ed  iliustraiiJo  la  ricchezza  arelieolo:;:ca  della  sua  isola  nativa  >■  (K:T 
:ucnde    l;lia   l'ulihlica  Isli  unione,  pai;     Ttij.   anno   t:,  n.   ia.    3   aiios'.ti    n.iij- 
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Archeologi  (i)  ho  creduto  di   tracciare  la  sua  antica  fieura 

topografica  e  darla  incisa,  onde  cosi  vieppiiì  se  ne    abbia 

una  pili  esatta  idea,  enumerando  singolarmente  le  sue  parti 

principali. 

Che  i  pnmi  fondatori  della  Città  avessero  preferito  la 
parto  piana  alla  montuosa,  e  che  si  stabilissero  lungo  il 
litorale,  è  oramai  conosciuto,  sebbene  Claudiano  non  ci 
avesse  detto,   TenJitur  in  longimi  Karalis. 

Era  divisa  in  più  borgate  site,  secondo  le  piiì  adatte 
positure,  in  vicinanza  l'una  dell' altra,  ed  è  perciò  che  da- 
gli antichi  fu  detta  in  plurale  Karales,  estendendosi  dal 
Colle  di  Bonaria,  dove  esistono  le  necropoli  Cartaginese  e 
Romana,  alle  altre  di  S.  Avendrace. 

Porto.  Dell'antico  porto  non  v'è  rimasto  vestigio  alcuno; 
ma  se  si  sta  alle  tradizioni,  una  parte  del  medesimo  doveva 
essere  nel  vicino  stagno,  nel  sito  dove  tuttora  approdano 
le  piccole  barche  peschereccie,  che  viene  appellato  Porto 
Scipione. 

Divisione  della  Citta'.  Il  numero  preciso  delle  borgate 
che  componevano  la  Città  per  la  sua  lunghezza,  di  3  miglia 
romane  circa,  non  è  conosciuto,  ma  è  certo  che  uno  dei  gruppi 
principali  delle  case  si  estendeva  dalla  collina  di  Bonaria 
ed  occupava  porzione  della  vasta  pianura  di  Villanova  (2). 
Il  secondo  era  assai  piccolo  e  comprendeva  la  porzione  che 
ora  occupa  il  Quartiere  della  marina  nella  sua  parte  piana. 
Il  terzo  tutto  lo  Stampace  sino  all'anfiteatro.  Il  quarto  poi 
dalla  Chiesa  di  San  Pietro  lungo  la  spiaggia  dello  stagno 
si  estendeva   fino  a  S.  Gilla,  ed  alle    falde  della  necropoli. 

Tempj.  Di  molti  Tempi  che  gli  antichi  han  fitto  men- 
zione, esistiti  nella  antica   Karalis,  di   nessuno  di  questi  è 

fi)   V.   Ijiillel.  Ardi    Anno    [[.   p    lo,  C7.    Della  Dlarniorit  IlintM'airc  \u  ^i-'^- 
Spano,  Guida  ili  Cagliari   [i.  ». 

(2)   Le  lince  pllnlt■3^i^lL■  iiulicano  runliio   pei  iinclro  tlt  liei   Cill.~i.     e  '[udlc  in 
tolor  J'0!)io  fpn;ÌK'  (.Iclki  CiUà  iiÉ<)'i..nia 
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limasla  traccia,  se  si     occcltua    uu    residuo    di  fabbricato 

costrutto  a  mattoni,  tli  forma  circolare,  che  pare  il  basa- 
mento d'un  tempio,  ed  in  cui  si  vede  tuttora  un  arco 
rampante  che  doveva  sostenere  la  gradinata  che  dava  al 
principale  ingresso  (a).  Forse  era  il  Fanum  SoUs  menzio- 
nato dall'  Arcivescovo  Valente,  e  distrutto  dal  Preside  Mar- 
cello nel  secolo  VI  per  iscuoprirvi  tesori  (i). 

Un  altro  Tempio  dedicato  a  Bacco  si  ha  per  tradizione 
che  esistesse  dove  ora  sorge  la  Basilica  di  S.  Saturnino, 
che  fu  ridotto  in  Chiesa  ai  primi  tempi  dell'Imperatore 
Costantino  {b).  Altro  Tempio  si  può  supporre  con  molta 
probabilità  sia  esistito  nella  Marina,  ed  altro  in  Stampace 
dedicato  ad  Esculapio  (V.  Bull.  Ar.  An.  IV,  p.  49J  ^love  fu  sco- 
perta la  statua  del  medesimo,  quasi  alle  proporzioni  naturali. 

Altro  ne  viene  menzionato  nel  leggendario  di  S.  Satur- 
nino Martire  CagUaritano,  cioè  quello  di  Giove,  sito  nel 
perimetro  del  Castello  (2),  e  forse  la  via  sacra,  nel  mede- 
simo luogo  citata,  conduceva  a  questo  Tempio  che  per 
essere  dedicato  al  Dio  degli  Dei  sarà  stato  il  piìi  gran- 
dioso, e  più  rinomato  (3j.  Un  altro  dedicato  ad  Apolline 
viene  menzionato  nella  vita  di  S.  Eflsio,  di  cui  s'ignora  il 
sito.  Altro  ancora  doveva  sorgere  rimpetto  alla  fontana  di 
Palabanda  (6'),  dedicato  ad  Iside  di  cui  si  vedeva  la  sua  sta- 
tua di  granito  fino  a  questi  anni  scorsi  (4)-    In   vicinanza 


(1)  Vidi   ÌVlarlini.   Illusi,  ed  Agg.  alla  storia  Eccl.  di  Sardegna,  p.   10. 

(2)  In  questo  silo  dove  ora  sor^e  la  Cittadella  poteva  esistervi  anche  ;il 
tempo  dei  Romani  V Acropoli,  come  luogo  mollo  elevato  ed  allo  alla  difesa  (V 
la  Carla):  come  anclie  il  Campidoglio  di  cui  non  era  priva  Cagliari  (Bulle!, 
rit.  An.   VII,  p.   13). 

(3)  Nella  piazzetta  davanti  al  Duomo  si  scoperse  una  delle  due  sfingi  di  gra- 
nito sienite  che  furono  trasportate  alla  R.  Università,  ed  in  poca  distanza  si 
dissotterrò  Pulirà;  forse  queste  sfingi  Egiziane  saranno  siale  Irasporlalc  |>cr 
farne  ornamento  delle  gradinale  di  questo  Tempio. 

(i)  Questa  statua  di  proporzioni  serai-colossali  era  ritta  in  piedi,  cumc  tulle 
quasi  le  divinità  Egizie,  e  sosteneva  con  ambe  le  mani  il  globo  sul  petto.  l)a 
pucbi   anni  è  scomparsa,  ne  si  sa  da  chi  e  dove  sia  siala  trasporlat». 
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stava  il   celebre  mosaico  d"  Orfeo   elio  oia   orna   il  ]\.  Mu- 
seo tli  Torino   ((!). 

ANFITEATRO.  Qncslo  c  Tunico  monmncnlo  clic  ò  ri- 
masto come  a  testimonio  della  maiinificenza  della  an- 
lica  Karaìis.  Desso  è  in  parte  scavato  nella  dina  roccia,  e 
tuttora,  ogni  qual  volla  per  poco  vi  si  fruga,  si  rinvengono 
frammenti  di  svariati  marmi  e  di  slucclii,  che  dimo- 
strano la  sua  antica  magnificenza  (\  .  appresso  la  descri- 
zione, ])ag.    io). 

pjASiLiCA  ED  ALTRI  FABBRICATI.  Della  supposta  Basì- 
lica ne  parini  in  altro  nunìero  (V.  ]5ull.  Ardi,  anno 
^.  p.  4^/'?  ^  '"^i  comj)oneva  di  cincpie  navi  colle  traccie 
:incora  deiri-.Lvside;  ma  ora  non  ne  rimangono  più  ve- 
stigia, essendo  stato  quel  luogo  occupalo  da  una  fabbrica 
moderna   (e  . 

In  vicinanza  alla  medesima  vi  doveva  sorgere  il  Foro; 
giacche  per  l'ordinario  le  Basiliche  erano  no  adiacenza  ;d 
nicdcslu'o  Foro:  e  me  lo  fa  supporre  la  gran  quantità  di 
liiimmenti  di  colonne  e  di  alili  marmi  che  in  questa  lo- 
(•  dita    si   scorgono. 

Fn  prossimità  (/)  si  osservano  altri  avanzi  di  diversi  edi- 
fizi  clic  per  la  loro  massiccia  costruzione  non  si  jìossono 
attribuire  che  ad  edifizi  jìuldjlici.  Altri  se  ne  osservano 
nncora  più  sopra  di  questi,  (■  specialmenle  una  vasca,  os- 
sia specie  di  hdlìico  che  forse,  ;ìltesa  la  vicinanza  del- 
l'acquedotto,  sarà  stala  una  paiate  di  stabilimento  balnea- 
rio  Ti,'^).  Nel  medesimo  silo  vi  si  scoj^ersero  molti  pezzi  d'arte 
(juando  si  costruì  lo  stradone  centrali-,  sj)ecialmente  d'ar- 
chitettura. 1:L  finalmente  verso  il  campo  cosi  dello  di  Sci- 
fìioiip.  si  scorge  un  rudere  che  per  la  sua  solidissima  co- 
>tiuzionc,  Tappcdlano  sa  pcrdu  Jttlci,  cioc  pietra  o  fabbrico 
'onipallo    V/). 

.Skrdatoj   Eit  A'^uEDOTio.   Molli  sci'baloj    si  comprende- 
'fUKj    u(,'ll(;    \uinc   coHiuc:   >ri     pò  ù     .^e    Jie    possono   nuuic- 


Viìvc  the  sono  visil)ilissiini;  scii/.a  calcolare  un  i^ran  numero 
(li  cislernor.i    tulli  smaltali   (j). 

Il  più  singolare  però  tli  questi,  è  quello  che  è  nell'orlo 
(lei  Cappuccini,  che  forse  riceveva  le  acque  dall'anfiteatro: 
('  un  lavoro  sorprendente  per  la  vastità  del  vaso,  ha  più 
di  m.  2t)  di  larghezza,  a  m.  5o  di  lunghezza,  allo  pro- 
porzionatamente, tutto  lavoialo  a  piccone,  con  volta  piana 
senza  pilastri,  e  smaltato  a  più  della  metà  (s  r).  Un  altrove 
ne  ha  che  merita  essere  visitalo,  e  nel  quale  si  vede  un 
jH'zzo  di  canale  lu  cui  ^i  può  penetrare  l'uomo  comoda- 
mente (s  1'.),  scavalo  j)ai  imenle  nella  dura  roccia.  La  fi- 
gura di  questo  seiLatojo  e  reltangolai'e,  senza  volta,  eccet- 
tuale le  camere  che  seguitano  ad  internarsi  nella  mon- 
taiiua. 

Riguardo  ali"  accpicdotto  (/)  non  intendo  avventurare 
giudizio  di  sorta;  molti  pretendono  che  le  acque  venissero 
da  lontano;  altri  cicdono  cIk^  questi  acquedotti  altro  non 
fossero  che  emissaij  sotterranei  che  ricevevano  l'acqua  dei 
serbato]  e  la  ficevano  circolare  per  la  città.  Lungo  il  ca- 
nale che  si  è  scoperto  vi  sono  gli  sfiatato)  nei  quali  si 
vede  ancora  impresso  Fattrito  delle  funi  per  attingere 
l'acqua.  Inoltre  si  vedono  pezzi  di  canali  che  comunicano 
co!  serbalojo,  e  prendono  la  direzione  dell  acquedotto 
])i'incipale. 

Necropoli.  La  necropoli  linalniente  (•  lullima  cosa  che  mi 
rimane  a  descrivere,  ed  <^'  il  monumento  più  j)arlante  delle 
due  dominazioni,  dei  (  laitaiiinesi  e  dei  Romani.  Della 
j)rima  non  sono  rimasti  monumenti  di  grande  considera- 
zione se  non  le  tond)e  scavate  nel  macigno  verticalmente 
coir  ipogeo  ad  un  lato:  della  Romana  poi  formata  a  coiom- 
barj  parimente  scavali  dalla  roccia,  ne  rimangono  un  nu- 
meto   assai   grande. 


\ij   1    iLiluluj   r   l'iiUriiL    ^oiii.    luHi   >ciii:ili   rolli  li.'llcra   S. 
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In  mezzo  a  queste  ultime  ve  ne  sono  di  quelle  di  non  poca 
considerazione,  come  quella  tanto  rinomata  di  Pomlilla  (A), 
quella  così  detta  delle  maschere  (/),  perchè  stuccata  am- 
mirabilmente, con  maschere  sceniche,  tirsi  ed  arabeschi 
dei  migliori  tempi  dell'arte  (i);  non  che  quella  di  Caio 
RubelliOy  ed   altre  dipinte  a  fresco. 

Anche  i  dintorni  dell'antica  Karalis  dovevano  essere 
rimarchevoli,  se  stiamo  a  certe  tradizioni;  ed  a  ciò  che  ri 
hanno  tramandato  gli  antichi  scrittori  di  cronache  sarde. 
Nella  vicina  isoletta,  oggi  delta  di  S.  Simone^  si  rinven- 
gono cocci  di  stoviglie  antiche  ed  embrici  romani,  come  an- 
<he  in  giorni  di  calma  nelle  acque  vi  si  osseiTano  le  fonda- 
ujenta   dell'antico   ponte  che   l'univa   all'isola  madre  (2). 

Ecco  quanto  ho  potuto  notare  nelle  mie  frequenti  escur- 
sioni etl  osservazioni  intorno  alla  tojiografia  dell'antica  Ka- 
lalis.  Forse  molto  di  più  avrei  potuto  dire,  se  tli  certi  mo- 
numenti che  per  tradizione  si  sanno  d'essere  esistiti,  i\v. 
fossero  rimaste  tracci»",  come  sarebbe  del  Teatro  che  certa- 
mente non  sarà  mancato  nella  Capitale  della  Sardei^na 
Romana. 

^  .    Crespi 


ANFITEAiao     DI     CAGLIARI 
E     SPEITACOM     CHE     li\     ESSO     SI     TENEVANO 

Origine  degli  Anfiteatri.  Fra   tanti  anfiteatri  che  si  co- 
noscono nel  mondo  lomano,  oppure  che  dei  medesimi  siano 
rimasti   miserabili  avanzi,   dei  quali  gli  scrittori   ci     manda- 
vi) Di  queste   tornhe  lavorate  o  sturco  se  ne  può  annover;ire  un'altra  che  era 
l'firiiiila  a    fassitloiii  cuii  lu^oMl;  ora  è  ass;ii  clannciiiala. 

('i)  Questo  isolollu,  sceoinl((  l'alleslauo  j^li  sci  il  lori  anliclii  sarili,  era  coltivale  a 
jii.irdifii  e  vi  sorgevano  ma;;ni(i(i  edilizi  (V.  Nuovi  Coilici  d'Arborea  ecc.  Cagii.in 
£'■<;•',  p.  0;;;  e  Guida  di  C  ;i__lijn  pa;^.   7,:,^). 
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inno  (pialrlie  descrizione,  il  solo  anfiteatro  di  Cagliari  è 
stato  negletto,  né  fu  conosciuto  fino  a  che  il  eli.  Alb,  Della 
Marmora  non  pubblicò  il  suo  viaggio  in  Sardegna,  dandolo 
descritto  in  tutte  le  sue  parti  (i).  Noi  solamente  ne  ripro- 
duciamo il  disegno  nella  topografia  dell'antica  Cagliari  (V. 
lett.  A).  Finora  si  conoscono  in  Europa  da  ^5  anfiteatri. 
Il  nostro  che  è  scavato  nelle  viscere  della  rupe,  come  quello 
di  Pet'gamo  e  di  Sutrì,  non  doveva  esser  dimenticato  da 
quelli  autori  che  parlarono  degli  anfiteatri,  come  il  Giusto 
Lissio,  il  Denìstero,  il  Mazzocchi,  il  Maffèi  ed  altri. 

I  Romani  dove  stabilirono  colonie  eressero  questi  stabi- 
limenti per  dare  crudeli  spettacoli  al  popolo,  e  per  avvez- 
zarlo a  disprezzare  la  vita.  In  origine  non  erano  altro  che 
un  vasto  sfossato,  naturale  o  artefatto,  nella  di  cui  cavità 
eseguivano  i  giuochi  per  divertire  gli  spettatori  seduti  alle 
estremità  sulle  piote:  ma  poi  portarono  a  tanto  lusso  que- 
sto centro  di  barbaro  trastullo,  che  esaurirono  immense 
somme  per  fabbricarlo  con  tutte  le  comodità,  adattato  alla 
popolazione,  come  ne  può  far  fede  l'anfiteatro  Flavio,  detto 
comunemente  il  Colosseo  (2),  quello  di  Verona,  di  Pozzuoli, 
di  Pompei,  di  Siracusa  e  di  altre  città,  di  cui  sono  rima- 
ste le  rovine  sino  ai  nostri   tempi. 

La  Campania  però  fu  la  prima  a  dare  questi  spettacoli, 
sebbene  1'  Etruria  fosse  la  prima  a  dar  1'  esempio  d'innal- 
zare anfiteatri  con  forme  quasi  ciclopiche,  come  ne  da  prove 
quello  di  Arezzo.  Molti  pure  credono  che  le  pugne  gladia- 
torie ab])iano  avuto  orii^ine  da  quella  terra,  la  quale  come 
madre  di  superstizione,  non  celebrava  mai  nessun  sagrifizio 

(l)   V.  Voyages  en   Sardaigne,  eie.  voi,   2,  ;».   «20.   E   la     lav.    Jil    [l    aliante 

n.  xxxvri.' 

i'ì)  Coldsscn  fu  ((lì  nppL'llalo  dalla  statua  colossale  ilie  in  vicinanza  vi  aveva 
«•icito  Nerone  nei  mìo!  orli,  e  della  (jiiale  |i-nla  Maiziale  11  !\l.izzof(!ii  crede  di 
isserò  slato  così  aiipillato  dalla  forma  gigantesca,  perchè  il  diametro  dill' arena 
è  di  G20  piedi,  e  poteva  contenere  OS  mila  spettatori.  La  coslruz'one  più  impo- 
nente di   lutto  il  mondo  conosciuto  dai  Romani. 
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senza  far  precedere  spettacoli  e  ijiiioclii,  dulia  quale  poi 
l'abbia  preso  il  resto  dell'Italia,  perchè  ne^^li  stessi  giuochi 
si  consej"vnrono   i  nomi  etruschi. 

Non  tutte  le  colonie  o  città  però  avevano  gli  anfiteatii 
costrutti  con  pietre,  ma  l'avevano  di  tavole,  come  lo  erano 
prima  i  teatri  che  diedero  V  idea  alla  formazione  dell'anfi- 
teatro, il  quale  non  è  che  due  teatri  insieme  (i),  ossia  una 
fabbrica  composta  di  due  semicentri  riuniti,  da  dove  gli 
spettatori  potevano  vedere  ugualmente  i  giuochi  del  centro, 
e  così   la  capacità  fosse   maggiore  di   quella  del  teatro. 

Alcuni  erano  scavati  nella  roccia,  come  quello  di  Ca- 
gliari, di  Sutri  nell'  Etruria,  di  Pergamo,  di  Petra  nellAra- 
bia,  e  quello  di  Siracusa  a  metà.  Gli  architetti  trovavano 
molto  vantaiiiiio  scciilienùo  le  vallate  e  le  coste  di  colline 
per  la  formazione  dei  teatri  o  degli  anfiteatri,  perchè  da 
una  parte  intagliavano  i  sedili,  e  V  altra  supplivano  colle 
stesse  pietre  che  tagliavano,  e  così  ris])armiavano  le  im- 
mense spese  che  avrebbero  costato  eretti  in  pianura.  Que- 
sto di  Cagliari  però  in  origine  era  tutto  scavato  nella  roc- 
cia, di  cui  vi  è  rimasto  j)iù  della  metà  intiero:  il  rimanente 
è  stato  distrutto  dai  latomisti  j)er  cavarne  materiali  per  le 
case  e  le  fortificazioni  del  Castello,  come  pure  per  la  fdj- 
])rica  del  vicino  convento  dei  Cappuccini  '2).  INulla  di  meno 
dalla  porzione  intiera  può  «irgomenlarsi  la  sua  grandezza. 
L'ellissi  suprema  è  di  metri  88,  5o:  la  minore  di'y2,5oj 
r  arena   ha   metri   34   sopra   5o.   I   gradini  (gradatiouea)  che 

(1)  Teatro  co»i  delio  i!u  fe-^cu,  f^uurdo:  andlcatro  ria  a y.(p (■  ^  doppio  teatro, 
«Isaia  teatro  cjuanlnlu  da  ima  (aite  e  dalPalira  Erano  situati  sennire  in  Iiiolo 
s.UiO  a  mezzodì  o  a  jioueiili-,  (ynìe  "e  ([iieslo  di  Ca;^liari.  Gii  inp;ressi  |)eiò  crau'» 
;;lle  due  estremila  dell"  assu  :  il  iiuatro  i>oi  seDiJjia  che  ne  avesse  uu  solo,  (jucllu 
della  l'arte  di   |)oneiite. 

(!j)  Vi  si  vedono  in  molli  jiuiiti  le  cave  già  aijLaudonale  :  ma  nel  sec.  Vili, 
I' ediCzio  era  tuttora  intiero,  perchè  ncir  anno  777,  nell' occasione  delia  Testa  in 
sejjno  di  allegrezza  per  la  cacciala  dei  Saraceni  dall'isola,  \i  si  diede  uno  spet- 
tacolo di  giostra  di  tori.  IVr  la  qual  cosa  e  da  ciedeiu  che  non  fosse  così  rovi- 
nato rome  lo  è  al  presente  (V.  Guidj   della   città  e  Jintori;i  di  Cagliari  p.  3Si) 


>i  \('(loi)n  .la  lina  palio  sono  2'k  c  calcolanflo  'j}\  altri  dalla 
parlo  o|ì|iosln,  dei  quali  no  sono  ilmasli  alcuni  inl.alli. 
poteva  onnloncio    da    ^o    mila   spollalori   (r). 

Pa;*.ii  n!;[.i.  am  rn.ATno.  A  più  di  ([naiik)  ci  Iraniandaronn 
^li  slorioi  noi  lar  menziono  dolio  parti  «lo^li  anfitoatii,  raaii- 
«►iornnentc  si  e  rilevalo  dall'  anfiteatro  di  Pompei  slcria^o 
intiero.  Queste  jiarti  si  osservano  in  |)arte  noli'  anfiteatro 
Cai];liaritano,  nel  quale  si  \cdc  intiera  la  piazza  ovale,  os- 
sia la  cosi  detta  arena  (?.),  dove  si  esci;uivano  i  coml)atti- 
menti.  In  mozzo  all'  arena  soleva  innalzarsi  un'  ara  dedi- 
cata a  Plutone,  ad  Ei'colc  otl  a  Giove.  Molti  credono  olio 
solila  di  (picst'  ara  s' immolasse  qualche  volta  uno  dei  òc- 
slun'il  prima  d'  incominciare  i  giuochi  (3).  L'arena  del  no- 
stro teatro  ò  tutta  ingombrata  di  terra  e  di  rottami  per 
cui  non  si  può  vedere  nessun  segno  dell'  ara.  Il  ^funicijiio 
(Cagliaritano  fin  dal  2  fe])l3rajo  18G0  aveva  stanziato  L.  2000 
per  isterrarla  e  farvi  una  cinta  onde  preservare  ([uesto  residuo 
delia  romana  grandezza.  La  forma  ellitica  dell'arena  offeriva 
\\  \aiitaggio  della  linea  più  lunga  ai  movimenti  tli  attacco. 
e  I  alla  fuiia   do^li  atleti   meiilio   che  se   fosse  Stala  circolare. 

L'  arena  era  attorniata  da  gradini  disposti  in  ritirala. 
ondo  (juelli  che  erano  seduti  nei  gradini  di  davanti  non 
iinjxMlissero  gli   altri   che   più   in  alto  erano  seiluti  dietro  [.\). 

(1)   Al'unn   parli:   dei   qiailir.i  r.c  lt.i  supulila   con  cobU'iuionc  a     piL-;!'.:.    I'.ìp-;. 

•  >l'i  r,i   posteriore   per  niiilcrlu    [liii   r,i|i;ui'   fleti,  /w). 

(2;  Arena  era  rosi  delta   lialla  siddi  .i  elie  in  ([uanlilà  vi     si  spar;;ev3.    onde    i 
<  omhalteriti   potessero  ben   ierniare  i   pie  li:  come  pure  per    asforliire    il    sangue 

•  in:  s^oigava   dalle  ferite  il>-i  gladiatori.   Vi  si  .spari^eva  perciò  anrlie  del  cinaltn' 
Jii.-scoj.ito  non  particelle  di   altro  minerale   per  confondere  il  colore  del  sangue. 

(•">)  I  ;;iadialori  erano  sacri  a  Giove  Stii^io:  e  secondo  Vilruvio  fi  ih.  1),  gli  anfiteatri 
SI  f.il)l)iMcavnno  in  vicinanza  ai  tempi  di  Ercole,  come  i  Icalri  presso  i  tempi  di 
IJ.iieo  e  d:  Apollo.  Al  nostro  stava  vicino  il  tempio  notalo  nella  carta  (e).  Kella 
prima  cnncnmcrazioìic  vi  erano  alcune  edicole  di  cui  sono  rimaste  le  traccia. 

(5)    1    gradini   erano   in   molli  aniitealri   placati   con  lastre  di    marmo,  come  si 
■■sserva    jn   (jii-llo   di  Siracusa:  e  p..ri>  che  lo   fu'se  amlie   il     nostro,    perchè    nel 
'oliarne  dell'  arena  vi   alihi  imu   r,u:fnlli   nmlli   y>/./.\   di   la  tre    di   marmo    hianc"- 
^i   iriivavammo  pure  , di  uni   ''iriuuin!.!':    di  .-erp(  uliim. 
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Il  primo  i^»'ailiiu)  era  l  iiTiliasninenLn  dell'  etìifizio  allo  due 
metri,  afliticliè  le  bestie  non  potessero  saltare  nei  sedili;  anzi 
per  essere  sicuri  quelli  che  siedevano  nel  primo  gradino, 
vi  era  in  questo  un  graticcio  di  ferro  chiamato  retia  o  can- 
cellij  i  quali  circuivano  tutta  la  prima  cavea  dell'  edifi- 
zio  (i).  Nelle  estremità  dell'asse  minore  vi  era  W  podium 
specie  di  galleria  ornata  di  colonne  e  di  balaustre  per  la 
famiglia  imperiale,  per  i  magistrati,  per  le  vestali  e  per 
quelli  che  davano  il  giuoco.  Nei  piccoli  anfiteatri  però  stava 
un  sol  podio,  come  si  vede  nel  nostro  formato  dalla  stessa 
roccia  (lett.  a),  quasi  come  un   posto  distinto  (2). 

Seguiva  il  gradinato  interpolato  da  tre,  quattro  e  piiì 
divisioni  per  la  comodità  di  portarsi  al  suo  posto,  senza 
genare  gli  altri.  Il  nostro  ne  ha  tre  (lett.  Z>  e  df  ,  le  quali  si 
chiamavano  praecinctiones  (3),  da  cui  si  dividevano  per 
tutte  le  parti,  ed  uscendo  fuori  per  mezzo  di  tante  aper- 
ture che  si  chiamavano  i'omitoria.  Di  questi  ne  sono  rima- 
sti quattro  nel  nostro  anfiteatro  (lett.  e  f),  scavati  a  forza 
<li  scalpello  nella  roccia,  perchè  anche  i  corridoi  (Jornices) 
dai  quali  avevano  lo  sbocco  sono  scavati  e  tagliati  con  incre- 
«libile  lavoro  ed  artifizio.  I  vomitor]  servivano  anche  per  dar 
liK^e  ai  corridoi  che  attorniavano  tutto  1'  edifizio.  Sono  ab- 
]>astanza  larghi,  due  metri  circa,  ed  alti  più    di    tre  metri  (4). 

fi)  Prima  che  si  «coprisse  l'anfitcalro  di  Pompei,  non  si  poteva  conciliare 
I  ;iiii;  gli  speltalori  sartbhero  potuti  slare  ai  sicuro  in  liinta  vicinanza  alle  bestie 
feroci.  Nel  nostro  si  vedono  i  buchi  per  ollocare  i  pali  che  sostenevano  il  can- 
cello. Questi  pali  erano  molle  volle  vuisalili  che  l'.icevaiio  cascare  le  fiere,  se 
mai  vi  si  aggrappassero.  Nei  grandi  anfiteatri  si  praticavano  dei  fossi  dove  fa- 
cevano passare  P  acqua  per  impedire  il  passaggio  delle  bestie. 

(iì)  In  questo  podio  vi  erano  collocati  i  biselli,  in  uso  nei  Municipi  e  nelle 
colonie^  i  quali  donavansi  ai  benemeriti  cittadini.  NelP  anfiteatro  di  Pompei  se 
ne    trovarono  di  metallo.  In  Roma  si  adattavano  le  sedie    curuli  per  i    Consoli. 

(5)   Presso    i  Greci  si  chiamavano  ^mC^oixix  nei  loro  teatri. 

(i)  Si  appellavano  voniitoriia,  perchè  sembrava  che  da  quelle  bo(;clie  si  vomi- 
tasse il  popolo  per  andare  a  prender  posto  iielT  interno  delP  edilizio,  f^omitorin 
in  sitectncitlis  dicimus  unclc  homiiics  gloinet'alini  iiigrcdicnUs  ut  iCflilut  as 
fiindunl  (Marrol)io). 
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Oltreché  i  i^radini  erano  separali  da  qucsle  j)reeiirz'!oiii 
per  facilitare  il  passo  agli  accorrenti,  si  richiedeva  un  pas- 
saggio per  andare  ognnno  a  collocarsi  nei  gradini  che  esi- 
stevano da  una  precinzione  all'  altra,  perciò  piaticarono 
tante  divisioni  verticalmente,  simili  a  coni,  che  si  appella- 
vano cunei  (i).  Nel  nostro  se  ne  possono  vedere  ancora 
tre  intieri  (lett.  ^  h  i),  praticati  parimente  nella  roccia,  come 
pure  si  osservano  piccoli  scanalamenti  nelle  medesime  gra- 
dinate per  lo  scolamento  delle  acque  (2). 

Affinchè  ognuno  si  portasse  al  rispettivo  posto  assegnalo 
nei  gradini  con  ordine  e  senza  incomodare  gli  altri  (;lir 
prima  vi  si  erano  adagiati,  avevano  inslituito  dogli  Uffiziali 
o  direttori,  come  ci  riferiscono  le  iscrizioni  antiche,  e  ^ii 
autori.  La  generale  direzione  però  apparteneva  ad  un  ufli- 
ziale  il  quale  aveva  il  titolo  villicus  theatri  (padrone  o  am- 
ministratore). Costui  aveva  pure  l'ispezione  degli  afìissi  (3). 
Vi  erano  poi  gli  altri  uffiziali  subalterni  i  quali  dovevano 
slare  in  principio  d'ogni  cuneo  per  il  buon  ordine,  e  chiama- 
vansi  cunearii  o  locarti,  che  corrispondono  ai  designaloics 
dei  teatri  (4).  Questi  uffiziali  non  mancavano  ancora  nelle 
ultime  parti  dell'anfiteatro,  cioè  nella  summa  cavea  (leti.  A), 
vale  a  dire  nell'ultimo  luogo  destinato  alla  plebaglia,  e  per- 
ciò si  diceva  pure  popularia  (5).    Vi  era  pure  un  rango  desli- 

(1)  Dai    Greci  appellati  nei   loro  teatri  x£px<S£$. 

(2)  Negli  anfiteatri  in  cui  era  molto  rafilnato  il  lusso,  vi  ciano  Jno  sperie 
ili  scolamenti,  uno  era  per  l'acqua,  e  l'altro  che  abbracciava  liitla  l'ellissi  per 
ricevere  dei  liquori  odoriferi,  onde  gli  astanti  si  ricreassero,  ed  allo  stesso  lenipo 
per  togliere  la  puzza  del  selvaggiume. 

(5)  In  Pompei  si  trovarono  i  proclami  di  feste  gladiatorie  srritle  in  rosso 
sul  muro.  Uno  di  questi  era  la  truppa  di  Festn  Amplialo  rhe  ionibutlcrtbIi( 
per  la  seconda  volta  il  16  delle  caleiide  di  giiij^no.  N.  Fesli  Ampliali  Fa/iiiiia 
Gladiatoria  Pitgnabit  Itcrum  Pugna  XFI  Kaì.  Jan.  Kcnat    AVA/. 

(<}  QuaiiJo  uno  spettatore  non  si  trovava  al  suo  posto  assegnato  nel  rispet- 
tivo gradino,  si   appellava  cxcuncatus . 

(t>)  Da  ciò  è  venuta  quella  frase  degli  Scrittori  che  per  imprimere  li  bassa 
condizione  d'uno,  dicevano  ad  suinrnam  iu\-c.i'.'i  .^pcclari  ti;),  pi  i  modo  C-.. 
dire,  rome  il  paradiso  dei  nostri    ìcalii. 


nato  alle  donne,  clic  cliiamavasi  cvcihut  (i),  L'ullimo  aito 
finalmente  era  dcslinalo  agli  seliiav'  i  (juali  non  venivan»^ 
es])ulsi  da  simdi  spcLtacoli, 

Sebbene  i  primi  anfiteatri  fossero  allo  scoperto,  né  adope- 
rassero mezzi  per  difendere  gli  spettatori  dalla  pioggia  e  da- 
gli ardori  del  sole,  pure  in  seguito  inventarono  il  vclariwn, 
ossia  una  grande  cortina  che  cuopriva  tutto  l'edifizio.  GT  in- 
ventori di  questi  velarli  furono  i  Campanli,  ed  1  Romani  li 
adattarono  lauto  nella  città,  come  nelle  colonie,  allorché 
principiarono  ad  imitare  1  costumi  di  quelli,  che  Ammiano 
^larcellino  chiamò  Cauipania  lascivia.  Le  persone  destinate 
a  qucst'uOìzio  si  chiamavano  r^A//'//,  1  quali  saranno  stati 
molti;,  trattandosi  di  adottare  a  tutto  l'  edifizio  una  così  smi- 
surata tela,  senza  alcun  appoggio  nel  centro  (2).  Per  di- 
stendere questo  velarlo  si  collocavano  nella  simima  cas^ea 
molti  anelli  di  ferro  ai  quali  si  attaccavano  le  corde  che  soste- 
nevano quello  da  tutti  i  punti.  Nel  nostro  anfiteatro  si  osser- 
vano alcuni  buchi  praticati  nella  sommità  della  roccia,  per 
cui  è  da  credere  che  servissero  per  uso  del  velario  (3). 
Negli  ultimi  tempi  i  velarli,  potevano  dirsi  tanti  drappi  di 
p o r p o la   ( 4  1 .  (co il tiniia) . 

G.  Spano, 


l'O  Ati^uMo  avL'va  a^•sc^Ml;\lo  nej^li  spcUnroli  (liv(r^i  posti  ai  maril.iti.  ai  ;,mu  • 
vi'iclli  coi     loro   pcdn^oi^lii.  alle  V(r2,ini.  eco. 

il)  L'uso  (li  'lui-sti  vi'laij  venne  dai  (lalri  .Juifni.  Si  rhiainavano  pure  (in- 
Inca  (la  anl(i.i\\v  (  ori  i>p(jii(lc  ni  ^icro  f>ci /pc/ax/iìti/n .  Si  preU'ndc  da  alcuni 
fjir  per  "-ostiMiiic  ipjisli  velarj  nei  L;i',iihii  teatri  si  piantasi:  un'antenna  in  mczzu 
air  arena.  Cosi  viene  spi(:i;ato  il  motivo  di  vedere  un  pozzo  nel  centro  di  alcuni 
anfiteatri,  come    in   fpiello  di  Siracusa.  (V.  Tocco,  lìdie  Vele  dcu^li  aiifilcdln . 

(.".)     IViiiia     dell'  invenzione  dei  velarj    nor  liher arsi  <Ial   (ri.'ddo  e  dalia  pio^;;ia. 
•A\  -^iictlilori   p(jrt.ivano   un   laliarro   (Inccr/in)  che   jier.lo   più  era   liiaino.     i\Iar- 
ziale  ilerlse  im  tal   Orazio  che  avea   indossato  una   lacerna    nera,  e   perchè  nevic" 
divcntii^li  addosso  hianca.   Per  la  state  poi  avevano  ctuti  cappelli  chiamati  cmi 
sinc.  l'Uri  flirs<;alici,  dei   quali    fa  menzione  Plauto. 

l'i)  Sveiijiiio  lacronla  di  ("alir,ola  (he  prondevasi  il  harharo  piacere  di  fare 
aecninnjaie  )l  velario  in  lu'.'do  che  i  i'af;t,i  del  aole  peuclrasscio  sulle  ti'bte  di 
lU'.lli  ejj  ■  a",  èva   m   u^^in. 
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Statua  dì  Giotao  —  Iscrizione  di  Furtei  —  Ripostiglio  di  ossi  — 
Base  di  bronzo  con  iscrizione  trilingue  —  Ultime  scoperte  — 
Iscrizioni  latine. 


STATflA    DI     GIOLAO 


Dei  più  rinomati  condottieri,  ed  antichi  colonizzatori 
della  Sardegna,  di  due  solamente  ci  è  pervenuta  l'imma- 
gine, che  sono  Saj^do  ed  Jristeo.  Del  primo,  oltre  le  monete 
che  in  tanta  copia  si  trovano  in  Sardegna,  conoscevamo  i 
caratteristici  lineamenti  dal  disegno  fatto  dal  paleografo 
Giovanni  Virde  al  Segretario  Michele  Gili,  il  qual  disegno 
fu  riprodotto  dal  C.  Alh.  Della  Marmora  (i),  ed  il  secondo 
dalla  statuetta  di  bronzo  trovata  in  Oliana,  oggi 

(t)  Memoria  sopra  alcune  antichità  sarde.  Torino  1383;  Tav.  \\\,  n .  *5.  Itineraro 
lìdia  ^arJc^ua.  vul.  I.  ji   340.  Bulltt.   an.I.p    «2. 
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riposta  nel  R.  Museo  di  Cagliari  (i).  L'altro  condoUiere 
e  colonizzatore  più  celebrato  dagli  antichi  scrittori  è  Gio- 
lao  figlio  d'Iflico,  che  venne  in  Sardegna  coi  Tespiadi, 
fondandovi  città,  ed  introducendo  la  pace  ed  il  vivere  ci- 
vile nei  popoli  che  poi  portarono  il  di  lui  nome,  come  lo 
accerta  Pansania   (Phoc.   lib.  X,  C.    i8). 

La  figura  di  questo  eroe  benefattore  la  conosciamo  dal 
codice  del  citato  Virde,  che  fu  riprodotta  dallo  stesso  Della 
Mormora  nella  citata  Memoria  (Tav.  IV,  n.  2,  ed  Itine- 
rario^ voi.  2,  p.  261),  da  cui  l'abbiamo  presa  noi,  come  si 
vede  in  fronte  di  questo  articolo.  E  la  figura  di  un  guerriero, 
vestito  alla  greca,  armato  di  scudo  e  di  lancia,  in  atto  di  vi- 
brare il  colpo  a  sinistra,  con  parazonio  al  fianco.  Posa 
su  d'un  piedestallo  che  ha  un'iscrizione  greca  in  due  linee. 

Che  questa  sia  l'eiTigie  rappresentante  Giolao,  oltre  che 
lo  accenna  l'iscrizione  di  cui  parleremo  appresso  lo  sap- 
piamo dalle  scoperte  dei  documenti  antichi  fatti  in  questi 
ultimi  tempi.  Antonio  di  Tharros,  cronista  del  sec.  VII! 
parla  di  una  statua  in  marmo  che  esisteva  nell'antica 
Turres,  e  dal  modo  come  la  descrive,  non  può  essere  al- 
tra che  quella  che  il  Virde  copiò  per  mandarla  al  Gili  , 
come  si  è  detto  poc'  anzi  :  dal  che  si  rileva  che  la  mede- 
sima statua  esisteva  in  detta  città  fino  al  secolo  XV,  cioè 
nel  1497,  tempo  ^'^  ^^^  scriveva  il  Virde.  Giova  riportare 
le  stesse  parole  del  cronista  Antonio  in  lingua  vernacola 
di  quel  tempo:  Constai  de  ipsas  iscripciones  de  ipsa  ima- 
gine  de  ipsu  dieta  Jolau,  ki  est  de  marmare,  ki  est  in  ipsa  ci- 
tade  de  Torres^  ki  est  quando  fugarat  ipsos  habitantes  deipsa 
insula,  et  excitarat  ipsos  suos  grecos  ad  guerra  cum  ipsa  sua 
voce,  comodo  est  in  ipsa  iscripcione  de  ipsa  dieta  imagine  (3). 

(1)  Bullett.  an.  I,  p.  e»  Catalogo  della  Raccolta  archeologica,  ecc.  Cagliari  1860, 
p.  74,  n.  28.  Nessuno  finora  ha  contrastalo  la  rappresentazione  di  Arisleo  in  que- 
sto bronzo.  V.  pure  l'epigramma  di  G.  C.  /'errucci  Cagliari  I86i. 

('-:)  V.  Martini,  Testo  di  due  Codici  Cartacei.  Cagliari  1836,  p.  14.  Dclla.ìfar- 
rtt.'ra,  lliucrario,  voi.  S.  cit.  p;i;;. 
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Tutte  queste  pnrticolnrità  che  ci    ha    tramandato  Antonio 

di  Tharros  intorno  alla  statua  di  Giolao,  vengono  maggior- 
nnente  descritte  in  un  frammento  che  ci  è  pervenuto  della 
storia  di  Giorgio  di  Lacon  (cit.  testo  p.  3o),  il  quale  par- 
lando di  Giolao  dice,  che  Fabrìcavit  etiam  civitatem  Olbiae, 
et  alias  civitates^  et  magna  bona  jecit  in  insula.  Plurimas 
imagines  extant  de  Jolao,  et  specialiter  una  in  civitaic 
Tujtìs  que  demonstrat  esse  magnum  belli geratorem,  bene  et 
suMcienter  armatum  de  lancia y  coracea  et  scuto  in  actii  ' 
guerre  positum. 

Chiunque  si  faccia  ad  applicare  le  parole  di  questo  sto- 
rico al  disegno  di  sopra  riportato,  facilmente  si  avvede 
che  lo  scrittore  aveva  quasi  sotto  gli  occhi  la  statua  che 
imprese  a  descrivere.  Antonio  di  Tharios  descrisse  la  po- 
sizione che  aveva  la  statua,  Giorgio  di  Lacon  ci  diede  piiì 
animate  particolarità  intorno  al  modo  con  cui  era  rappre- 
sentata. 

Venghiamo  ora  all'iscrizione  che  aveva  nello  zoccolo  in 
due  linee  nel  modo  come  la  rilevò  il  Virde,  Dessa  è  così 
concepita 

AaAAAA 
nOAlFATIOAA 

Riguardo  alla  voce  della  prima  linea,  convengo  col  Della 
Marmava  d'esser  posta  per  aXa-Xa.,  doricamente,  come  os- 
servano i  Lessicografi  (i),  per  alahi,  e  d'essere  un  grido 
di  guerra  che  adoperavano  i  Greci  nell'  incominciamento 
dei  combattimenti.  Ciò  lo  accenna  pure  il  detto  cronista 
Antonio  di  Tharros,  quando  disse,  quasi  spiegando  Teffetto 
ed  il  suono  della  stessa  voce,  excitarat  ipsos  suos  grecos 
ad  gueì^ra  cum  ipsa  sua  voce,  comodo  est  in  ipsa  iscn'pcione 
de  ipsa  dieta  imagine.  L'  interpretazione  dunque  della 
prima   voce  era  giù  conosciuta  fin  da   quel  tempo. 

(«)  Clamor  hclìicus  (jiiali';  celi  solchai  iniiio  }ni  "nac.  V    lleiir   Stcjli    (.1  H*- 

Otiic   sub  voce 


Iiininiic  un  poro  difÌK'ile  a  S|>iegnrf  la  sccoiula  liin-a 
ncllnhima  voce  lOAA  .  •  non  vi  è  da  dubitare  che  dcLba 
interpretarsi  per  10  Aa;.  Della  prima  poi  il  Della  Maimora 
(cit.  Mera,  ed  Itiner.)  si  restrinse  a  dire  che  vi  scori^eva 
un  nome  derivalo  dal  verbo  -:>..^'g.,  ma  che  il  trascrit- 
lore  r  abbia  malamente  riprodotto,  forse  perchè  poco 
intelligente  di  greco.  Anche  su  ciò  convenghiamo  con  lui,  e 
leaaiamo  con  semplice  accomodamento  delle  lettere  inter- 
medie  FAT  in  TAPaH,  noAlTAP:  H,  cioè  (omlìtori ,  cu- 
stodi CLvitatis.  Quindi  sarebbe  la  lezione,  Al  Jondatorc 
della  citta  Gioliio,  e  che  questa  statua  fosse  un  voto  fatto 
a  lui,  e  collocata  in  qualche  sacello.  Nelhi  prima  voce  fi- 
nalmente è  chiaro  di  riconoscervi  un  titolo,  o  soprannome 
col  f[uale  era  conosciuto,  dal  modo  come  e^li  soleva  eccitare 
alla   pugna   quando   intraprendeva   i   fitti   d  arme 


G.   S 


PANO 


ISCRIZIOISE     DI     FURTEI 

Tra  le  tante  iscrizioni,  che  adornano  il  Museo  Caqlia- 
ritano  ovvi  la  seguente  che  qui  produco  senza  labbrevia- 
tuia   drlle   parole 

AD  PERPETVAM   FELICISSIMI 
DOMINI  MCMORIAM  IVDiCiS  lOIIANMS  INCLITI 
FT    RFC.NAiNTl?    IN    ARHOnF.A    ANNO   DOMINI    MC 
CCI  INDU.TlnNF    XIIII    VIR    PKVDFNS    ET    DISC.PrTVS  RICI 
AT.DVS  di:   HARl.A  IN    IliS    PARTIP.VS  TVNC   TFMPORIS   A    PRLFAT»' 
principi:  VICARIVS  CONSTITVTVS  IIAC  SVA  CLEMENTIA  IN  VILLA  DAN 
"'M(,i  lir.DIFICARI  FFCIT  IloC  PALATIVM 
A!1F  AMI.N 

Siccome  la  conoscenza  del  sito,  ove  si  discopre  un  mo- 
iiuincnlo  ai  cli(i)l(>gÌLO;  conduce  alla  prova  tiella  sua  autcn- 
licilà.  ed  anche  alla  inLerpietazione  ilei  suo  contenuto, 
:ì'mi    1111   j '.--M   'liMM-ii^nre  dai  seguenti   cenni. 


Il  eli.  lUrellorc  di  questo  Bullottino  in  una  sua  escur- 
sione archeologica  del  i844  si  recava  al  villa£;gio  di  Furici, 
e  là  sopra  il  portone  di  queirantico  cimitero  vedeva  in- 
castrato un  manno  con  una  iscrizione  in  caratteri  sen;i- 
gotici  dei  bassi  tempi.  Considerando  egli  che  un  marmo 
scritto  è  un  monumento  interessante  per  la  storia  ne  le 
neva  discorso  coli' illustre  canonico  della  Cattedrale  cmììIÌìi- 
ritana  e  prebendato  di  Furici  Faustiìio  Cesare  Jìaii/c,  la 
cui  memoiia  sarà  sempre  tenuta  in  onore  appo  i  Sardi.  ÌA 
egli  tenerissimo  come  èva  delle  cose  patrie  ed  esimio 
cultore  delle  sarde  anlichilà,  lo  fece  traS[)orlare  a  sue  spese 
a  Cagliari,  e  poi   lo    donò  al  mentovalo  ^luseo. 

Rincresce  che  nelle  due  ultime  linee  a  sinistra  il  marmo 
sia  scheggiato.  Se  non  che  come  è  facile  il  supplire  nella 
prima  BAX^'i  doìiici,  così  torna  diflicile  lo  intei-pretare 
nella  seconda  le  prime  lettere  della  parola  terminala  in 
ARE. 

Il  senso  dell'iscrizione  è  questo.  Vn  lìiciardo  de  Barga, 
vicario  del  giudice  d  Arborea  Giovanni  (che  regnò  dal 
I2g5  al  i3oi)  fece  edificare  nella  villa  di  Bangio  dofiieo 
un  palazzo  onde   perpetuarvi   la   memoria   di   quel   giudice. 

La  prima  questione  concerne  al  sito  jircciso  di  Bangio 
clonico.  Le  ricerche  ftlle  dal  valente  paìiugralb  Pillilo  in 
questi  archivi  governativi  ci  hanno  chiarito  the  nel  tì;])a!- 
timento  chiamato  di  Trexenta  esisteva  un  tempo  un  vil- 
laggio così  denominato.  Che  fosse  poi  vicino  al  villaggio  di 
Furici  lo  argomentiamo  da  quanto  segue.  Alla  distanza  di 
un  mezzo  miglio  appena  da  Furici  nella  via  che  conduce 
a  \illamar  si  trova  un  territorio  chiamalo  Baiìgiiis  eeii 
una  chiesa  sacra  a  S.  Pietro:  e  come  vuole  la  tradizione 
serbatasene  in  quei  luoghi,  nel  Bangius  esisteva  un'antica 
popolazione,  della  quale  vi  rimase  traccia  sì  in  quella 
chiesa  che  in  un  pozzo  antico  di  ottima  acqua,  di  cui 
pure  si  serve  la   villa  di   Fuitei. 
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Ma  perchè  si  appellava  Bangio  tlonico?  Come  pure  os- 
servava il  rillito,  sulla  ])asc  d'alli-i  monumenti  degli  archivj, 
(Ionico  non  è  altro  che  un'abbreviazione  di  dominico,  cioè 
dei  Signore:  e  quindi  è  naturale  il  credere  che  quel  luogo 
fosse  una  terra  propria  del  Signore  della  provincia,  che 
allora  era   il   principe  Giovanni   d'Arborea. 

E  importante  questa  iscrizione,  perchè  ci  dà  notizia  del 
Vicariato  di  lliciardo  de  Barga,  e  ci  fa  argomentare  l' u- 
sanza  dei  giudici  ili  mandare  nei  dipartimenti  delle  loro 
Provincie  dei  vicarii,  che  a  mio  modo  di  vedere,  erano 
altrettanti  sovraintendenti  alle  cose  pubbliche,  e  sopratutto 
ai  rettori  delle  curatone,  e  per  usare  un  linguaggio  odierno, 
dei  mandamenti. 

L'iscrizione  dice  ch'era  y\(i-Av\o  in  h ìs  partibus . '^Idi  (^\?A\ 
mai  erano  queste  parti?  Appartenendo  Furtei  all'antico 
dipartimento  di  Nuraminis,  e  Bangio  donico  a  quello  di 
Trexenta,  si  può  conchiudere  che  in  questi  due  diparti- 
menti fra  loro  vicinissimi  il  De  Barga  esercitasse  il  suo 
vicariato. 

Di  prima  vista  desta  maraviglia  che  la  Trexenta  fosse 
parte  del  Giudicato  d'Arborea,  quando  che  sajìpiamo  che 
fosse  compresa  nel  giudicato  cagliaritano.  Ma  cessa  la  ma- 
raviglia, se  si  distinguono  i  tempi.  E  vero  che  la  Tre- 
xenta apparteneva  al  giudicato  di  Cagliari  quando  questo 
esisteva.  Senonchè  desso  si  sfasciò  nel  125-^,  e  fu  allora, 
che  una  terza  parte  del  medesimo  cadde  in  mano  di  Gu- 
glielmo conte  di  Capraja  e  giudice  d'Arboi'ea,  che  conferì 
a  quel  disfacimento:  e  questa  terza  parte  fu  posseduta 
dai  svicccssori  nel  giudicato  d'Arboi'cn,  uno  dei  quali  fu 
il  Giovanni  di  cui  parla  l'iscrizione.  Non  vi  ha  dubbio  che 
Guglielmo  occupasse  le  curalorie  del  giudicalo  cagliaritano 
prossimo  all'arborese.  Ond'è  che  la  sua  potenza  si  saia 
«'Slesa  a  quelle   parli  dove  stava  Bangio  donico. 

V.   notcvoif   ■lie   i!    Pc   Hat'gn  abbia   innalzato   il     palaz/'.o 
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in  onore  dèi  suo  principe  e  benefattore  nell"  anno  istesso 
i3oi  in  cui  questi  passava  agli  eterni  riposi.  Se  poi  ri- 
flettiamo a  quelle  parole  hac  sua  clementia^  possiamo  ar- 
guirne che  il  principe  fosse  tuttora  in  vita,  quando  pose 
mano  all' edilizio. 

Conchiudo  dicendo,  che  attesa  la  vicinanza  tra  Bangio 
donico  e  Furtei,  fu  facile  il  trasportare  a  questo  villaggio 
dal  primo  il  marmo  in  discorso,  in  conseguenza  della  di- 
struzione, cui  nel  correre  dei  tempi  soggiacque  il  Bangio 
donico. 

P.  Martini 


RIPOSTIGLIO     DI     OSSI 

Nelle  ultime  scoperte  del  dicembre  dello  scorso  anno 
avevamo  annunziato  il  ritrovamento  di  una  quantità  di 
monete  consolari  nel  villaggio  di  Ossi,  delle  quali  un  cen- 
tinajo  vennero  nelle  mani  del  Can.  D.  Luigi  Sciavo  (Bull. 
An,  \  ir  p.  1^5).  Avendo  mandato  una  nota  descrittiva  di 
dette  monete  al  eh,  JMons.  Cavedoni,  11  nostro  Nestore  in 
questa  scienza  numismatica,  onde  sapere  il  tempo  in  cui 
esse  monete  potevano  essere  nascoste,  ci  ha  mandato  que- 
sto articolo  che  inseriamo. 

«  Tra  le  5oo  in  6oo  monete  di  Famiglie  Romane  sco- 
perte nel  villaggio  di  Ossi,  a  detto  del  eh.  canonico  Gio. 
Spano,  che  potè  riscontrarne  un  centinaio,  quelle  cioè  che 
vennero  nelle  mani  del  canonico  Luigi  Scla^o^  le  più  con- 
servate e  quasi  ruspe,  erano  quelle  di  Q  .  ANTO  .  BALB  . 
PR  ,  di  L  .  AXIUS  .  L  .  F  .  NASO,  di  G  .  METELLVS, 
di  L  .  CRIT  .  M  .  FAN  .  AED  .  PL  ,  di  L  .  IVLI  . 
BVRSIO  ,  di  L  .  CENSORIN  ,  di  C  .  NAE  .  BALB  , 
di  C  .  POBLTCI  .  Q  .  F  ,  di  L  .  RVSTI  ,  di  L  .  RV- 
TILI  .  FLAC,  di  P  .  SATRIENVS  e  di  L  .  TiTVRI 
SABIN  .  » 
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a  Queste  furono  impresse  fra  gli  anni  di  Roma  6'io683, 
come  consta  dal  riscontro  di  ripostigli  di  Fiesole,  di  Monte 
Codruzzo,  di  Carrara,  di  Roncofreddo  e  di  Frascarolo  (r). 
li  ripostiglio  di  Ossi  pertanto  creder  potrebbesi  nascosto 
dopo  Tanno  680,  e  prima  del  686,  segnatamente  a  riguardo 
dell'  esservi  mancati  affatto  i  copiosi  denari  di  L.  Ple- 
torio  Cestiano  edile  curule  in  detto   anno.   » 

«  Al  nascondimento  di  quel  peculio  poterono  dare  oc- 
casione i  torbidi  e  timori  cagionali  in  allora  dalla  guerra 
de'  Scrtoriani,  de'  fuggitivi  di  Spartaco  e  dei  pirati  che 
infestavano  i  mari,  ed  m  ispecie  le  isole  ed  i  porti  (2). 
Ma  queste  congetture  cadrebbero  del  lutto  qualora  nel 
ripostiglio  di  Ossi  siasi  veramente  rinvenuto  il  denario  di 
Giulio  Cesare  portante  i  tipi  dell'elefante,  e  degli  stromenti 
pontificali,  e  l'altro  di  C.  COISSIDT  PAETI  colla  vittoria 
in  quadriga;  poiché  quest'ultimo  mostrerebbe  nascosto 
quel  tenue  peculio  dopo  l'anno  di  Roma  'jo5,  nel  quale 
C,  Considio  Peto  fu  triumviro  monetale  de'  Pompejani. 
Siccome  per  altro  il  lodato  eh.  Sj)ano  non  annoverò  fra  le 
monete  meglio  conservate  queste  due  di  Cesare  e  di  Peto, 
elleno  poterono  forse  a  torto  introdursi  nella  raccolta  Sciavo 
fra  quelle  che  veramente  provenivano  dal  ridetto  ripostino 
di  Ossi.   »  C.   Cavedoni 


SOPRA   LA  BASE    DI  BRONZO    CO>    ISCRIZIONE  TRILINGUE 

N(;ll'anno  VH  (i8r>i)  di  cpiesto  Rulleltino,  a  pag.  ."i-j, 
itiiiiuiici.ii  lo  .scopiimcnlo  nella  villa  di  Piiidi  (jcrici  (Tini 
bronzo   che   presenta     incisa    una    j)reziosissima     iscrizione 

(1)  V    C'/i'e^/o.'/i^  Ra:;n,,a._.ij,|  iIl'Ì  ri|M)>li^ij.  ccr.  IMod^'na   liìul. 

(2)  Che  la  Sardi  ^11^1  iiMii.i  uviilo  romiiifn  10  e  vive  iclizioni  colìj  S|).'i[;iiw  iinnia 
ili  1  lui  Lidi  JiSiilunO  iu  I  iIl'\  Min:»  ('..l'I.'  fiioriiU' <  illiInTu  'J'ji  rj''oiu-ii3Ì  e  liciii-he 
f:lii'  '■;(!  r  ■  ■|'|'';ì/.)  S'  •■<:'t\j:i'ì  \f'.\  \  y.^[  \i    <j.      'liii..L  iliriv!'!  (  S';'..i  ■^■ì  dii'.-l   ) 
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trilingue,  Ialina  csoè,  greca  e  fenicio-punica.  Il  eh.  diret- 
tore dello  stesso  Bullettino  la  interpretò,  ed  il  suo  dotto 
lavoro,  confortalo  anche  dagli  stiulj  pur  fattivi  <higli  illu- 
stri filologi  Pcjroii,  C(i\'cJo7iì  e  Garruccì,  si  fece  a  pre- 
sentare all'Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino  (Classe 
delle  scienze  morali,  storiche  e  filologiche)  ili  cui  è  socio  non 
residente.  Mentre  che  attendiamo  la  pubblicazione  negli 
atti  tlell'Accademia,  didl'iscrizioiu-,  e  delie  relative  dichia- 
razioni approvate  colla  Seduta  di  quel  corpo  di  dotti  (12 
dicembre  i8Gi\  ci'edo  di  far  cosa  gratissima  ai  leggitori, 
inserendo  nel  Bullettino,  il  relativo  articolo  del  chiaris.  Se- 
gretario dell'Accademia  Cav.  Gaspaie  Gorresio,  inserito  nella 
Gazzetta    Ufficiale  del   Regno   d'Italia    ;'i). 

\* .   ^Iakti.m 

Nel  mese  di  feb])raio  dell'anno  che  corre  vennero  nella 
isola  di  Sardegna,  e  nella  regione  eh'  è  detta  Pauli  Gerrei, 
trenta  miglia  ciica  distajite  Tla  Ciìgliari,  scoperti  e  dissol- 
lerrali  j)iii  rottami  d  una  colonna  di  bionzo,  nella  cui  j^a.se 
o  per  meglio  dire,  sul  cui  plinto  spezzalo  in  due,  Irovossi 
incisa,  e  poca  offesa  dalie  ingiurie  del  tempo  un'iscrizione 
trilingue,  latina  cioè,  greca  e  fenicio-punica.  Ella  è  dedi- 
cata da  Clcoìie  ad  Esculaplo,  i\\V Esinim  fenicio,  ed  è  un 
rendimento  di  grazie,  un  ex-voto  al  Dio  per  la  salute  ri- 
cuperata. La  triplice  iscrizione  esprime  bensì  in  sostanza 
lo  stesso  ])i'nsier()  in  tre  favelle:  ma  Ir  tre  iscrizioni  non 
sono  per  altro  onninamenle  identiche,  ne  prette  traduzioni 
l'una  deiralti-a;  la  gieca  ha  (jualche  cosa  ])Ìli  che  la  latina, 
la   fenicia   qualche   cosa   di    più   che   le   altre. 

L'ab.   Cav.    Spano,   ilotlo  ed  assiduo    invesligalore   delle 

(l)Cazz.ltn    Lffl/.iale    .LI    n  ^i,,;  ;l"!l,ilij ,    ^.  .-,(-<  _    ArcaJciiii.i    Krulc    djle 
Scienze  di  'toriiio    Adiiaanzi  della  C'us.m-  di   ^l  n  :.  •    iimuli,  bloinlic  i  rdulu^itlic, 

t^-'Ubia    Ali:    il    d:;  l-fjd,.:c    «r.^t 


antichilà  sarde,  si  diede  prontamente  ad  interpretare  ed 
ad  illustrare  la  preziosa  iscrizione  che  gli  si  offerse,  la 
sottopose  all'esame  ed  al  giudizio  di  tre  illustri  filologi, 
l'ab.  Comm,  Peyron,  Monsignor  Cavedoni  ed  il  P.  Gar- 
rucci,  e  mandò  recentemente  all'Accademia  un  suo  scritto 
interpretativo,  che  venne  letto  nell'ultima  adunanza  della 
classe.  Le  due  iscrizioni  latina  e  greca,  secondo  che  ven> 
nero  l'una  Ietta,  l'altra  tradotta  dallo  Spano,  sono  le  seguenti: 

Latina.  Cleon  Salariorum  Societatis  Sodalis  Aescolaplo 
Merre  donum  dedit  l'ihens  merito  mevente. 

Greca.  Aesculaplo  Merre  anathema  (donum)  aram  erexit 
Cleon  praepositus  salìnarum  eoe  jussu  (secundum  man- 
dalum). 

Sopra  queste  due  paili  dell'iscrizione  trilingue,  scritte 
amendue  in  favelle  note  non  v'ha  dissenso  fra  i  detti  in- 
terpreti. Sopra  un  sol  punto  dell'iscrizione  greca  differisce 
dallo  Spano  il  Peyron,  11  primo  traducendo  il  xocrjt-p  os-xy(j.a 
{secundum  mandatam)  crede  che  il  mandato  d'innalzare 
l'ara  votiva  venisse  d;ilo  a  Cleone  dal  sodalizio  dei  salina- 
ruoli.  Il  Peyron  giudica  all'opposto,  e  con  più  verosimi- 
glianza, a  nostro  avviso,  che  il  comando  venisse  significato 
a  Cleone  dal  Dio  slesso  favellante  in  sogno:  ed  arreca  in 
prova  più  luoghi  analoghi  di  Aristide,  il  grande  encomia- 
tore d'Esculapio,  ed  autorevole  in  tutto  ciò  che  concerne 
il   Dio   Salutare, 

Differenze  più  notabili  di  lettura  e  d'interpretazione  si 
trovano  fra  lo  Spano,  il  Peyron  ed  il  Garrucci  nella  ver- 
sione che  fece  ciascuno  di  loro  dell'iscrizione  fenicia,  di 
gran  lunga  la  più  diflicile,  e  la  sola  veramente  importante 
per  la  critica  filologica.  Né  dee  questo  indur  maraviglia 
quando  si  ragiona  di  cose  fenicie,  dove  sono  oltremodo 
scarsi  i  testi,  dubbie  sovente  ed  ignote  le  lettere,  nuovi  ed 
insoliti  i  vocaboli,  e  le  loro  forme  gramalicali.  Porrò  qui 
luna  do|)0   l'altra  le   tre  versioni. 
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VERSIONE     DEL     SIC.     SPANO 


Domino  Esmun  MerecJi  (atljulori)  aram  aeneam  pondc- 
ralaiii  TJiermis  (sacrario)  donavit  vìr  voveiis  Haclion  qui 
gratiam  accepit,  et  ctiain  est  vi?'  (sotlalis)  salinaruin  (eo 
quoti  Esmun)  custodivit  bifivriios  pati'es  sujfetes  (ordina to- 
res,  cjui  jusserunt  doiium)  sit  propitius:  (et  qui  exaravit) 
fiat  chitliin  (Citlieus)  Ahdesuiun  filiiis   Cìiainlonis. 

VERSIONE    DEL    PEYRON 

Domino  Esmun  Merach  aram  aeneam  ornatam  (pondo) 
litris  centum  ...  vir  vovens  Cleon  siculus,  eiiam  vir  salina- 
rum  :  audivit  (Esmun)  vocem  sanavit.  In  tempore  Judi- 
cum  CJiamalcutJi,  et  Ahdesmun  fdii   Cìiamlon. 

La  qual  versione  messa  in  italiano  viene  a  dire.  Al  si- 
p^noi'e  Esmun  Merach  un  ara  di  bronzo  ornata  (pesante) 
litri  cento....  (consacra)  //  votante  Cleone  siciliano,  e  ad- 
detto alle  saline  :  (il  Dio)  udì  la  voce^  sanò.  Al  tempo  dei 
giudici  (^essendo  SufTeti)  CJiamalcuth  ed  Ahdesmun,  figlio 
di  Cliamlon. 

VERSIONE    DEL    GARRUCCI 

Domino  Esmuno  Merre  aram  aeneam  pondo  librarimi 
centum...  voto  suscepto  Cleon  eo  quod  exaudivit  (eum)  et 
ex  salinis  reduxit.  Curator  ab  actis  Patrum  suffetum  Hi- 
milcathon  Esniuni  cultor  fdius  Himelonis. 

Non  posso  entrai-  qui  in  lunga  discussione  filologica  per 
mostrare  donde  e  come  sia  nata  la  differenza  delle  inter- 
pretazioni, e  quale  più  sembri  appressarsi  al  vero.  Ag- 
giungerò solo  alcune  brevi  osservazioni  che  vi  si  atten- 
gono. 

Occorre  nelle  tre  iscrizioni  il  voca])olo  Merach,  e  con 
forma  volgaic  Mcrjv,   binilo   vA  nome  d'Esculapio.  Non  si  è 
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potuto  ancora  dagli  interpreti  ilei  nioniiinento  trilingue  ben 
determinare  la  natura  ed  il  valore  di  quel  vocabolo.  Ei^li 
è  senza  dubbio  un  epiteto,  un  soprannome  di  Eseulapio: 
ma  si  è  incerta  ancora  l'origine  e  la  significazione.  Il  Pey- 
ron  indica  una  radice  ebraica  arach  (incessit),  dalla  quale 
ove  si  derivasse  il  Mei'uclt  verrebbe  1  ej)ileto  a  riferirsi 
all'incesso  del  Dio.  Lo  Sj)ano  j)ropone  invece  Tiiiterjjreta- 
zione  di  patronus,  ncìjiitor. 

L'Asclepios  dei  (ìreci^  l'Aeseulapius  dei  Latini  vien  detto 
EsmiLii  neir  iscrizione  fenicia.  Esmun  è  di  fatto  il  nome 
dato  a  quel  Dio  dai  Fenicj,  come  si  vede  nelle  varie  iscri- 
zioni fenicie  dell'isola  di  Cipro  [Inscriptioncs  CUienses)  che 
riferisce  il  Gesenius  nella  dotta  sua  opera  —  Sci'iptw'cw 
LingLiaeqiie  Plioeniciae  monumenta  etc.  —  Il  sig.  Spano 
crede  il  nome  Esmun  d'oriiiine  fenicia:  il  Comm.  Peyron 
giudica  invece,  e  con  molta  probabilità^  che  il  nome  sia 
d'origine  egiziano.  —  ^'ha^  egli  scrive,  un  Eseulapio  Egi- 
ziano venerato  ab  antico  nel  Serapeo  di  Meipfì....  e  questo 
Esculaj/io  si  chiamava  Scmun,  vocabolo  pretto  egiziano 
che   vale  anche  otto   ed   ottavo. 

Quanto  j)oi  alla  vocale  che  precede  il  nome  Smun  nella 
lingua  fenicia,  ci  vi  lavvisa  il  marchio  d'un  vocaljolo  tolto 
dall'Egitto,  ed  introdotto  nella  Fenicia,  la  cui  lingua,  sic- 
come semitica,  non  soiTerendo  un  vocabolo  cominciante  da 
due  consonanti,  ha  posto  un  aleph  innanzi  allo  Smun,  e 
fattone  Esnuui. 

Il  vocabolo  Slculus  che  il  Peyron,  leggendo  diversa- 
mente dagli  altri  alcune  lettere  un  pò  guaste,  trovò  nella 
iscrizione  fenicia,  l'indusse  a  credere  che  Clcone  fosse  di 
patria  Siciliano.  Lo  Spano  crede  all'incontro,  che  Cleone 
dovesse  essere  nativo  della  Saidejina,  e  discendente  da  una 
tlelle  colonie  greche  che  stabili  la  sua  sede  nel  lido  orien- 
tale di   quell'isola. 

i'ei'   (juello   che   >j)rU.t     all'  età     dell'  iscrizione^   non   sono 
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plcnnmrntc  consenzienti  le  opinioni  dei  dotti  interpreti.  Lo 
Spano  crede  ch'ella  si  abbia  a  porre  verso  il  fine  del  se- 
colo terzo  innanzi  TEra.  Il  Peyron  la  crede  di  data  più 
recente,  ed  il  Cavedoni,  indotto  dall'arcaica  ortografia  del- 
l'isciizione  latina  e  greca,  giudica  ella  appartenga  ad  un 
secolo  circa  prima  dell'Era,  Ma  tutti  poi  si  accordano  nel 
giudicare  quell'iscrizione  di  grandissimo  valore  per  le  let- 
tere fenicie.  «  Finora,  scrive  il  Peyron,  noi  possedevamo 
)^  quattro  sole  iscrizioni  bilingui,  delle  quali  la  Maltese, 
)i  la  più  lunga,  ci  dava  otto  parole  greche,  di  cui  cinc[ue 
1^  erano  nomi  appellativi  .  ,  .  eppure  noi  eravamo  lielis- 
»  simi  di  possedere  sì  meschino  sussidio  per  indentrarci 
»  nell'alfabeto  e  nella  lingua  dei  Fenicj.  Ma  ora  nel  sardo 
»  monumento  trilingue,  la  greca  iscrizione  conta  dodici 
»  parole  e  due  soli  nomi  proprj.  Il  Gesenio  pubblicando 
>i  i  Monumenta  Phoenicia  dava  il  primo  luogo  all'iscrizione 
»  Maltese  bilingue.  I  Gesenj  futuri  non  dubiteranno  di 
»    dare  il  posto  d'onore  al  monumento  della  Sardegna.   » 

G.    (jORRESIO 


ULTIME     SCOPERTE 

L'  antica  Salci  (S.  Antioco)  è  stata  sempre  una  miniera 
inesausta  di  pietre  incise  le  più  belle,  ed  anche  con  iscri- 
zioni, delle  quali  più  volte  abbiamo  parlato  in  questo 
Bullettino.  Ultimamente  1'  Avv.  C.  Marengo  ,  Sost.  proc. 
del  Re  ebbe  una  corniola,  nella  quale  sono  figurati  tre 
militari,  uno  dei  quali,  armato  di  cimiero  e  di  scudo  è  in 
atto  di  parlare  con  un  altro  che  gli  sta  incontro,  armato 
di  solo  cimiero.  11  terzo  poi  sta  curvo  in  mezzo  osser- 
vando  un   vaso,   mentre  al  di   sopra   nel   campo    vctlesi   ap 
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j)eso  un  altro  grati  vaso,  iri  forma  di  fiaschetta.  La  scena 
pare  allusiva  alle  feste  bacchiche,  se  pure  non  è  un  rendi- 
mento di  grazie  dopo  il  ritorno  della  guerra.  Il  lavoro  è 
finito,  vedendosi  quasi  ad  occhio  nudo  la  gorgona  eh'  è 
incisa  nello   scudo   di  cui  è  armato   il   primo. 

Altra  più  bella  corniola  però  è  quella  trovata  nello 
stesso  luogo,  che  venne  acquistala  dal  cav,  D.  j4 .  Roifch. 
Rappresenta  da  una  parte  una  donna  sdrajata  sul  talamo, 
ammantata  e  col  seno  scoperto,  in  atto  più  presto  di  me- 
stizia con  ramo  d'  ulivo  nella  sinistra  mano  :  dalF  altra 
poi  un  giovine  nudo  che  appoggia  la  man  destra  ad  una 
diota,  la  sinistra  al  fianco,  e  dietro  un  tirso.  Nel  campo 
avvi  una  colonnetta  su  cui  posa  una  statuina  con  ramo  in 
mano.  La  pietra  è  così  rutilante  da  sembrare  un  rubino, 
ed  il  lavoro  è  cosi  eccellente  da  potersi  paragonare  alla 
celebre  Minerva  storica  ivi  ritrovata   (Bullet.  an.  II,  p.  io6). 

Anche  l'  ingegnere  L.  Gouin,  che  suol  fare  frequenti 
gite  nel  Sulcis,  scoperse  molte  edicole  simili  a  quelle  che 
riposano  nel  R.  Museo,  delle  quaU  parleremo  in  apposito 
lavoro ,  e  ci  fece  vedere  una  bella  armilla  militare  di 
bronzo ,  scoperta  in  quella  località  unitamente  ad  una 
moneta  della  famiglia  Tituria  —  TA  .  SABIN  (  Tatius  Sa- 
binus)  ,  testa  di  Tazio  a  d.  —  R.  L.  TITVRI,  due  soldati 
Romani  col  ratto  di  due  sabine. 

Il  Can.  D.  Luigi  Sciavo  ha  aggiunto  una  bella  moneta 
di  Tracia  alla  sua  raccolta,  sebbene  non  sappia  il  luogo 
preciso  dove  venne  scoperta.  Da  una  parte  ha  una  testa 
cornuta  a  d.  (  Lisimaco) ,  —  ^-  A12IMAX  .  .  BA21AEY,  Pal- 
lade  nicefora  a  d.  seduta,  e  davanti  della  sedia  sc.udo,  sotto 
la   vittoria  monogr.    HP. 

Nel  villaggio  di  S.  Sperato  venne  trovata  una  monetina 
d'  oro  punica  delle  solite,  colla  testa  di  Cerere  coronata 
di  spighe  e  con  orecchino  da  una  parte,  e  cavallo  corrente 
colla  lesta  rivolta  dall'  altra     In   (jucsto    villaggio     si    sco- 
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prono  con  frequenza  simili  monete  con  oggetti  cartaginesi; 
per  cui  è  da  credere  che  y'\  fosse  stanziata  qualche  colo- 
nia rimarchevole  nel  tempo  dell'  impero  cartaginese.  Que- 
sta moneta  è  venuta  ad  accrescere  la  raccolta  da  noi 
donata  al  R.  Museo. 

Finalmente  annunziamo  un  bel  monumento  che  è  an- 
dato ad  arricchire  il  R.  Museo.  In  una  casa  di  possidenza 
del  Capitolo  di  Cagliari,  nella  via  di  S.  Antonio  del  quar- 
tiere di  Starapace,  stava  da  tempo  inosservata  una  testa 
antica  di  marmo  greco,  incastrata  sopra  il  cammino  per 
cui  era  tutta  annerita,  ne  potevansi  osservar  bene  le  fat- 
tezze. Avendo  noi  fatto  conoscere  al  Rev.  Capitolo  di  esi- 
stere questo  pezzo  di  antichità  nella  detta  casa,  il  Corpo 
gentilmente  in  seduta  generale  permise  di  sfabbricarlo  e 
farne  un  dono  al  R.  Museo.  Essendo  stata  ora  questa  testa 
ben  ripulita  sv  è  osservato  d'  essere  un  capo  d'  opera  di 
scarpello  greco,  e  dalla  capigliatura,  e  movenze  non  si  può 
dubitare  che  appartenesse  a  qualche  bella  statua  di  Venere. 

G.  Spano 


ISCRlZIOiM     LATINE 
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Piedestallo  sagomato  esistente  in  Pirri  nella  strada  del 
Monte,  davanti  alla  casa  di  Pietì^o  Saddi.  Prima  esisteva 
nella  vigna  dei  Gesuiti,  oggi  del  Sig.  Massoni,  a  metà   di 


«Lrada  lia  Cajj^lian  (  li  cicUi»  Niìiagi^io.  nidi  trasportata  a 
Pirri  per  collocarlo  al  lato  della  porta  di  casa  per  uso  di 
sedile,  come  si  usa  nei  nostri  vllla£i;gi  ;  ma  per  aver  collo- 
cato la  parte  dell'iscrizione  orizzontalmente,  il  corso  di 
tanti  anni  ha  fatto  svanire  le  ultime  linee  dal  continuo 
strofinare  dei  piedi,  perchè  serviva  pure  per  sgabello  di 
montar  a  cavallo.  Desso  aveva  la  statua  di  M.  Aurelio, 
perchè  si  vedono  nel  vertice  le  vestigia  dei  piedi,  come 
nella  base  di  Favonia  Vera  di  Nora  (Bull.  an.  I,  p.  128),  e 
doveva  essere  colossale,  essendo  il  piedestallo  alto  due  me- 
tri circa,  e  largo  proporzionatamente.  Era  un  monumento 
onorario  che,  forse  il  Municipio  cagliaritano,  aveva  eretto 
airimpeiatore  J/.  Aurelio  nell  anno  secondo  della  sua  tri- 
bunizia potestà;  (148  dopo  C.)  ed  è  naturale  il  pensare 
che  esistesse  in  qualche  parte  tlell'antica  Cagliari,  da  dove 
venne  trasportato  in  detto  possesso  ilei  Gesuiti  per  ben 
custodirlo. 


R\  TI  LI  VE      \A\ 
THIPPAE      l)\i, 
cissimae  FILIAE 
PATER      l^felix 


isi  ;  i/ionc  del  bid  tempo  per  I  eleganza  e  per  1  caratteri, 
Mìcaslrata  nella  casa  del  Sac.  Corda  in  Pirri.  ^  enne  traspor- 
tata (l;ii  ind.'ri  (h^lla  distrutta  Chiesa  di  S.  Nicolò.  Il  pro- 
nome i\\  Xaittippa,  d'origine  gi'cca,  è  nuovo  nell'epigrafia 
sarda.  Altro  cippo  mortuario,  molto  deperito  esiste  interrato 
nello  spigolo,  ed  altro  jinre  nella  (\ìsa  rettorale.  Quella  chiesa 
era  costrutta  con  residui  (Tiscrizloni  e  di  colonne  antiche 
tolte  dal  perimetro  dell'antica  Cagliari.  Le  colonne  di  gi'a- 
nilo  della  porta  fieli  arsenale  fiu'ono  'rasportate  da  quella 
li"  .d.l.i  C     SpAP"^ 
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BOLLETTINO  MCHiOLOGIdO  SIROfl 


]N.°  3.  Anno  Vili.  Marzo   186^2. 


Anlica    Chiesa  di  S.  Maria  rf'  Ula  —   Deposito  di  antiche  monete 
puniche  d'oro  —  Specchi  di  bronzo  degli  antichi. 


ANTICA    CHIESA    DI    S.     MARIA     d'   UTA 


Se  nel  giudicato  del  Logudoro  si  vedono  sorgere  molle 
chiese  medievali,  come  quelle  di  Saccargia  ,  di  Sorres,  di 
Salvennero,  di  Bisarcio  ed  altre  (Bullet.  an.  Ili,  p.  33,  V, 
p.  49»  ^  I  p.  8i)  ,  non  mancano  pure  nel  giudicato  di 
Cagliari.  La  pietà  degli  antichi  Giudici  si  distinse  in  ogni 
parte  dell'  Isola  innalzando  cattedrali,  e  fondando  Chiostri 
per  i  Monaci,  ai  quali  con  sovrana  munificenza  assegna- 
vano larghe  dotazioni  per  tener  vivo  il  culto  del  vero  Dio. 
Accorrevano  valenti  Architetti,  i  quali,  secondo  il  gusto  e 
la  scienza  di  quel  tempo  ,  davano  a  quei  sacri  edifizj  quel 
maraviglioso  carattere  che  conviene  alla  casa  di  Dio  (i). 
Tale  è  la  chiesa  di  Uta  di  cui  imprendiamo  a  parlare,  la 
quale  si  distingue  in  bellezze  e  solidità  al  par  delle  altre 
che  abbiamo  descritto,  e  se  si  guarda  la  precisione,  si  può 
dire  di  superarle  tutte,  come  si  può  vedere  dando  un  oc- 
chiata al  disegno  che  qui  mettiamo  in  fronte  (v.    n.  j).  Essa 

(l)  "  Conviene  pur  confessare  che  1'  architettura  gotica  è  la  più  adattata  a 
raffigurare  la  casa  della  preghiera,  il  'empio  del  Dio  vivenic.  Essa  è  naia  cat- 
tolica, epperò  fu  adalla  maravigliosamenie  alle  ceremonie  del  maestoso  nostro 
cullo"  (  CiLiarioj   Operette  vaiie,  Lcit.   2.  p.   217.  Torino   lOCo). 
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merita    una  visita   espressamente  dai  conoscitori  ed  amatori 

dell'arte  cristiana   antica. 

Esterno,  Questa  chiesa  è  tutta  fabbricata  con  pietra 
calcarea  venata  ,  marmo  delle  cave  di  Teulada,  con  cantoni 
ben  lavorati  e  connesssi.  Nella  facciata  si  presenta  il  gran  por- 
tone, i  di  cui  stipiti  sono  due  lastroni  di  marmo  sardo 
coi  capitelli  terminanti  in  foglie  imitando  l'  ordine  corintio. 
Sopra  r  architrave  evvi  una  lunetta  in  cui  è  scolpito  un 
rosone  bizzarramente  lavorato  :  1'  arco  poi  della  stessa  lu- 
netta è  formato  con  lastre  ben  poUtie  di  marmo  (i).  Viene 
indi  un  fregio  orizzontale  lavorato  a  foglie  di  giglj,  e  so- 
pra di  questo  un  ordine  di  archetti  sostenuti  da  mensole 
figurate.  La  prima  i^  destra  è  a  testa  di  vitello,  e  quella 
a  sinistra  a  testa  di  ariete  ;  le  altre  poi  sono  svariate.  Se- 
guita in  mezzo  il  disegno  dell'  apertura  superiore  con  dop- 
pio arco  nelle  di  cui  curve  vi  è  scritto  in  rilievo  il  nome 
di  Maria  intrecciato,  e  sotto  questo  un  rosone^  ed  un  al- 
tro simbolo  in  forma  romboidale.  Finisce  con  un  arco 
semplice  dove  si  è  collocata  la  campana,  le  di  cui  braccia 
posano  sopra  mensolette.  Nelle  ali  finalmente  delle  navate 
vi  sono  due  leoni  come  a  guardia  dell'  edifizio  (2). 

Nelle  parti  laterali  delle  navate  vi  sono  due  porte  : 
quella  a  sinistra  conduceva  al  chiostro,  1'  altra  a  destra 
era  detta  la  Polita  Santa^  che  aprivasi  negli  anni  del  Giu- 
bileo, come  costumavasi  nelle  altre  chiese  monacali  (  Bull, 
an.  IV^  p.  119).  Nella  lunetta  di  questa  porta. vi  è  scolpila 
una  croce  greca,  appunto  per  indicare  eh'  era  destinata 
per  questa  funzione  religiosa. 

(1)  Oentro  queste  lunette  ordinariamente  si  eseguivano  degli  affreschi  rappre- 
sentandovi le  immagini  della  Vergine.  Per  essere  esposte  all'aria  ed  alle  in- 
clemenze delle  stagioni  raramente  si  sono  conservate,  come  quella  del  Lolle 
dolce  di  Sassari  (Ann.  VII,  p.,  7). 

{'i)  Negli  ingressi  delle  chiese  antiche  si  trovano  sempre  questi  leoni  che  fi- 
gurunu  il  leoDe  di  Giuda,  ossia  la  vittoria  di  G.  Cristo.  OrdmarianQente  lo 
rappreòcntavano  sbranando  vilflli,  caproni,  o  altri  fantastici  animali. 
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Tutto  V  esterno  di  questo  sacro  edifizio  è  sorprendente 
per  la  sua  precisione,  per  la  sua  sveltezza  e  per  i  suoi 
ornamenti.  Le  grondaje  sono  in  giro  ornate  con  rilevati 
archetti  sostenuti  da  piccole  mensole  che  danno  un  aspetto 
gajo  e  pittoresco  all'  insieme  dell'  edilizio.  Ma  quello  piiì 
da  maravigliare  è  che  le  teste  delle  mensole  su  cui  pog- 
giano i  peduccj  degli  archetti  sono  tutte  eseguite  con  isva- 
riato  lavoro.  Se  ne  contano  Sa  lateralmente  da  una  parte 
e  dall'altra,  i6  nella  facciata,  e  3o  nell'abside;  pure  in 
no  capitelli  scolpiti  in  rilievo  non  ve  n'  è  uno  che  sia 
uguale  air  altro,  imitando  figurine  di  santi,  visi,  teste  di 
vitelli,  di  arieti,  di  leoni,  ed  altri  animali,  stelle,  foglie, 
piante,  conchiglie,  merletti,  rabeschi,  lettere  intrecciate,  ed 
altre  fantasie.  Pare  impossibile  che  un  solo  architetto  ab- 
bia potuto  tanto  lambiccarsi  il  cervello,  ed  aver  così  una 
mente  tanto  fertile  da  far  in  modo  di  non  potersi  incontrare 
in  due   disegni    simili  ! 

Anche  la  parte  esterna  dell'abside  merita  d'essere  con- 
siderata, e  perciò  abbiamo  messo  il  disegno'separatamente 
(  V.  num.  2  ).  Nel  pilastro  a  destra  vi  è  scolpita  una  croce 
patriarcale,  e  nel  sinistro  una  croce  greca  puntata.  Cosa 
esse  vogliano  significare,  non  Io  sappiamo  :  se  esse  fossero 
segni  della  consacrazione,  sarebbero  al  di  dentro,  come 
vediamo  in  altre  Chiese. 

Interno.  L'  interno  della  Chiesa  è  di  tre  navate  soste- 
nute da  colonne.  11  tetto  tanto  delle  navate  laterali, 
quanto  di  quella  di  mezzo,  eh'  è  il  più  alto  :  è  a  tavole 
congegnate  con  travi  (i).  Gli  archi  delle  mura  di  mezzo 
sono  sostenuti  da  quattro  colonne  per  parte,  sei  delle  quali 
sono  di  marmo  e  di  granito,  e  da  due  pilastri.  Le  colonne 
sono  antiche,  tolte  da  qualche  edifizio  profano,  una  però  di- 


(i)  Per  r  ordinario    nello    altre    chivsc  s.irdc    le  navi  laterali  sono    coperte  a 
volta,  e  quella  Ji  rneiio  a  tavole. 
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versa  dall'altra  ,  come  lo  sono  i  capitelli  di  diverso 
ordine  (i). 

Si  sa  lisce  al  presbiterio  per  tre  gradini,  ma  non  ha 
clausura  per  renderlo  isolato,  come  si  osserva  in  altre 
chiese.  E  bastantemente  capace  che  sarebbe  potuta  ser- 
vire di  parrocchia,  perchè  ha  i8  metri  di  lunijhezza  circa, 
e  lnr:^a  proporzionatamente.  Ha  1'  aitar  maggiore  la  di 
cui  mensa  tutta  d"  un  pezzo  è  sostenuta  da  colonnette.  So- 
pra vi  è  una  nicchia  in  cui  è  un  simulacro  della  \ergine 
mollo  antico,  col  titolo  della  Natività,  di  cui  celebrasi  la 
festa   nel  di  8  settembre. 

Altari  e  pitture.  Due  mense  di  altari  che  nella  navata 
vi  sono  rimaste,  una  rimpelto  all'  altra,  mostrano  che  vi 
ciano  due  altari  o  capelle.  l)en  rare  nelle  chiese  di  simile 
architettura.  In  quella  a  destra,  quando  visitammo  questa 
chiesa  nel  i85o,  vi  stava  una  bella  tavola  del  secolo  XV 
in  cinque  spartimenti  ;  e  perchè  era  troppo  esposta  a  de- 
perimento, consigliammo  il  ^  icario  Par.  Girol.  Marras  di 
toglierla,  e  collocarla  in  sito  più  conveniente  nell'  Oratorio 
o  nella  Parrocchia  (2\  Nei  primi  due  spartimenti  a  destra 
vi  sono  rappresentati  i  Pie  Magi,  adorando  il  bambino,  e 
S.  Antioco  in  abito  africo  :  negli  altri  due  a  sinistra  1  An- 
nunziala e  S.  Antonio  nel!  atto  che  ^li  apparisce  il  bam- 
bino in  luce  dorata.  Finalmente  sopra  di  (piesti,  come  in 
finimento,  e  secondo  il  gusto  dei  pittori  di  quel  tempo, 
VI  è  rappresentata  \\  crocillssione  col  gruppo  delle  Marie, 
t  con  una  gran  folla  di  popolo.  I\  ancora  singolare  che 
negli  angoli  degli  si»  ulimenti  dove;  caiujieg^iano  S.  Antioco 
e  S.   Antonio,    \i   sono  alcuni  gruppi  di  diversi    fatti    allu- 

(I)  Ar.rhc  la  corra   «Kir  orqua  l)L'iicili-tta  !.•  un  cnn    rapitilo    corintio    rove- 
,1  iato  e  scavato. 

J'i)  r)r,i  questi-  tavole  'oro  Jj  pr.ipricià  di  S.  E.  il  Primo  Presici.  Comm. 
Strra,  il  (juaie  per  cvilair  rj/i'  tei  niin.ifscro  a  jTna^fiirsi,  \t  liiiró  in  Cagliari 
\h:t  rcitanrai  le;  r  per  b  rimirizia  (In-  In  ronfralernita  ne  fere  adi  lui  favore^ 
e;li  difdt   un  equivalente  doii';   .l'.b  (.lai.-^. 


sivi  agli  slessi  Santi,  eseguili  in  piccolo,  #-  se  non  sono  d- 
tenia  finezza  ,  sono  curiosi  per  ciò  che  rappresentano,  come 
è  quel  pollo  che  cucinalo  salia  vivo  in  tavola,  perchè  era 
Stato  rubato  al  Santo  (i). 

Lo  stile  (Iella  pittura  è  secco,  le  flsonomie  sono  molto 
finite  ed  espressive,  e  le  pieghe  dei  manti  ben  portate. 
La  crocifissione  è  quella  che  si  distingue  per  la  sua  ori- 
ginalità, specialmente  nella  turba,  per  le  diverse  movenze 
che  il  pittore  ha  dato  a  più  di  quindici  persone  collocate 
in  piccolo  spazio,  tra  le  quali  tre  a  cavallo,  uno  de'  quali 
e  in  mitra  e  piviale  da  vescovo,  e  1'  altro  in  capello  ed 
in  porpora  cardinalizia  ;  solili  anacronismi  dei  pluori,  Si- 
pure  non  sono  satire  di  quel  secolo.  In  lontananza  del 
Calvario  comparisce  una  lingua  di  mare  colle  montagne, 
e  pare  che  il  pittore  abbia  preso  la  veduta  del  mare  di 
levante  e  le  montagne  di  Carbonara,  come  compariscono  da 
Uta  (2)  :  da  cui  è  certo  che  il  pittore  abbia  eseguilo  F  opera 
nella  stessa  villa  (3j.  Dal  la  conoscenza  che  abbiamo  delle 
tavole  dei  pittori  sardi,  que  sta  si  può  attribuire  al  pittore 
Sardo  Berengario  Plcalul  che  viveva  nel  i^^Z  (Bullet. 
Arch.  An.  VII,    p.    ^o). 

Altre  notizie.  Sebbene  questa  chiesa  non  abbia  dota- 
zione alcuna,  salvo  un   lascito  di  sei  scudi  annui,  legato  da 

(1)  Alu-cfaulj  I  uriusc  ù  il  gru[)i)u  del  muilirio  Ji  ^.  A:irio>'o  li  ijuale  ì;uj  • 
dtfiilro  la  cal.L.ja  J'  olio  !  oliente  sleuJe  la  maiio^  e  p.ir  fhe  dica  al  lirani.. 
Hadriane,  ctir  non  jussisti  Lalneum  islu/ì  calcftcri'!  Eil  intanto  i  nianigolJ.. 
si  affannano  chi  con  sufRctto  (hi  con  pali  per  aitizzure  il  iuuro. 

(2J  II  campo  (lilla  Cruc.iissione  i;  azzuriu,  e  \i  sono  Jii  lonlanaiira  vedale 
(li  paesaggi.  Le  aureole  di  Cristo  e  dell.;  JLiie  sono  dorate  e  puiilccchiatc 
come  lo  i:  il  vestilo  del  gran  SacerdoU;,  e  ;li  oniainenti  del  cavallo.  Le  vesti 
tutte  sono  ben  panneggiate.  S.  Antioco  e  S.  Antonio  sono  in  fondo  dorato, 
arabescato  in  nero  oon  bei  disegni  ed  ornati.  È  curioso  di  veder  il  S.  Giu- 
seppe incontro  che  riceve  in  mano  i   ricebi   doni  offerti  dai  ile  jiagi. 

(3)  Dirimpetto  vi  era  un  aliro  altare,  e  forse  ivi  riposava  altra  tavola  di 
miglior  valore,  cui  apparteneva  quella  di  S.  Paolo  che  conservasi  nella  t>aci.- 
stia  parrocchiale  di  Uta,  tanto  bella  da  poter  cjoj  parile  in  iiualunquc  pubb:i.. 
pinacoteca. 
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un  nobile  della  famiglia  Serra;  ne  si  sappia  cosa  siasi  fatto 
dei  suoi  beni  che  avrà  avuto  allorquando  era  uffiziala  dai 
monaci,  pure  è  ben  tenuta,  ed  intiera,  non  mancando  che 
alcune  pietre  nella  cima  dell'  abside  nella  parte  esterna. 
L'  interno  è  ben  lastricato,  i  tetti  ben  riparati,  dovendosi 
tutto  alla  pietà  del  fu  Gu^olamo  Serra,  seppellito  giusta- 
mente dentro  la  Chiesa,  il  quale  vi  fece  a  suo  tempo  le 
debite  riparazioni  :  e  perchè  gli  sembrò  che  quelle  mura 
così  semplici  e  fosche  come  erano  uscite  dalle  mani  del- 
l' artefice,  facendo  comparire  la  congegnatura  dei  massi 
regolari ,  offendevano  la  maestà  del  Tempio,  fece  dare  il  ri- 
vestimento di  calcina  replicatamente  alle  pareti  ed  alle 
colonne.  Dìo  gli  avrà  perdonato  quest'  errore  di  lesa  anti- 
chità per  quanto  ha  impedito  che  questo  bel  Tempio  non 
avesse  la  sorte  dell'  altro  vicino  di  S.  Tornei,  di  cui  par- 
leremo qui   sotto  (i). 

Poche  notizie  storiche  ci  sono  pervenute  di  quella  chiesa. 
Che  fosse  ufTiziata  dai  monaci  si  ha  nel  villaggio  per  con- 
stante tradizione,  che  viene  confermata  dal  chiostro  atti- 
guo alla  medesima,  comparendovi  le  fondamenta.  Dietro 
la  chiesa  infatti  si  vede  il  pozzo  mollo  profondo  lavoralo 
internamente  con  pietre  ben  congegnate  come  lo  sono  le 
muraglie  della  chiesa.  Questo  pozzo  doveva  esistere  in 
mezzo  dell'  atrio  dello  stesso  chiostro  che  oasi  forma 
r  area  del  Camposanto,  come  si  costumava  nelle  costru- 
zioni monacali.  A  questo  monastero  sicuramente  apparte- 
neva il  chiuso  attiguo  che  tuttora  chiamano  cungiau  de 
corti. 

Non  sappiamo  né  manco  precisamente  qual  ordine  di 
Monaci    vi    fosse     instiluilo  :  il   piìi    probabile  è  che    fos- 

(i)  U  Parroco  del  villaggio  dovrebbe  implorare  dall'Ordinario  il  permesso 
di  stabilire  un  lenue  diritto  per  quei  fedeli  che  vorrebbero  seppellirsi  dentro 
la  Chiesa,  destinando  il  fondo  al  riattamento  dell'  edifizio.  Con  tal  mezzo  si 
salverà  per  sempre  questo  capo  d'  opera  di  arte  cristiana,  perchè  forse  non  sor- 
geranno altri   Girulanii  Serra  in  avvenire. 
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sero  Benedittini,  perchè  questa  chiesa,  bII'  espulsione  di 
«quelli,  venne  consegnata  all'  ordine  dei  Francescani,  che  li 
siccedettero.  Questi  in  seguito  la  permutarono  col  rorni- 
tcrio  di  S.  Barbara,  ed  è  quello  che  solo  di  positivo  sap- 
piamo dalla   storia  (i). 

Chiesa  di  s.  Tommaso,  o  cromazio.  A  distanza  di  due 
miglia  circa  dalla  chiesa  che  abbiamo  descritto  ve  ne  sta 
un'altra  mezzo  distrutta,  di  Santu  Tornei  (  S.  Tommaso, 
e  fo:se  S.  Cromazio  )  ,  della  medesima  architettura  a  tre 
navate,  ma  più  piccola.  La  navata  di  mezzo  era  sostenuta 
con  colonne  di  marmo  bardilio,  una  delle  quali  fu  portata 
in  Cagliari,  che  giaceva  per  tanti  anni  nella  piazza  di  Pa- 
lazzo (2).  Si  vede  chiaramente  che  questa  chiesa  era  for- 
mata con  residui  di  edifizj  romani  che  si  osservano  anche 
in  mezzo  delle  muraglie  che  sono  mezzo  distrutte,  se  si 
eccettua  l'abside  di  cui  abbiamo  messo  il  disegno  (  num. 
3  )  per  conservarsene  una  memoria,  perchè  deve  demo- 
lirsi per  erigere  il  campanile  nella  Parrocchia  di  Uta.  Dal 
muro  della  facciata  si  estrasse  un'urna  di  marmo  bianco 
che  andò  perduta. 

Tutte  le  parti  di  questo  sacro  edifizio  non  erano  così 
belle  come  quelle  di  S.  Maria  ;  perchè  le  mensole  e  gli 
archetti  sono  molto  semplici,  ma  era  ricca  di  marmo  più 
di  quella.  Aveva  un  solo  portone  d'  ingresso,  quello  della 
facciata,  nella  di  cui  parte  sinistra  vi  esisteva  un  nicchione 
in  cui  vi  era  collocata  la  statua  di  marmo  della  sacerdo- 
tessa che  orna  il  Giardino  pubblico  di  Cagliari  (3).    Seb- 

(l)  V.  Bullet  an.  VII.  p.  2<,  Martini,  Stor.  Eccl.  v.  5  p  i2G. 

(9)  Ora  trovasi  nel  predio  di  Stelladas  del  March,  di  S.  Tommaso  (  V. 
Guida  di  Ca£;liari  p.  sei). 

(s)  V.  Guida  cit.  |>.  561).  Nessuna  delle  statue  antiche  romane  ci  t;  per- 
venuta intiera;  questa  si  è  conservala  perche  forse  sarà  stata  battezzata  prr  si- 
mulacro di  qualche  Santa.  Da  questi  residui  che  si  trovavano  in  Uta  e  chiaro 
che  anticamente  vi  esisteva  un  cospicuo  centro  di  popolazione  romana.  Vi  si 
«coprono    monetCj  e  pietre  incise,  tra  le  quali  vidimo  un  diaspro  colla    lesla  di 
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bene  fosse  un  residuo  del  gentilesimo,  1'  architetto  ne  co- 
nobbe il  merito  per  conservarla,  ornandone  con  poca  sim- 
metria la  facciata  di  questa  Chiesa. 

Ne  manco  di  questa  chiesa  si  sono  serbate  chiare  trr- 
dizioni.  Si  crede  che  fosse  Parrocchia  d'  una  palle  del 
villaggio  collo  stesso  nome  che  prima  esisteva  verso  quel 
sito.  E  probabile  che  siavi  slata  questa  popolazione,  ma 
in  origine  crediamo  che  sia  stato  un  romitorio  di  Monaci 
della  chiesa  di  S.  Maria,  perchè  per  ordinario  simili  ro- 
initorj  si  erigevano  a  poca  distanza  del  cenobio  maggiore 
(Bullet.  an.'lV  ,  p.    ii6}. 

G.  Spano 


DEPOSITO    DI     AMICHE    MONETE    PUNICHE    d'oRO 


ÌMoltissime  volte  abbiamo  accennato  i  severi  modi  che 
r  inesorabile  fisco  spagnuolo  esercitava  con  quei  laboriosi 
Sardi  cui  toccava  la  sorte  di  trovare  casualmente  qualche 
ripostiglio  di  monete  antiche,  o  qualunque  oggetto  di  va- 
lore (Bull.  an.  MI,  p.  119).  Avevamo  pure  fatto  cenno  che 
i  Regj  Archivi  erano  pieni  di  processi  contro  questi  che 
per  qualunque  titolo  tenessero  nascosto  in  casa  qualche  og- 
getto dell'  antichità,  accadendo  talvolta  di  pretendere  più 
di  quello  che  si  era  trovato,  e  perciò  terminavano  i  loro 
giorni  in   carcere  od  in  mezzo  ai  tormenti  (i). 

'\I.  Aurelio.  ]l  nome  che  ha  conservato  in  -ardo  è  Ialino  Uda  (loca)  ,  (  ioè 
paniamosi  e  f^tUislri  :  ed  ecco  il  motivo  per  mi  vi  si  ciaiio  stiil>iiili  i  [Jent- 
diltini^  il  cui  instiluto  fu  di  p'.osciugar  paludi,  e  di  icridcie  i  tiiMiii  inolio 
Icraci,  ai^evoli  all'  agricoltura. 

(1)  Intanto  infierivano  contro  i  ritrovalori  di  cose  antiche,  in  quanto  che  i 
delatori  esageravano  le  cose  trovate,  come  succide  aUualmente.  Non  ci  è  mai 
capitato,  ogni  qua!  volta  ci  hanno  annunziato  qualche  scoj)erla,  di  trovarla  tale, 
ma  sempre  esagerala  nel  numero,  nella  grandezza,  ed  anche  nella  qualilà  del- 
l'oggetto  trovato.  Pobsiniiio  immaginarci  qunn'o  la  fantasia  avià  giuocalo,  quandi! 
vi  era  in  mezzo  1'  interesse  fisf  ale  ' 
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A  proposito  di  quanto  asseriamo,  è  molto  curioso  un 
processo  costrutto  contro  un  tal  Giova/nii  Masoloy  della 
\illa  di  Sestu,  nel  3  novembre  dell  anno  i535,  che  il  se- 
gret.  I.  Pillilo  ha  estratto  dal  R.  Archivio  (voi.  B  C,  24), 
dove  in  lin£];ua  catalana  è  minutamente  raccontato  quanto 
ncir  esame  deposero  quattro  testimoni  al  Fisco  intorno  ad 
una  quantità  di  monete  cartaginesi  trovale  per  caso  nel 
villa2"io  di  S.  Si)erato.  Oni  non  facciamo  altro  che  j-ac- 
contare  in  ristretto   quanto   da   essi  esami  si  ricava. 

Un  tal  Nicolò  di  Ttu-ì-a^ond.  avendo  inteso  da  un  certo 
Francesco  Capelld,  che  serviva  in  Ussana,  vantare  una  bella 
cavalla  che  aveva  uno  in  quel  villaggio,  si  portò  ivi  col- 
r  intenzione  di  comprarla:  ma  non  avendo  potuto  conve- 
nire, si  trattenne  ivi  per  due  giorni.  \  ohudo  l'estituirsi  a 
Cagliari  passò  in  Seslu  dove  doniji  ntihi  casa  di  Giovanni 
Masolor,  forse  oste,  che  aveva  rouox-iulo  quando  passò 
prima  per  portarsi  in  I  ssana.  Nella  notte  dunque  domandò 
il  Masoiov  al  detto  ^Nicolò  cosa  eia  venuto  a  fare,  e  que- 
sti gli  rispose,  che  andava  a  cercare  una  cinquantina  di 
porci  per  portarli  a  Tunis  (  i).  Allora  gli  rispose  il  Maso- 
Joy,  che  gli  darebbe  da  guadagnare  mollo  pii^i  di  quello  di 
comprar  porci,  se  lo  tenesse  segreto,  perchè  gli  svelerebbe 
una  cosa  che  non  ha  voluto  mai  svelare  né  alla  moglie, 
né  ai  suoi  iìgli,  uè  al  suo  genero,  che  era  argentare,  né 
ad  altra  persona,   pei"  paura  che  venisse  scoperto. 

A  tutto  questo  il  catalano  Nicolò  rispose,  che  dicesse 
quello  che  era,  e  lo  assicurava  di  tenerlo  segreto;  in  al- 
lora gli  manifestò  che  era  un  tesoro  {iin  escnsorio)  che 
avcTa  trovato,  ed  alìlnchè  il  conte  o  il  Re  non  lo  cattu- 
rasse, perciò,  sicuro  che  lui  era  uomo  con  cui  poteva  con- 
fidare, e   tanto    più    perchè    doveva    partire  per   ^'alenza, 

(1)  y  eli  il  respos  qne  anavc  a  comprar  una  cinquautina  de  porchs  per 
portar  eri  Tunix  0  cu  lio^ia  (lìu-lu).  Si  vede  che  in  fiucl  t'inpo  la  Sardegna 
aveva  frcliuente   comniiixiu  e  oli'  Afiica. 
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COSÌ  (li  quello  che  aveva  nascosto  del  deposito  gli  darebbe 
per  uno  e  mezzo  quello  che  peserebbe  tre,  cioè  per  la 
metà  del  valore,  e  così  dicendo  gli  mostrò  una  moneta  di 
quelle  che  aveva  nascoste.  Il  Tarrai^ona  rispose  che  con- 
veniva di  portare  in  Cagliari  il  deposilo  segretamente,  onde 
verificare  per  mezzo  di  un  argentaro  se  era  oro  o  no, 
perchè  egli  poco  s'  intendeva  di  questa  moneta.  A  questo 
soggiunse  il  IVIasoloy  che  non  era  cosa  di  portare  a  Ca- 
gliari, per  timore  di  non  essere  scoperto,  di  modo  che  non 
avendo  potuto  convenire,  il  Tarragona  se  ne  ritornò  in 
Cagliari. 

Alcuni  mesi  appresso,  il  Masoloy  si  portò  in  Cagliari,  e 
trovò  il  Tarragona  che  passeggiava  nella  piazza  della  sua 
casa  sita  nella  Marina  (i),  e  gli  domandò  dove  si  vendes- 
sero delle  tavole  eh'  era  venuto  per  comprare:  ed  intanto 
gli  parlò  perchè  non  accettava  il  progetto  che  gli  aveva 
proposto  delle  monete  antiche,  dalle  quali  poteva  guada- 
gnar una  cinquantina  di  ducati:  ma  il  Tarragona  insisteva 
che  portasse  le  dette  monete  in  Cagliari,  e  dopo  tante  in- 
sistenze e  preghiere  combinarono  che  l'  indomani  (eh'  era 
un  giovedì)  si  portassero  insieme  a  Sestu,  portando  il  Tar- 
ragona seco  un  peso  per  pesare  le  dette  monete,  e  così 
fecero. 

L'astuto  catalano  poi,  che  doveva  portar  seco  il  denaro 
del  valore  delle  monete  antiche,  temendo  qualche  tranello, 
confidò  la  faccenda  ad  un  alfiere,  e  ad  un  altro  amico 
di  Stampace  chiamato  Susena,  coi  quali  s'  indettò  che 
si  anticipassero  e  prendessero  alloggio  nella  casa  del 
Masoloy,  e  stessero  all'erta,  che  quando  sarebbero  pe- 
sando le  monete  li  sorprendessero,  entrando  per  forza 
nella  camera,  perchè  egli  sospettava  che  le  monete  (ossero 


(l)  Estati  el  deposant  en  sa  posada  en   la  Lnpola  de    Caller  en  la  plassa 
passejant. 
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false,    e  cosi  ne   farebbero    relazione    al    sig.  Luogotenente 
Generale  (i). 

Avendo  così  combinato,  il  Tarragona  partì  di  buon  mat- 
tino (non  di  notte  come  voleva  il  Masoìoy)  ed  arrivato  in 
Sestu  entrò  in  casa  del  Masoloy,  e  tosto  si  levò  la  cappa 
e  la  spada  che  collocò  sopra  di  una  tavola:  ma  il  Maso- 
loy la  tolse,  e  la  portò  dentro  un'altra  camera,  ed  intanto 
mise  una  tovaglia  sopra  quella  tavola,  e  fece  apparecchiare 
due  colombi  selvatici,  e  così  fecero  colezione  (2).  Intanto 
il  Tarragona  sollecitava  il  Masoloy  che  sbrigasse  1'  affire 
per  cui  era  venuto,  mentre  andava  a  farsi  tardi.  Dopo  fi- 
nalmente di  aver  congedato  tutte  le  persone,  il  Masoloy 
chiuse  bene  le  porte,  ed  entrato  in  altra  camera  dove  col- 
locò una  tavola,  tirò  fuori  sopra  di  essa  3o  o  ^0  di  quelle 
monete  antiche,  che  aveva  legate  in  un  drappo.  Il  Tarra- 
gona poi  trasse  fuori,  e  posò  sopra  la  medesima  tavola  un 
sacchetto  di  ducati  in  circa  5o  o  60  (3);  ed  avendo  prin- 
cipiato a  pesare  le  monete  col  peso  che  avea  seco  il  Tar- 
ragona, si  sentono  bussare  la  porta,  dicendo  che  volevano 
del  vino.  Il  Masoloy  alzatosi  per  apnr  la  porta,  e  per  dir 
loro  che  se  ne  andassero,  si  vede  entrar  presto  il  detto  al- 
fiere  coli'  altro  amico  Susena:  ma  il  Masoloy  corse  a  di- 
rittura nella  camera  dove  stava  il  Tarragona,  ed  afferrò 
il  sacchetto  dei  ducati  che  teneva  il  Tarragona,  mentre  le 
medaglie  le  aveva  già  ben  sicure  nell'  altra  mano,  e  così 
successe  un  tafTeruglio  tra  loro,  di  modo  che  entrando  uno 
che  stava  nel  cortile  che  dava  alla  camera,  e  vedendo  il 
Masoloy  azzutfato   col  Tarragona,  diede  uni  pugnalata  nel 

(«)  11  Tarragono  ciò  esponendo  era  ili  mala  fcile^  perchè  aveva  vislo  già  le 
monete  ch'erano  d' oro^  e  perciò  portò  seco  il  peso  per  pesarle.  Era  una 
scusa  che  faceva  col  fisco,  dicendo  di  sospettare  che  le  monete  erano  false, 
tanto  di  non  accusarlo  di  complicità  nelP  infrazione  della  legge  sui  tesori,  e 
così  evadersi   dalla    pena. 

{ì)  Feii  pat-arar  una  tM'uìla  Y  posai  a  rastir  dos    tiidons,  y  axialmorcaren. 

(5)  Y  dit  dtposaiit  trague  un  saquet  de  ducats  y  doblons  olia  de  cin- 
quanta  o  sexanta   ducats 
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braccio  a  quesl' ultimo^  che  non  gli  fece  tanto  male,  per- 
chè aveva  la  giubba  ben  imbottita  con  cotone,  e  così  gli 
diede  un'  altra  coltellata  per  la  lesta  dalla  quale  sentì 
molto  dolore  (i\  L'  alfiere  intanto  ed  il  Susena  uscirono 
fuori  gridando  r//>i7o  (il  lii\  ed  accennando  al  ATasoloy  che 
fuggiva,  di  arrestarlo  perchè  faceva  moneta  falsa,  mentre 
il  detto  alfiere  aveva  raccolto  quattro  o  cinque  medaglie 
che  erano  cadute  al  Masoloy  nell'  atto  eh'  era  in  lotta  col 
Tarragona. 

Nella  deposizione  seguita  a  dire  il  Tarragona  che  anche 
il  Susena  mentre  per  difenderlo  stava  afferrato  col  Maso- 
loy, un  altro  uomo  vestito  di  sajo  nero  diede  una  coltel- 
lata al  detto  Susena  nell'  omero  destro.  Finalmente  il  Tar- 
ragona trovandosi  senza  cappa  né  spada  uscì  fuori  gri- 
dando per  la  strada.  A  questo  accorse  il  maggiore  del  vil- 
laggio, il  quale  lo  prese  per  portarlo  in  sua  casa,  e  cosi 
camminando  venne  un  altro  uomo,  eh'  egli  non  conobbe, 
il  quale  sorpresolo  da  dietro  diede  un'  altra  coltellata  al 
Tarragona,  e  lo  avrebbe  ammazzato,  se  non  fosse  stato  lo 
stesso  maggiore  il  quale  lo  portò  così  ferito  in  casa.  Così 
termina  la  deposizione  del  detto  Tarragona,  che  fece  al 
magnifico  Mosser  Pau  Comelles  (2). 

Seguitano  indi  le  deposizioni  degli  altri  testimoni.  Da 
quella  massime  di  Lorenzo  Angioni  della  villa  di  San  Spe- 

(1)  y  i'eu  coni  exlm'cn  afj'crrats  rìil  dcposnììt  y  dit  Joan  Masoìoy,  y  dit 
home  dona  una  punyaUida  en  lo  Iran  a  el  dcposant,  y  no  li  feti  dany 
-per  quc  lo  j ubo  era  moli  collonal,  y  uxiìiiatcix  li  dona  una  collellada  en 
lo  cap  de  III    fjuul   està  inrlt  dolciU  ecc. 

(a)  Se  ti  fosse  pervenuta  la  deposizione  del  Masoloy  avremmo  avuto  mag- 
giori schiarimenti,  perchè  il  Tarragona  cercava  nell'esposizione  del  fatto  di 
attenuare  le  circostanze  in  suo  favore,  onde  non  venisse  complicato,  come  di 
sopra  si  i;  dello.  Intanto  il  IMasoluy  è  corso  per  vendetta  ad  iuipossessarsi 
del  sacchetto  del  denaro  clic  aveva  il  Tarragona,  ed  avrà  comandato  all'uomo 
eh'  è  venuto  in  soccorso,  di  ferirlo  ed  nmmazr.arlo,  perchè  si  sarà  avvisto  del 
tradimento  che  aveva  fatlo  sui^gereudo  airalliere  ed  all'altro  amico  che  fos- 
sero  venuti  iu  i>eslu    per    co^^lurlo  uell'atlo,  e  cosi  arrestarlo. 


45 

rato  SI  raccoglie  che  \[  tesoro  l'u  da  Ini  scoperto  nel  suo 
villaggio  in  una  casa  nell  atto  che  scavava  la  terra  per  far  del 
fango  per  la  fabbrica  della  stessa  casa.  Dice  che  trovò  una 
piccola  giarra,  ed  avendola  rotta  ne  uscirono  3oo  monete 
d'argento  dorate,  tutte  della  stessa  stampa,  cioè  con  una 
lesta  di  donna  con  orecchino  (aò  ima  arracada)  da  una 
parte,  e  dall'altra  un  cavallo:  senza  alcuna  iscrizione,  che  le 
divise  con  altri  quattro  suoi  compagni  che  lavoravano  in 
quella  casa,  per  cui  toccarono  60  monete  a  ciascuno.  Ognuno 
però  dei  compagni  regalò  allo  scopritore  dieci  delle  stesse 
monete  avute  in  porzione.  Soggiunse  di  \m\  lo  stesso  Àna;ioni 
che  di  queste  monete  ne  aveva  venduto  sessanta  ad  un  argen- 
taro  in  ragione  di   li  soldi  e  sei  danari  per  cifischeduna  (i). 

Il  Fisco,  essendo  venuto  in  cognizione  che  l'  arizentaro 
Antonio  Giovanni  Pixoni  di  Cagliari  aveva  comprato  i4o 
di  quelle  monete  per  lire  00,  interrogato  dal  medesimo  Fi- 
sco, se  avesse  presso  di  sé  le  dette  monete,  o  che  uso  ne 
avesse  fatto,  rispose  di  averle  tutte  fuse.  Interrogato  se 
ne  avesse  estratto  l'oro,  e  quanto  questo  avesse  pesato,  ri- 
spose che  di  ciò  non  si  era  curato,  e  che  ^o  di  dette  monete 
erano  piiì  piccole . 

L'  argentaro  Mastro  Francesco  Linares  parimenti  inter- 
rogato dal  Fisco,  disse  che  aveva  fuso  una  di  quelle  monete 
di  color  d' oro,  la  quale  prima  di  fonderla  pesava  due  du- 
cati e  nove  grani,  e  dopo  fusa ,  l' oro  pesò  un  ducato 
meno  due    grani   d'  oro  fino. 

Qui  termina  il  processo  che  non  pare  finito  ,  come  di 
sopra  abbiamo  detto;  ma  da  quanto  viene  esposto    si  rac- 

(1)  Qut'sta  relazi.>ne  Ai-W An^iorA  è  la  più  sincera  che  il  Fisco  nvrà  ricavato 
a  fur/.a  «li  tormenti.  Le  stesso  avrà  f.illo  ngli  altri  quatiro  suoi  rompacni  die  qui 
non  sono  nominati,  ]>erchè  il  processo  non  è  intiero;  e  forse  gli  ar;;entari  che 
vengono  in  seguilo  esaminati  saranno  stati  dcnuPiiali  dagli  stessi,  perchè  VAn- 
pinrii  ne  veiidcllt  una  porzione  ad  un  solo.  \\  Afasoloy  \c  avrà  comprate  da  uno 
di  essi  compagni,  se  pure  non  erano  quelle  che  La  avuto  di  più  \' Angioni 
in  compenso  della  scoperta. 
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coglie  che  si  tratta  di  un  ripostiglio  di  aurei  punici,  simili 
a  quelli  che  con  tanta  frequenza  si  trovano  in  Sardegna , 
e  che  da  una  parte  hanno  la  testa  di  Astarte  o  Cerere  con 
corona  di  spighe,  spesse  \olte  con  orecchini  e  monile,  e 
dall'altra  un  cavallo  in  corsa.  Dalla  deposizione  del  Picconi 
sappiamo  che  della  quantità  che  gli  avevano  portato,  4^ 
di  esse  monete  erano  piccole.  Dell'  aureo  punico  esistono 
tre  spezzati,  uno  pesa  grammi  5,  l'altro  grammi  2,  20,  ed 
il  terzo  la  metà  di  questo,  cioè  grammi    i,   io. 

Da  quanto  riferisce  il  Linares  pare  che  abbia  fatto  l'a- 
nalisi delle  monete,  perchè  da  una,  dopo  fusa,  ne  ricavò 
un  ducato  meno  due  grani  d'  oro  fino,  mentre  prima  pe- 
sava due  ducati  e  nove  grani.  Ciò  spiega  che  l'oro  di  quelle 
monete  era  d'  infima  qualità,  e  lo  vediamo  giornalmente 
m  molte  di  queste  monete  cartaginesi  che  si  trovano  in 
tutta  risola,  e  piiì  nella  parte  meridionale,  le  quali  hanno 
un  color  pallido  da  sembrare  d'  argento  dorato. 

Che  questo  ripostiglio  finalmente  sia  stato  scoperto  in 
San  Speralo,  si  conferma  dalle  altre  monete  che  in  quan- 
tità si  trovano  in  quella  villa,  e  dai  molti  oggetti  e  stro- 
menli  cartaginesi  che  con  frequenza  vengono  fuori  allorché 
si  scava  per  fabbricare  qualche  casa  (Bull.  an.  IV,  p.  82). 
Dal  che  si  evince  che  ivi  fosse  stabilito  un  centro  di  agiata 
popolazione  nel  tempo  del  dominio  cartaginese,  come  altre 
volte  abbiamo   accennato    (Bull.  an.    Vili,  p.   3i). 

G.    Spano. 


SPECCHI    DI    BROrSZO     DEGLI    ANTICHI 

Dalle  tombe  di  Tharros  e  dalle  sepolture  di  altre  città 
antiche  sarde  sono  venuti  fuori  tanti  specchi  di  bronzo  che 
mostrano  a  qual  grado  di  lusso  e  di  mollezza  erano  arri- 
vate le  donne  sarde.  Nella  nostra  raccolta  se  ne    contano 
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cinque  (i)  ;  altrettanti  ve  ne  sono  riposti   nel    R.    Museo, 

senza  contare  altri   frammenti,  dei  quali  per  Tordinario  gli 

scavatori  non  si    curano,  per  la  poca    cautela    che    usano 

neir  estrarli  (2).     • 

La  forma  di  questo  muliebre  arnese  è  per  l'ordinario  ro- 
tonda, ma  se  ne  trovarono  ovali,  ed  anche  quadrati,  ed  uno 
di  questi  esiste  nel  R.  Museo.  L'  origine  di  questa  galan- 
teria è  molto  antica  alla  quale  ha  dato  occasione  1'  acqua 
ed  i  limpidi  ruscelli  che  nel  secolo  d'oro  erano  gli  spec- 
chj  dei  pastorelli  e  delle  ninfe.  Ma  poi  1'  arte  cercò  d'imi- 
tare con  mezzo  pili  fermo  1'  incerta  superfìcie  dell'  acqua, 
e  la  trovò  nei  metalli^  lustrati  coi  quali  si  soddisfece  inge- 
gnosamente al  bisogno  ed  alla  galanteria  delle  donne  (3). 
Gli  Egizii  si  credono  i  primi  inventori.  Gli  Israeliti  gli  eb- 
bero in  imprestito  dagli  Egiziani:  gii  stromenti  sacri  per 
la  purificazione  del  Tabernacolo  furono  formati  dagli  spec- 
chj  che  dalle  donne  israelite  furono  offerti  a  Mosè  (4);  seb- 
bene in  seguito  le  medesime  non  mancarono  di  provve- 
dersi di  simile  stromento  di  vanità,  perchè  tra  gli  orna- 
menti donneschi  molto  apprezzati  viene  da  Isaja  rammen- 
tato  anche    questo  (5). 

L'  ordinaria  materia  degli  specchj  era  il  bronzo  ed  il 
rame,  ma  ve  n'erano  anche  di  metalli  più  preziosi,  cioè  di 
argento  e  di  oro,  se  crediamo  ad  Eliano,  sebbene  di  que- 
sti finora  non  ne  siano  usciti  dalle  tombe;  forse  alla  lamina 
del  metaHo  si  sopraponeva  una  foglia  d'  argento  o  di  oro 
invece  di  stagno,  come  sono  alcuni  della    nostra    raccolta, 


(1)  V.  Catalogo  Jclla  Raccolta  Archeologica  ecc.  pag.  88  num.  14-19. 

(2)  Siccome  sono  di  sottilissima  lastra  di  metallo,  si  rompono  facilmente,  se 
non  si  lasciano  prima  esposti  alT  aria  per  riprender  la  consistenza. 

(3)  Anche  prr  gli  uomini  furono  inventati  gli  specchj.  ftlarziale  punge  l'effe- 
minatezza  di  questi.  L'  imperai.  Ottone  lo  portava  con  se  nell'  armata.  Tertul- 
liano declama  contro  un  tal  lusso,  e  Seneca  rimprovera  questa  mollezza. 

(A)  Ex.  XXXVIII,  8. 
(d)  Is.  IH,  35. 
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di  che  in  alcuni  tratti  hanno  conservato  la  lucentezza.  Pli- 
nio afferma  che  in  Roma  gli  artisti  di  specchj  si  servivano 
del  rame  e  dello  stagno  ([\  Per  l'ordinario  erano  muniti 
di  manubrio;  come  quello  nel  n.  i5  della  nostra  raccolta, 
ma  gli  altri  sono  semplici,  e  probabilmente  erano  inca- 
strati  in  qualche   tavoletta  di   legno   (2"^. 

Era  tanto  il  lusso  degli  specchj  che,  al  dir  di  Plinio,  ne 
avevano  di  quelli  che  ingrandivano,  diminuivano  0  trasforma- 
vano gli  oggetti,  perciò  appell  iti  monstrifica  (Lib.  XXXIII). 
Erano  essi  i  nostri  specchj  concavi  o  convessi,  a  proposito 
dei  quali  Seneca  prese  a  mordere  la  corruzione  degli  uo- 
mini, i  quali  se  ne  dovrebbero  servii^e  per  conoscersi  me- 
glio, ordinando  i  costiimi  alla  bellezza,  e  risarcendo  i  di- 
fetti colla  virili.  Socrate  poi  raccomandava  ai  suoi  disce- 
poli di  riguardarsi  con  fiequenza  nello  specchio,  onde  le 
loro  azioni  corrispondessero  all'  immagine  ricevuta  dagli 
Dei.  Sentenza  che  corrispondeva  a  quella  di  S.  Giacomo: 
Sì  cjids  auditor  est  verbi,  et  non  Jactor^  Jdc  comparabitiir 
viro  consideranti  vidtiim  nativitatis  siiae  in  speculo.  Con- 
slderavlt  enlm  scse  et  ahllt,  et  statini  ohlltus  est  qualls  fue- 
rlt.  .^Jacob.  I,  23,  24)-  Paragona  l'  Apostolo  lo  specchio 
in  cui  vediamo  f  immagine  alla  legge  di  Dio,  perchè  come 
in  quello  si  devono  correggere  i  difetti  del  corpo,  così  in 
cpiesta   i  vizj  del   cuore. 


(ir.  Spano 


i\)  I.ili.  II.  (  5."..  il  \r|ru  eia  aiilasinnr.i  rniiciciiito  lìi:!'!  niiti' hi.  noiiiMin- 
dosi  nel  lihro  eli  (iiol.l.e  C\'\.Vi  il.  17)  ;  ma  ric^n  era  cot;ij>rii,lo  i!  nioilo  (l\;p[.li- 
carvi    il  mi^rcurio,  o  altra  innt<TÌa  .«^la-ivuitr   pfv  far  riflcUcr.-  ;li   ojjrll!. 

(2)  Forse  li  fa'-t-vnno  in  (:u'  'lo  modo  per  l'.ssire  piii  portatili.  La  Vriicrc  ili'lla 
Lui.i-rna  di  lirori/.o  dei  U.  .ìln^t-o  La  lo  spccrliio  ovale  e  senza  manico  (V.  Bull, 
an.  2,  luv.  p.  gì).  Nelle  pitture  ceramiche  dei  tanti  va5Ì  antichi,  greri  ed  etru- 
schi j;li  specchi  ora  sono  ovjli.  ed  or.:  tondi  •:  i>er  ^  >  vwi  con  qt:alclie  orna- 
mento in  ?,!r' 
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Sigilli  fìgidini  in  forma  di  piede  umano  —  Anfitratro  di  Cagìiari 
e  spettacoli  che  in  esso  si  tenevano  —  l  Barbar  acini  e  gli  Ilicsi  — 
Epitafìo  sardo  scoperto  nella  via  latina  —   Ultime  scoperte. 


i3L-2^J3t^' 


SIGILLI     FIGULINI     IN     FORMA     DI     PIEDE      UMANO 


Ognuno  che  ha  fatto  raccolta  di  vasellame  antico  sardo, 
che  in  tanta  copia  si  estrae  dalle  sepolture,  e  specialmente 
da  quelle  di  Tharros  (i),  avrà  osservato  che  nei  piatti  e 
nelle  scodelle  di  manifattura  romana,  i  sigilli  che  hanno 
impressi  nel  fondo  presentano  la  forma  di  pianta  umana, 
coi  nomi  del  figolo  scrittivi  per  entro  in  lettere  rilevate. 
Questi  bolli  per  1'  ordinario  si  trovano  incavati  nel  centro 
della  parte  concava  del  piatto,  e  qualche  volta  nel  fonilo 
della   parte    esterna. 

Sono  due  le  opinioni  degli  archeologi  perchè  i  nomi  di 
molli     di  questi     lìgoli     siano    segnati   in  cotali    piante     di 


(j)  Non  vi  è  casa  che  in  Oristano  e  nei  vicini  villn^^j  non  posjieJ.i  di  que- 
sli  oggetti  fimilini.  scrvi  ii,l"  =  fne  finche  per  Tisi  (l'>mcs;i'-f  (  Uull.  an.  \ll,  pag. 
li»0).  JNclla  eillà  non  vi  e  rasa  tli  si^mne  (  lie  nella  sala  non  aMun  per  or- 
iiamvnto  uiuìl'l.eiluno  ui   i  r.i;!i    'v-'lli- 
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piedi.  Alcuni  credono  che  tutte  le  figuline  di  questo  ge- 
nere siano  di  uomini  liberti,  e  che  di  essi  fosse  1'  officina, 
imprimendo  il  loro  nome  nell'  opera  per  denotare  la  loro 
liberta,  appunto  perchè  il  piede  umano  è  il  simbolo  dei 
dominio. 

Altri  dicono,  e  con  maggiore  probabilità,  che  i  nomi 
di  questi  figoli  ,  riportati  dentro  la  forma  di  piede  umano, 
debbano  riferirsi  a  servi,  i  quali  avessero  avuto  la  pro- 
cura del  padrone.  Questo  fatto  si  appoggierebbe  al  noto 
costume  dei  Romani  che  solevano  segnare  nei  piedi  i  loro 
servi. 

Stando  a  queste  congetture,  bisognerebbe  addurre  le 
ragioni  perchè  i  proprietari  di  opere  figuline  adoperassero 
ora  un  sigillo  d'  una  forma,  ora  di  un  altra  per  marcare 
le  loro  opere,  affinchè  così  venissero  accreditate  presso  i 
compratori  ed  impedissero  le  contraffazioni.  Ora  di  questi 
sigilli  sardi  se  ne  trovano  ovali,  quadrati,  bislunghi,  ro- 
tondi, lunati,  e  di  altre  bizzarre  maniere,  secondo  la  fan- 
tasia che  loro  era  suggerita. 

Per  la  qual  cosa  noi  crediamo  che  lo  stesso  motivo  che 
avrà  suggerito  all'  operajo  figulino  di  presciegliere  una  di 
quelle  forme,  avrà  suggerito  anche  ad  un  altix)  di  adope- 
rare quella  della  pianta  del  piede  umano.  Pensiamo  dun- 
que che  siccome  T  argilla  s'  impastava  e  si  nranegghiva 
coi  piedi  ;  ed  avendo  presente  quelli  che  eseguivano  i  la- 
vori r  impronta  dei  proprii  piedi  espressa  nell'  argiSla, 
così  questa  figura  continuamente  sotto  i  loro  occhi  abbia 
dato  origine  a  formare  i  loro  sigilli,  e  dentro  del  vestigio 
del  piede  di  far  incidere  il  nome  di  colui  per  apporlo 
alle  opere  dopo  eh'  erano  eseguite,  onde  testificasse  d'  es- 
sere usciti  dalla  sua  officina  (I). 

(l)  Allra  ra;^ione  dell' impronta  del  piede  umano  potrebb' essere  il  malus 
oculus.  Sappiamo  quanti  segni  di  siipcrslizione  abbiano  inventato  gli  anlicbi 
[ir  la  luinuta  invidia,  la  tjualc  è  più  comune  negli    artisti    per    gelosia    di  me- 
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Il  modello  del  piede  nudo  avrà  dato  occasione  di  for- 
mare r  altro  di  piede  calzato,  come  è  questo  sigillo  di 
l)ronzo  del  R.  Museo,  del  quale  abbiamo  messo  in  fronte 
r  incisione.  Desso  è  del  figolo  Quinto  Antonio^  e  se  non 
erriamo,  le  altre  lettere  P.  S.  potrebbero  interpretarsi 
Praedio  Suo  :  a  costui  avrà  garbato  di  rappresentare  il 
suo  nome  piiì  in  una  pianta  di  piede  calzata,  che  mula 
per  maggior   decenza  (i). 

G.  Spano. 


ANFITEATRO     DI     CAGLIARI 
E    SPEITACOLI     CHE    IN    ESSO    SI    TENEVANO 

(Continuazione  della  pag.   16) 

Combattimenti  e  Gladiatori.  L' arena  degli  anfiteatri  era 
il  campo  in  cui  si  eseguivano  gli  spettacoli  di  ogni  genere 
che  la  barbarie  e  la  curiosità  degli  uomini  abbiano  potuto 
inventare.  I  Greci  mai  accettarono  questi  barbari  combat- 
timenti di  uomini  e  di  animali  fino  a  che  conservarono  la 
libertà:  ma  fatti  schiavi,  e  tributari!  dei  Romani,  si  videro 
surgere  anfiteatri  nelle  loro  colte  città,  non  ostante  che  gli 

sliere.  Tra  i  molli  simboli  contro  il  fascino  avevano  separato  tutlc  la  parti  dfl 
corpo  (Bullet.  an  VII,  p.  196),  e  quindi  la  pianta  del  pi>de  umano  sarà  po- 
tuta servire  contro  il  fjscino.  il  (ia.axa.viov  dei  Greci.  E  pure    da  notare    eh'  è 

il  piede  destro  quello  che  viene  rappresentalo  nelle  figuline,  sapendo  tutti  quanto 
fossero    di  Tallivo  augurio  le  parli  sinistre  presso  i  superstiziosi  antichi. 

(i)  E  curioso  di  osservare  che  attorno  al  suolo  della  scarpa  abbia  voluto  impri- 
mere il  seguo  dei  chiodetti,  come  oggi  si  usa  dai  villici  sardi.  Se  altra  fosse 
stata  1'  intenzione,  gli  estremi  del  sigillo  avrebbero  terminato  in  semplice  filetto, 
come  si  osserva  negli  altri  sigilli  di  siinil  genere.  Forse  quesl"  impronta  di  solca 
non  potrebbe  indicare  la  figura  della  Sardegna  che  fu  dctla  l-^vovaa.  dal  vesti- 
gio che  presenta  del  piede  umano  V 
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Ateniesi  assorti  nello  spirito  delle  belle  arti  cui  erano  avvezzi 
rihntassero  in  oi^ni   tempo  questa  romana   ferocia  (i). 

Dai  passi  de£;li  storici,  dalle  antiche  iscrizioni,  e  dai  bassi 
rilievi  che  ci  sono  pervenuti,  sappiamo  in  quanti  modi,  con 
quali  legasi,  ed  in  quante  maniere  avevano  inventato  per 
ispar£:;ere  il  san^^ue  umano.  Vi  erano  già  constituite  società 
o  famiglie  di  piezzolati  gladiatori  che  ad  ogni  cenno  erano 
pronti  di  vendersi,  e  porgere  questi  tristi  spettacoli  (2). 
Lanista  si  chiamava  il  padrone,  o  \  impresario  di  questi 
miserabili,  venduti  come  vittime  al  macello;  erano  ben  nu- 
diili,  e  scelti  tra  1  più  ben  falli  di  corpo,  e  di  bella  cai'- 
nagione,  per  appagare  anche  in  questa  parte  gli  occhi  degli 
Sj>eltatori.  Diversi  erano  i  nomi  con  cui  si  appellavano,  per- 
chè li  cambiavano,  secontlo  l'uffizio  che  eseguivano.  Altri 
si  chiamavano  secutorcs,  che  armati  di  spada  o  clava,  con 
elmo  e  scudo  combattevano  ordinariamente  coi  retiarììj  così 
detti  perchè  erano  armati  di  una  rete  e  di  un  tridente  (3). 
Questi  venivano  inseguiti  dai  secutori,  e  dovevano  difen- 
dersi a  pie  fermo,  allorché  gettavano  la  rete  per  avvol- 
gerli, e  poi  li  investivano  col  tridente,  o  colla  fiocina,  come 
se  fossero  pesci  ! 

I    Thraces  erano  altra  genia   di  gladiatori,  armati  di  una 


(•)  O'inniln  ili  Alenr  <■.!  ft-cc  v\rv  In  pii  n-n  volla  li  prcj^'ista  d'  inirocliirrc  il 
^Miofo  (K'i  2l"<l  ■'''"'"i  nir  n?f>  (lei  Romani.  r)('nio<;|frie  rhe  vi  era  pie -ente,  2ii(tò, 
Ateniesi^  rovesci/tir  ciduiirjiic  ^U  altmi  rie/In   Pietà! 

{'l\  Ni '.l«i  racroltn  ibi  ("urdin.  Alli.Tii  lcj^;^fvas'  tiri  iisrriz'dnc  riportata  d.tl  f'e- 
niili,  l'ho  cnnlcriL-vu  i  nomi  (P  un  rollf^io  di  (Gladiatori  ronsarrali  a  Silvano. 
T  /  isrriziniif  appai  tcriuva  al  rr^no  d(  (liimodo.  |-'iiiora  in  Sardegna  non  si  è 
p'^inta  irtivaic  un  iscrizioni-  dir  rii^iiardi  (|ui:>l"  ufli/hi,  ma  si  sono  trovali  al- 
tri monumenti  die  iiidirano  rome  t.-tistessero  aliti  aniitealri  fuori  di  (.  a;^liari, 
rioè  in  altre  città  scrondarie.  (Piullett.  an.  V[,  p.  I7l).  Nille  città  i  gladiatori 
erano  loHo   il  comando  dei  VI  viri. 

(7,)  Andic  i  I\cz.i(irii  avevano  un  elmo  a  piccole  punte,  come  si  vedono  m 
.ili  uni  iiassi  rilievi,  sddnMM.'  OitisLo  Lissio  dica  die  ([iicslo  fosse  uso  dei  siniloii. 
Milla  Citala  Iscrizione  del  (rdlcfjio  dei  ;;iad'aturi  si  fa  nicn/.'onc  di  due  Hc- 
ziurii  veterani,  e  di   set  le    rnoncs . 
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daga  e  di  uno  scudo  rotondo  Qìarwa  i  e  furono  cosi  aj)- 
pellall  da  quest'  arma  che  fu  da  loro  inventala.  I  Mu- 
millones  avevano  una  spada  ed  uno  scudo  con  celata  sor- 
montata da  una  fiuui'a  di  ]u\scc,  i  quali  erano  pure  aj)pcl- 
lali  GdUl  fi).  I  LfKiiicarii  che  dovevano  prendere  l'avver- 
sario col  laccio  ed.  un  tridente  in  mano.  Celebre  è  qucMo 
del  Museo  capitolino,  conosciuto  sotto  il  nonw  iW  ghidiator 
iiì07'lbondOy  che  fu  trovato  nella  s'IIhi  Lodovisia  |)resso  izli 
orti  di  Sallustio,  e  comprato  da  Clemente  XII  j)cr  il  prezzo 
di   sei   mila  scudi    (2). 

I  Sanniti  poi  erano  i  più  celebri,  delti  pure  OploniitcJd, 
da  QT.ì.o^  (arma)  e  ."•'■'-%co  (pugno).  Questi  erano  vestiti  di 
una  piccola  zona  che  nascondeva  1'  inguinaja,  lo  che  era 
pure  comune  ai:;li  altri,  co|)erli  di  un  cin)iero  a  pennacchio, 
con  clipeo  nel  braccio  sinistro,  e  col  destro  vestito  di  brac- 
ciale a  squame  di  ferro,  col  petto  nudo,  e  con  ocree  a 
metà  nelle  gambe,  come  apparisce  nelle  figure  del  sepol- 
cro di  Scauro   in   Pompei. 

Vi  erano  gli  Essedarii,  i  quali  dovevano  combattere  so- 
pra i  carri.  I  Pedinarli,  glatliatori  colpevoli,  e  macchinisti, 
i  quali  combattevano  sopra  dei  ])aìchi  a  tal  fine  innalzati 
nell'arena;  ojipure  si  appiccava  il  fuoco  al  palco,  ed  essi 
erano  obbligali  di  salvarsi  ila  mezzo  delle  fiamme.  Gli  j4ìi- 
dahaii,  i  quali  erano  a  piedi  ed  a  cavallo;  ma  dovevano 
combattere  bendati  con  cimiero  di  ferro  in  lesta,  scaglian- 
dosi l'uno  contro  l'altro  alla  sorte  dei  tridenti ,  delle  lan- 


(i)  Cosi  dolJi,  perche  venivano  diill'antira  Gallu  quila  che  pr  fissavano  qut- 
sto  esercizio.  Entravano  in  comballimenlo  coi  Reziarii,  i  quali  cantavano  que- 
sto motto  che  trovossi  in  un  anfileatfo  :  Non  le  peto,  piscern  peto^  quid  me 
Ji'gis  Galle?  Alludendo  al  cimiero  che  aveva  il  pesce.  IN'el  Museo  di  Parma 
evvi  un'iscrizione  ad  un  m.cestro  di  questi  appellato  dottore ,  Cicè  aruinno  o 
emerito.  A  Postumius,  Acometus,  Doctor,  Mirmillonum. 

(2)  Molti  antiquarii  lo  presero  per  un  Mirmillone,  tenendo  al  collo  lej;ato 
un  funichio  ,  a  cui  forse  doveva  tener  attaccalo  un  capcUelto,  come  Giovenale 
descrive  i  gladiatori  l\omani  t;ella  Sat.   Ili, 
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eie,  ed  altre  armi  ofTensive  (i).  1  P'^elites  erano  altri  gla- 
diatori armati  alla  leggiera  con  cimiero,  scudo,  velo  nelle 
pudende,  ocree  o  vesti  a  metà  delle  gambe ,  ed  armati 
come  i  Sanniti  (2).  Questi  molte  volte  dovevano  combat- 
tere con  due  spade,  o  coltelli^,  per  mano,  ed  allora  appel- 
lavansi  Dimacheri  (3).  Fra  questi  vi  erano  quelli  chiamati 
Accendones ,  che  erano  quelli  che  aizzavano  i  i:ladiatori  per 
rendere  la  pugna  pili  crudele.  Di  questi  fa  menzione  Ter- 
tulliano (4).  Finalmente  vi  era  la  lucta  volutatoria,  in  cui 
gli  Atleti  dovevano  combattere  coricati   sulla  sabbia. 

Tutti  questi  che  abbiamo  descritto  e  che  esercitavano 
questo  crudel  mestiere,  si  appellavano  generalmente  col 
nome  di  Gladiatori  (5),  i  quali  dovendo  pure  combattere 
con  fiere,  o  con  bestie,  perciò  furono  chiamati  anche  be- 
stiarii.  Questi,  altri  erano  matutini^  perchè  solevano  com- 
battere di  mattina  colle  bestie:  altri  ^v2ìXìo  à^\X\  gladiatori 
meridiani^  perchè  sopravanzati  alle  bestie  della  mattina  , 
erano  obbligati  di  combattere  tra  loro  nella  sera,  per  di- 
vertire e  sollazzare  il  popolo,  come  lo  racconta  Svetonio. 
Questi  per  1'  ordinario  erano  forestieri,  servi  o  prigionieri 
di  guerra,  oppure  schiavi  condannati  a  morte.  Raramente 
erano  uomini  liberi,  se  non  che  la  miseria  talvolta  li  sti- 
molasse a  scegliere  il  dubbioso  periglio,  per  conseguire  un 


(ij  Questo  speltarolo  era  mollo  gradilo  alla  pKbe.  Ciceront-  (lib.  Vll.ep.  lo) 
cila  il  [iroverljio  atidabatam  defraudarey  per  significaif  quanto  sìa  difficile  lo 
impedire  ai  curiosi   ili  vedere  ogni  cosa. 

(2)  Feliles  erano  detti  da  una  città  delP  antica  Elruria  (Isidoro^  lib.  X). 

(5)  la  molli  bassi  rilievi  si  vedono  dei  gladiatori  che  hanno  la  spada  alla 
sinistra  mano,  e  lo  scudo  alla  dcslr;i.  Questi,  o  erano  mancini,  o[  pure  mostrano 
quanto  fossero  abili  e  lesti  nello  scambiarsi  le  armi  da  una  mano  all'  altra^  se- 
condo il  bisogno  e  la  posizione  |)er  ofTendere  o  per  difendersi. 

(4)  Ad  Martir.  Gap.  I.  In  molle  edizioni  si  legge  accedones,  ma  la  migliora 
lezione   è  la   prima,  quasi  accenditori^  soffiatori. 

(s)  Gladiator  da  gladius  (coltello),  e  questo  da  clades  (strage).  Così  Var- 
rone  ;  in  greco  jj.oyoixcivo'i'  ^  gladiatori  erano  pure  appellati  arenarii ,  come 
consta  da  qualche  iscrizione  antica,  perchè  pugnavano  nelP  arena. 
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premio  sopravivendo  all'agone.  Di  questi  gladiatori  vi  erano 
quelli  chiamati  supposititii  ,  perchè  dovevano  rimpiazzare 
quelli  che  erano  infranti  dalle  fatiche  della  lotta,  o  che 
venivano  scannali  dai  vincitori.  Questi  erano  distinti  dagli 
altri  chiamati  postulatitii ,  che  erano  quelli  dimandati  dal 
popolo  per  vederli  espressamente  scannati.  Vi  erano  final- 
mente i  catervariij  i  quali  dovevano  armati  entrare  a  truppe 
neir  arena,  ed  ivi  combattere  molti  contro  molti. 

Condizione  dei  Gladiatori.  Molti  di  questi  gladiatori 
erano  uomini  liberi,  che  allettati  dal  premio  ,  o  stimolati 
dalla  miseria,  come  di  sopra  si  è  detto,  e  qualche  volta 
anche  ambiziosi  di  un  applauso  popolare,  si  gettavano  nel 
vile  mestiere,  i  quali  dovevano  essere  intieri,  ne  mutilati 
di  nessun  membro,  specialmente  delle  dita  della  mano  (i). 
Gli  imprenditori  poi  compravano  gli  schiavi  ,  prigionieri 
ben  robusti,  di  buona  taglia  e  di  belle  fattezze  ^  i  quali 
erano  in  casa  ben  nudriti  per  esercitarli  nel  mestiere,  e 
perciò  avevano  il  maestro  (lanista)^  la  scuola  (Judus)  ^  ed 
i  medici  per  ben  conservarli  (2). 

Oltre  questi  schiavi  ed  uomini  liberi,  vi  erano  anche  dei 
cavalieri  che  si  davano  a  questa  crudele  professione,  i  quali 
venivano  chiamati  auctorati,  come  il  premio  che  essi  ri- 
portavano appellavasi  auctoramentum.  JNei  primi  anni  del- 
l'impero si  videro  dei  patrizi  ed    uomini   delle  più  illustri 

(1)  È  molto  curioso  il  racconto  che  fa  Quintiliano  (liL.  Vili,  e.  ì3.)  Ji  quella 
sorella  che  dopo  a\>r  lihir.>to  tante  volte  un  suo  fratello  dall'arte  gladiatoria 
alla  quale  aveva  molta  pasiione,  cude  poi  totalmente  liberarlo  gli  tagliò  un  pol- 
lice allorché  dormiva,  e  questi  avendo  invocato  la  l<g,;;e  del  talione  contro  la 
sorella,  S(lci;nala  ella  gli  rispose,  dignus  eras  ut  iategram  haberes  manuin,  vo- 
lendo dargli  ad  intendere  che  così  sarebbe  stato  morto  nell'arena  in  mezzo  agli 
infami. 

(a)  Avevano  i  Mediti,  perchè  erano  sottoposti  od  uti  atletico  reggime.  Nelle 
iscrizioni  antiche  viene  ricordato  un  tale  Eutichius  Aug.  Lib.  Medicus  Ludi 
Matutini.  Questi  medici  erano  pure  per  guarire  i  j;ladiatori  feriti,  mentre  sap- 
piamo che  il  celebre  Galeno  veune  scelto  in  Pergamo  alla  guarigione  di  questi 
infelici. 


j6 

famiijìie  prender  parte  di  questo  cnuleie  trastullo,  confusi 
nella  folla  dei  gladiatori.  Augusto  ed  altri  imperatori  fe- 
cero delle  leggi  le  quali  severamente  proibivano  ai  Sena- 
tori ed  ai  Cavalieri  di  prender  parte  nelle  zulfe  dell'arena. 
M.  Aurelio,  per  disavvezzare  gli  animi,  diminuì  le  spese  esor- 
bitanti di  questi  spettacoli  :  ina  ve  ne  furono  di  quei  stolli 
che  prendevano  crudele  ililetto  da  simili  giuochi.  Nerone 
fece  combattere  a  forza  4^0  Senatori  ,  e  600  Cavalieri. 
L'imperatore  Comodo  risuscitò  le  antiche  crudeltà:  anzi 
mostrò  tanta  stima  e  propensione  ai  gladiatoii  che  compa- 
riva nudo  neir  arena  sfidando  e  misurando  le  sue  forze 
coi  più  robusti  e   vili  di   quella  condizione    (i). 

Tanta  radice  avevano  messo  questi  crudeli  spettacoli  nel 
cuoie  degli  uomini  che  avevano  corrotto  anche  il  cuore 
delle  donne  (2).  Le  famiglie  dei  gladiatori  si  erano  tanto 
moltijtlicale,  che  talvolta,  come  rileviamo  dagli  storici,  di- 
vennero funeste  all'impero  ed  alla  pubblica  pace.  Molti 
potenti  cittadini  tenevano  amiche  queste  famiglie  dei  gla- 
diatori, sotto  pretesto  di  favorire  il  [)opolo  nell'  occasione 
di  jjubblici  divertimenti,  ma  il  loro  scopo  era  di  soddis- 
fare le  proprie  ambizioni.  Nella  congiura  di  Catilina  si  pre- 
sero misure,  afiìnchè  ([ueste  famiglie  non  si  unissero  ai  co- 
spiratori. Questa  paura  specialmente  venne  manifestata  in 
quella  occasione  da  Cicerone  ad  altri  suoi  amici ,  come 
nei   tempi  posteriori  non  mancarono  esempj  (3). 

(1)  (ili  btoiici  nolano  sull.i  tendenza  die  Comodo  aveva  per  questi  giuochi, 
dall'iiiuorc  che  Ja  madie  Faustina  aveva  verso  i  gladiatori  di  Cajiua.  Nerone  se 
Ite  compiaceva  tanto  clie  li  guardava  rori  oecliio  ai  malo.  AV/o  ^ìadiatO'  uin 
pu'j,iias  òpeclabat  sninra^cio   (IMm.   1.   b7 ^  e,  i^). 

(2)  (^)iJaado  si  dava  il  segnale  di  moitc^  anche  lo  duiine,  dice  Giovenale 
{Sat.  3,  V.  50),  poUiccm  vcrtebant.  An^i^  secondo  iJione  (llist.  lluni.  lih.  ti;), 
vi  erano  anche  le  gladialrici  che  nude  tcendevano  nelT  arena,  insanguinandosi 
per  for  diieUo  alla   [debe. 

(3J  ]Nilla  guerra  contro  Spartaco,  8o  gladiatori  si  ricusarono  di  scendere 
neir arena  per  iscannar^i  a  vicenda,  che  anzi  uccisero  le  guardie,  infran.'^tro  le 
porle,  e  si  sparselo   nella  citlà  gellundo  spavento  ed   orrore  sopia  i  cittadini. 
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Queste  l;tinii;ìÌL,  o  collegi  di  glaàiatori  ciebbero  di  molto 
uè  il  versamento  di  tanto  sangue  cagionava  ribrezzo,  per- 
che gli  avevano  dato  nnidea  di  religione,  lipetendosi  l'o- 
rigine dagli  umani  sacrifiz]  che  si  facevano  ai^li  Dei.  Era 
j)ure  antico  costume  di  scannare  sulle  tornite  dei  vincitori 
i  prigionieri,  e  gli  schiavi  sopra  quelle  dei  padroni  per  pla- 
care le  ire  inrernali.  Era  un  cullo  religioso  che  si  prati- 
cava per  onore  delie  anluic.  JSIuuus  infatti  si  chiauiava 
questo  spettacolo,  e  imuicritrius  o  minici-atoì'  colui  cl;e  lo 
dava  (i).  Era  quindi  ujj  dovere,  o  un  allo  di  j)irlù  (jue- 
sta  sanguinosa  ceremonia  che  poi  diventò  un  trastullo  nei 
giuochi  pubblici,  assegnando  luoghi  separati  per  eseguirli. 
Prima  si  feccìo  ad  avvezzare  la  vista  al  saniiuc  delle  be- 
stie,  e  poi  non  si  stancarono  di  pascersi  del  sangue  del- 
l' uomo  loro  simile, 

( Continua) 

G.   Spano 


I     BARBARACIM     E     GLI      ILIESI 

Nelle  pagine  della  storia  sarda  ])ìù  volte  ci  vengono 
sott'occhio  le  memorie  dei  popoli  così  chiamati.  Senonchè 
grandi  dubbiezze  ci  rimanevano  sulla  vera  loro  ubicazione, 
e  sul  motivo  per  cui  ,  colf  avvicinarsi  dei  tempi  ,  si 
spense  il  nome  di  Illesi,  e  rimase  vivo  quello  di  Barbiua- 
cini,  comprendente  nel  suo  esteso  significato  tutte  quante 
le  popolazioni  che  stanziavano  nelle  così  dette    Barbargie. 

Procopio  (^De  hello  vandalico,  lib.  2,  cap.  i3)  facendo 
fede  dell'  origine  affricana  dei  Barbaracini,  li  mostrò  ve- 
nuti in  Sardegna  per  comando  del  governo  vantlalico,  che 

(l)    MuHHS,   co?ì  detto,  s.'ciiilo  Vi,rro;;c,  quod  qui    mi/tuo    rii'imo    sunt    iti 

dant  ofllcH  qraHu.  11   l'opolo  vciuva  iii\it.iU,>  coui.;  uJ  un  d^oio    tlal!a    l.lK-ralilà 

«lei  Principe,  o  dtl  du^'i/.iobu  ciUudii  o  .  e     perriu     si  'liianir.va  ru'iu.s    iihidici- 
to'ium. 
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aveva  pur  signoria  di  quest'  isola,  e  die  a  loro  per  stanza 
le  montagne  vicine  a  Cagliari.  Maggiori  particolarità  ne 
somministrano  le  Carte  di  Arborea  (  Nuovi  Codici  (T  Ar- 
borea, p.  63)  ;  sopratutto  fermano  la  loro  ubicazione.  Ci 
chiariscono  in  fatti  che  venuti  dall'  Affrica,  già  contavano 
verso  il  58 1  più  di  novant'anni  di  fermata  nell'isola  :  co- 
sichè  il  loro  arrivo  sarebbe  seguito  nell'  ultimo  decennio 
del  secolo  V.  Li  mostrano  indipendenti  sotto  un  duce  da 
loro  eletto  :  e  li  collocano  in  vicinanza  degli  Iliesi,  aventi 
stanza  presso  i  popoli  valentini,  di  cui  era  capo  luogo  la 
città  di  Valenza  posta  vicino  all'  odierna  villa  di  Nuragus. 
Dunque  stanziavano  i  Barbaracini  nei  luochi  montagnosi 
che  tengono  da  quei  vetusti  abitatori  il  nome  di  Barbar- 
gie  :  e  bene  si  apponeva  l'illustre  A.  Della  Marmora  , 
quando  nella  rinnovata  carta  antica  dell'  isola  collocò  gli 
Iliesi  al  di  sotto  ed  i*  Barbaracini  al  di  sopra  di    Valenza. 

Sono  poi  un  validissimo  argomento  per  abbracciare 
quella  ubicazione,  sia  gli  ordinamenti  di  Giustiniano,  per- 
chè il  duce  delle  sohlatesche  si  accampasse  a  pie  della 
montagna  ove  abitavano  le  genti  barbariche  per  impe- 
dire le  loro  scorrerie,  e  perchè  si  cingesse  di  mura  la  città 
di  Foro-Trajano  stante  nel  centro  dell'  isola  e  poco  lon- 
tano dalle  Barbargie.  E  chi  non  vede  che  Foro-Trajano 
era  un  antemurale  a  quei  barbari  vicini  ?  Se  mai  i  Bar- 
baracini fossero  stati  prossimi  a  Cagliari,  certo  che  in  al- 
tro sito  si   sarebbero  poste  le  opere  di  difesa. 

Le  stesse  carte  arboresi  ci  manifestano  la  maniera  con 
cui  si  fusero  le  due  razze  d'  Iliesi  e  di  Barbaracini.  Que- 
sti sopra  modo  si  rendettero  infesti  ai  vicini  Iliesi  :  entra- 
rono in  guerra  fra  loro,  e  la  sorte  fu  avversa  ai  primi, 
sicché  nel  campo  di  battaglia  rimase  ucciso  il  loro  duce 
Malmuio.  Se  non  che  questa  rotta  fu  seme  di  concordia 
fra  amendue  i  popoli. 

Morto    Malmuto  senza  flglj,  molti    aspiravano  a  succe- 


^9 
dergll,  donde  nacquero  fra  i  Bai^jaracinl  grandi  dissensioni 

promosse  dall'  ambizione  di  comando.  Per  ispegnerle  i 
Barbaracini  presero  il  partito  di  eleggere  a  loro  duce 
quello  degli  liiesi  appellato  Ospitone,  venuto  in  gran  nome 
per  la  sua  potenza  e  forza  personale  (A.  58 1).  Perlochè 
(non  faccio  altro  che  tradurre  in  italiano  le  parole  del 
cronista  latino).  «  Questi  due  popoli  quasi  d'una  stessa  in- 
»  dole  si  unirono  insieme  e  presero  a  formare  una  stessa 
»  razza  per  causa  dell'amicizia,  della  vicinanza,  e  dei  ma- 
»  trimonj,  e  del  reciproco  commercio,  e  cessarono  dalle 
))  brighe,  dagli  odii  o  dalle  rapine,  che  con  frequenza,  per 
»  la  vicinità  delle  montagne  succedevano  ;  e  i  Barbaracini 
»  particolarmente  informandosi  al  migliore  e  piiì  colto  vi- 
»  vere  degli  Iliesi  lasciarono  d'infestare  le  città  ed  i  popoli 
»  vicini.  Anzi  per  la  persuasione  di  Ospitone,  i  Barbaracini 
J9  insieme  cogli  Iliesi  si  convertirono  alla  fede  di  Cristo  ;  e 
»  d'  allora  in  poi  questi  due  popoli  e  razze  unite  in  (|uel 
>»  modo  ritennero  il  nome  di  Barbaracini,  quantunque  non 
»  tutti  fossero  barbaracini,  ne  barbaro  alcuno  di  loro,  ed 
»  in  vece  fossero  veri  cristiani,  come  le  altre  popolazioni.  » 
Giova  qui  d'  aggiungere  che  la  vera  ragione  dell'  effet- 
tuata fusione  deve  riporsi  nell'  elemento  religioso.  Non 
poteva  essere  a  meno  che  una  religione  di  fratellanza  e 
d'  amore,  qual  è  la  cristiana,  delle  due  razze  facesse  una 
sola  famiglia,  e  le  togliesse  dalle  malvagie  costumanze. 

P.  Martini 


EPITAFIO    SARDO    SCOPERTO    ISELLA    VIA    LATINA 

Nel  Bullettino  dell'  Instituto  di  corrispondenza  archeolo- 
gica di  Roma,  num.  12  di  dicembre  18G1,  alla  classe  mo- 
numenti, p.   249,  viene  riportato    un    epitafìo    di  famiglia 
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sarda,  che  menta  di  essere  conosciuto  dai  lettoli  del  13ul- 
Jctlliio  sardo.  Vi-y  la  <jiial  cosa  noi  (jiii  non  facciane)  altro 
che  riportare  l'articolo  (hi  eh.  /}.  Dctlcfsen,  con  anijinn- 
i^ere   alcune  nos!:e   css(  r\  ìì'/.ìodì. 

«  I  lavori  delia  stiiida  H-rrala  destinata  a  condurre  dalla 
Stazione  di  Porta  Portesc;  a  quella  di  Poila  Ma"'More 
hanno  toccato  nelle  vicinanze  d<  IT  antica  ina  latina  un  ter- 
reno fertile  d'  iscrizioni,  che  per  la  loro  età  non  sono  prive 
d'interesse.  Ivi  l'antica  strada,  passata  la  Porta  latina,  passa 
(|uasi  per  un  miglio  in  linea  retta  j)er  le  vigne.  Dove  poi 
per  la  prima  volta  forma  un  bivio  ,  lo  formava  pure  in 
tempi  antichi,  distaccandosi  colà  a  destra  un  viottolo,  che 
])er  la  prima  sua  parte  accompagnando  l'antica  acqua  an- 
toniana,  menava  poi  alla  valle  Callàrella,  dove,  passato  l'Ai- 
mone, giungeva  al  così  detto  tempio  del  Dio  Redicolo. 
Tra  questo  viottolo  e  la  via  latina  si  tiova  la  vigna  Aquari, 
eil  è  proprio  in  questo  terreno,  dove  gli  scavi  per  la  strada 
ferrata   sono   stati   i    più  fecondi   per  rarcheologia   )i . 

u  Accanto  all'indicato  viottolo  il  Sig.  Piof  Jlenzen  ed 
io  trovammo  un  giorno  al  principio  del  marzo  i  lavoratori 
occupati  a  dissotterrare  un  cippo  quadrangolare  di  traver- 
tino, stante  ancora  sul  posto  suo  antico,  la  di  cui  iscri- 
zione è   la   seiiuente:   » 

BOSTAJli: 

SILLINIS.  F 

SVLGVIVIM 

CARALITA 

1]\   .  FROJNTi: 

LATV  .  PXVl 

IN  AGRVM 

LONGVM 

PED  .  XIIX 

«  I  caratteri    della   scrittura    appartengono    agli    ultimi 

tempi  della  Repubblica,  e  sono  della    forma    delle  lettere 
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voli»armcnte  antiche.  Il  nostro  cippo  nppaitienc  ad  nn  nomo 
di  origine  numidica  o  cartai];inesc  nativo  di  Caralis,  la  città 
principale  nelT  isola  di  Saivlci^na,  secondo  Pausania  \,  i'-, 
5,  fondata  dai  Cartaginesi  ,  dove  nn  tostare  comandò  le 
truppe  puniche,  quando  facevano  l'insurrezione  dell'anno 
5i4  (Polib.  I,  -jf),  2),  il  perchè  il  suo  nome  ben  conviene 
al  nostro  difunto.  Il  genitivo  STLLINfS  fa  supporre  un 
nome  SILLIN,  ed  in  fatti  fra  le  iscrizioni  della  Numidia 
ne  abbiamo  diverse  che  ci  danno  forme  rassomiglianti,  u. 
es.  Renier  inscr.  de  l'Algerie  /p9i"  Imnilliu,  Misiiicdin^ 
3Go8:  Siddina  per  una  donna.  Osciuo  jni  resta  il  signifi- 
cato del  nome  SVLG\  IVM  cf  Renier  2^-3 :  Asmiim  ed 
i  nomi  di  donne  3234*.  Mig^iuma,  ^iC)i'.  Amdicimia).  Se 
è  un  cognome  di  Bostare,  1"  iscrizione  seguirebbe  affatto 
le  regole  onomastiche  latine,  ed  io  preferirei  questa  inter- 
pretazione ad  un'altra,  secondo  la  quale  BOSTARE  sa- 
rebbe dativo  e  S^LG^I^M  nominativo,  cosicché  quest'ul- 
timo avrebbe  posto  il  cippo  alia  memoria  del  primo:  giac- 
ché contro  questa  costruzione  mi  pare  militare  1'  agi;iunta 
di  CARALITA,  che  secondo  1'  analogia  di  tante  iscrizioni 
non  può  appartenere   se  non  al   nome  del   morto  ». 

D.  Detlefsen 

Tralasciando  quanto  il  dotto  illustratore  dice  della  fon- 
dazione di  Cagliari  che  i  Cartaginesi  trovarono  già  popo- 
lata, e  solamente  essi  l'ampliarono,  dandole  nuovo  nome, 
in  vece  di  quello  di  Jolea  (^Bull.  an,  II,  p.  5o),  due  Bostari 
si  conoscono  nella  storia  sarda.  Il  primo  quello  di  cui 
parla  Polibio,  al  quale  il  detto  autore  applicherebbe  il  mo- 
numento; e  l'altro  quel  cittadino  di  Nora,  fatto  trucidare 
da  M.  Scauro  Pretore  di  Sardegna,  quando  si  portava  in 
Roma  per  muover  le  accuse  a  nome  della  nazione  contro 
quel  rapace  Pletore  (Cic,  in  Scaurum).  Se  i  caratteri  dcl- 
r  iscrizione   appartengono   agli   ultimi   tempi    della     Repub- 
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blioa,  è  più  probabile  che  il  monumento  spetti  al  secondo 
Bostare  di  Nora  dell' an.  -yoo  di  Roma  che  al  primo  che 
\isse  nell'an.  5 14.  Questo  infatti,  secondo  T  autorità  di  Po- 
libio, fu  trucidato  in  Sardegna,  e  probabilmente  in  Ca- 
gliari dov'era  la  maggior  forza  dei  Cartaginesi.  Essendosi 
ribellate  le  truppe  straniere  che  erano  in  Cartagine,  aiz- 
zate dai  loro  capi,  Matone  e  Spendio,  ed  essendo  di  ciò 
venuta  la  notizia  in  Sardegna,  si  ammutinarono  i  merce- 
narj  che  erano  agli  stipendj  di  Cartagine,  ed  uccisero  il 
loro  duce  Bostare  che  si  era  rinchiuso  coi  suoi  partigiani 
entro  una  fortezza,  o  l'acropoli  (1).  Per  la  qual  cosa  da 
Cartagine  venne  spedito  Annone  con  molte  forze  per  se- 
dare il  tumulto  e  vendicare  la  morte  di  Bostare  (2). 

Non  sappiamo  ne  manco,  se  questo  Bostare  fosse  sardo 
o  di  origine  punica  :  al  contrario  del  Bostare  di  Nora,  il 
quale  era  un  cittadino  dovizioso,  che  per  una  causa  no- 
bile di  difendere  la  sua  patria  dalle  tante  angarie  di  cui 
era  oppressa  da  M.  Scauro,  si  era  portato  in  Roma  ,  ed 
ivi,  0  in  vicinanza,  fatto  trucidare  dallo  stesso  Pretore, 
avrà  meritato  l'onore  della  sepoltura.  Ivi  avrà  fatto  causa 
comune  cogli  altri  Sardi  che  vi  si  saranno  trovati,  tra  i  quali 
sarà  stato  il  cagliaritano  Sulgujo  che  gli  eresse  il  monu- 
mento, determinando  l'area. 

Veramente  era  opportuno  che  ad  un  cittadino  così  ricco 
e  distinto,  che  perì  in  terra  straniera,  gli  si  comprasse  un 
sito  per  la  sepoltura  che  in  fronte  della  strada  Ialina  aveva 
di  area  sacra  16  passi  davanti,  e  nel  campo  di  lunghezza 
passi  diciadotto.  Per  la  qual  cosa  incliniamo  meglio  per  la 
seconda  lezione  che  il  dotto  autore  propone  ,   cioè    che  a 

(l)  Per  idem  (empus  mercenarhrum  praesidium  'qiwd  in  Sardinia  erat 
Mathi  ne  Spendii  exemplnm  seculuni  adi-crsus  Cartltaginenses  qui  in  insula 
erant.  insurqit.  Boslarem  imitar  nuxiliorum  praejecluni  in  arcem  i/iclusum 
cum   suis  popularibus  interimunt  {Boj'jTapov  ffi^yxXf^c^vrf?  £{$  rov  a.xpozo'kiv 

fXcTCH.   Jf    Tory   Cf.V~OV    TroXlTOiV    OLTTÉXTIVXV)    Polvb.    Ib.    I.   70.    Amàleilolunii   IC70. 

(2),V.  Manno  Storia  di  Sardegna  lib.^2,.  p.  42   . 
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Sulgujo  debba  alli  ibuirsi  la  patria  di  Cagliari  che  a  Bos- 
tare,  di  che  non  mancano  esempj  nell'epigrafìa  antica.  Quindi 
leggeremo  l'iscrizione  A  Bastare  figlio  di  Sillino  fece  il 
monumento  Sulguio  cagliaritano.  Lo  spazio  notato  tanto  di 
fronte  che  in  giro  era  sacro,  come  ognuno  sa,  ne  poteva 
profanarsi  per  uso  alcuno. 

Da  questa  iscrizione  sappiamo  il  nome  del  padre  di  Bo- 
stare,  eh' è  nome  punico,  come  lo  è  il  nome  dell'amico,  e 
forse  parente,  Sulguio  (i).  Dalla  storia  solo  sapevamo  che 
la  madre  (di  cui  non  si  sa  il  nome)  era  passata  a  secondo 
matrimonio  con  Ari^  che  poi  portaronsi  in  Roma  per  ac- 
cusare r  empio  Pretore  Scauro  come  autore  della  morte 
di  Bostare  figlio  del  primo  matrimonio  con  SiUino  ,  e  per 


conseguenza  figliastro  di  Ari. 


G.  Spano 


ULTIME    SCOPERTE 

Nei  ribassarsi  la  piazza  di  S.  Carlo  per  appianarla  al 
livello  della  bella  strada  di  S.  Francesco  si  trovarono  le 
fondamenta  d'  un  vasto  edifizio  romano  con  cisterne  sca- 
vate nella  roccia.  Al  lato  sinistro  poi,  ricino  alla  porla 
che  in  un  tempo  vi  esisteva,  detta  dell'  Angelo,  si  sco- 
perse un  principio  di  mosaico  figurato  che  subito  venne 
distrutto  dai  curiosi  per  raccoglierne  i  tasselli  di  diaspro 
rosso,  verde  e  giallo.  Lo  scavo  in  quel  sito  fu    sospeso,  e 

(l)  Come  il  nome  di  Bostare,  corrotlo  da  abd  Astaroth  (cultor  Astarlis)  è 
punico,  così  lo  sono  gli  altri  due  di  Stilino  e  di  Sulguio.  11  primo  si  può  de- 
durre da  sala  (aeslimatus)  da  cui  Sallhu,  nome  proprio  (l  Reg.  IX,  7);  il  se- 
condo poi  da  scialag,  scialgfii  (al])us  fuit^  niveus).  Un  nome  proprio  simile  si 
trova  nella  Tug;:;ense  IV  del  Gesenius  (pag.  18?).  Anche  il  nome  di  Ari  è  di 
origine  punica  Arihe  (Ico). 
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si  spera,  clic  seguitando  ad  appianare  la  strada,  si  scopra 
il  rimanente  di  questo  mosaico  che  non  dovrebbe  andar 
perd^ito.  Tanto  questo  pezzo  d'  arte,  quanto  i  molti  fram- 
menti di  rji:!;uiine  e  <ii  stucco  dipinto  che  ad  ogni  passo  si 
estraevano  fanno  espressa  testimonianza  dell  antica  ric- 
chezza dell'  edilìzio  che  vi  sorgeva.  E  pure  da  notare  che 
a  poclii  pascli  giù  verso  V  antica  porta  di  Stampace  si 
trovò  qnel  bel  mosaico  colorito  ed  a  fregj  che  ora  orna 
il  pavimento  della  Sala  Archeologica  del  R.  Museo.  Tutto 
quel  sito  rientrando  verso  la  chiesa  di  S.  Eflsio  occupava 
una   delie   regioni   dell'  antica   Kalaris. 

Nella  villa  di  vS.  Antioco  (  Snlcis  ")  si  trovò  una  corniola 
che  venne  acquistata  da  f\  Crespi^  applicato  al  R.  Museo. 
Raj)presenta  Alcrcurio  nudo  col  caduceo  nella  d.  ,  e  borsa 
colla  sinistra,  colla  veste  o  pallio  avvolto  al  medesimo 
braccio.  Sono  sempre  pi'eziose  le  corniole  ed  i  diaspri  lì- 
gurati  che  si  trovano  in  quelT  antica  città  cartaginese,  e 
poi  municij^io  Romano.  Ivi  il  cav.  ^.  Boj  c/i  vi  aperse  una 
tomba  dieli'o  la  Cliifsa  Parrocchi.il e,  ma  avendo  tolto  la 
pietra  dal  buco  da  cui  si  scendeva  per  gradini  praticati 
nella  roccia,  si  avvi-le  eh'  era  stata  violata  da  tempo  an- 
tico per  mezzo  d"  un  apertura  che  avevano  fitto  nel  ver- 
tice della  volta.  Era  quadrata  di  due  metri  e  più,  ed 
aveva  pure  vicina  un'  altra  cameretta  ;  alla  quale  si  en- 
trava per  mezzo  di  altra  apertura  qnadrata.  La  tomba 
era  certo    cartaginese. 

L'  avv.  L.  Bossl-l^'Uelll  ci  fece  vedere  una  bella  sma- 
niglia d'  oro  clf  ei)bc  da  Tharros.  Ha  V  anima  di  l)ronzo, 
ma  è  nuova  per  la  parte  artistica,  perchè  termina  nelle 
due  punte  a  lesta  di  ariete,  ed  a  più  della  metà  del  giro 
ha  attaccato  un  fregio  d'  oro  smallato  in  bianco  che  la 
rende  più    singolare- 
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mmm  aikuieologico  sabdo 

N.«  5.  Anno  Vili.  Maggio   1862 

Lucerne  antiche  di  bronzo  —  Anfiteatro  di  Cagliari  e  spettacoli 
che  in  esso  si  facevano  —  Lucerna  antica  con  iscrizione  di  capo 
d'anno  —  Bolli  figulini  di  Decimo  —  Cippi  sepolcrali  in  forma 
di  Ara. 


LUCERNE    ANTICHE    IiN    BROINZO 

Oltre  la  bellissima  lucerna  da  noi  riportata  in  questo 
Bullettino  (anno  II,  p.  161),  altre  ne  possiede  il  R.  Museo, 
che  per  essere  di  molta  importanza  per  la  parte  artistica, 
ne  riportiamo  alcune  nella  tavola  messa  in  fronte,  affinchè 
siano  conosciute  dai^li  amatori,  e  si  veda  quanto  gli  anti- 
chi erano  fertili  nel  dar  ad  esse  tante  diverse  e  bizzarre 
figure  coi  molti  ornamenti  di  cui  le  fregiavano.  Duole  so- 
lamente che  di  alcune  non  si  sappia  la  località  precisa 
dove  siano  state  trovate,  per  la  mancanza  di  catalogo,  e 
per  rindifFerenza,  o  per  dir  meglio,  per  la  studiata  riser- 
vatezza che  alcuni  dei  passati  direttori  usavano  allorché 
allo  stabilimento  pervenivano  simili  oggetti.  Pure  possiamo 
assicurare  che  tutte  queste  lucerne  sono  sarde,  perchè  la 
maggior  parte  sono   state  date  in  dono  dagli  inventori. 

N.  I.  Questa  rappresenta  una  testa  di  vacca  che  posa 
su  d'una  base  rotonda,  ed  ha  l'apertura  per  il  lucignolo 
sopra  del  muso.  All'anello  che  fa  le  veci  del  manico  è  so- 
vrapposta una  foglia  di  edera  punteggiata  agli  orli.  Siccome 
gli  antichi  nel  dare  queste  diverse  figure  agli  utensili  do- 
mestici non  operavano  a  capriccio,  ma  avevano  un  fine 
più  presto  religioso,  come  consta  dalle  tante  divinità  che 
ni  esse  si  vedono  rilevate,  perciò  crediamo  che  l'artista  di 


66 

questa  lucerna  abbia  voluto  rappresentare  Iside  (r).  La 
bellissima  forma  che  le  ha  dato  con  belle  proporzioni  ri- 
vela il  bel  tempo  delle  arti,  sebbene  possa  attribuirsi  piìi 
all'epoca  etrusca  o  cartaginese  che  alla  romana. 

N.  1.  Lucerna  che  sopra  del  manico  ha  una  croce,  e 
nel  piano  del  coperchio  una  specie  di  pesce  rilevato  che 
pare  un  delfino,  per  la  qual  cosa  non  si  può  dubitare  che 
sia  cristiana.  Il  pesce  ed  il  delfino  sono  stati  fin  dai  primi 
tempi  il  simbolo  di  Cristo,  e  perciò  i  cristiani  oltre  di 
scolpirli  nelle  lapidi  sepolcrali  che  coprivano  le  spoglie  di 
quelli  che  morivano  col  ricco  tesoro  della  fede  di  Cristo, 
o  che  spargevano  il  loro  sangue  per  difendere  la  stessa 
fede  (Bull.  an.  I,  p.  19),  ne  ornavano  gli  anelli,  gli  oggetti 
d'uso  domestico,  e  tutto  quello  che  piiì  si  presentava  ai 
loro  ocelli:  ma  specialmente  questo  segno  lo  troviamo 
figurato  in  tanti  modi  nelle  lucerne,  che  erano  un  segno 
metaforico  della  luce  di  Gesù  Cristo  che  illuminò  tutto  il 
mondo.  Lo  stesso  vocabolo  greco  1%^^"?  {pesce)  fu  usato 
dagli  antichi  Cristiani  per  nascondere  in  cifra  il  nome  di 
Cristo,  ch'era  una  convenzione  tra  essi  contro  il  divieto 
dei  gentili  di  non  profferirsi  il  nome  di  Cristo  da  quelli 
che  ne  professavano  la  fede  (2). 

N.  3.  Altra  lucerna  che  si  distingue  nella  parte  artistica 
<lel  manico,  e  più  perchè  di  questa  si  è  conservata  la 
base  su  cui  posava.  Anche  questa  era  cristiana  perchè  nel 
manico  imitante  le  branche  d'albero  vi  è  rappresentata 
una  croce  a  punte,  ciò  che  le  darebbe  un'epoca  non  tanto 
antica,  come  le  altre.  Anche  il  coperehio  a  cupolino  in- 
gegnosamente fatto  a    doppio     circolo    la     rende  un  poco 

(1)  In  una  lucerna  futile  della  nostra  raccolta  avvi  unj  vaerà  in  rilievo.  E  pure 
da  notare  die  molte  delle  altre  lucerne  di  metallo  antichissime  e  di  rozzo  la- 
voro terminano  in  corna  di  va' ca. 

(2)  Nel  fondo  di  questa  lucerna  vi  e  proli^^alo  un  foro  al  (ju.ilc  era  unito 
l'arnese  a  foggia  di  candeliere,  per  potersi  collocare  in  mezzo  delia  tavola  o 
'k'ila  cauiira. 
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singolnrC;  cosa  che  non  si    osserva    in    altre    lucerne.   La 
croce  altronde  in  questa  lucerna  è  dorata. 

N.  4-  Questa  lucerna  a  due  becchi  o  lucignoli  è  la  piiì 
bella  o  si  consideri  la  parte  artistica,  o  la  figura  che  lo 
stesso  artista  le  ha  voluto  dare  nel  manico.  Desso  rappre- 
senta il  collo  di  un  grifone  o  di  altro  animale  fantastico 
con  due  orecchie  lunghe,  sporgendo  in  mezzo  di  esse  una 
croce.  Tutti  sanno  come  gli  antichi  cristiani  figurassero  il 
trionfo  di  Cristo  sopra  l'eiTore  ed  il  nemico  infernale,  rap- 
presentando questo  ora  in  forma  di  cervo  sbranato  da 
un  leone,  ora  di  drago,  e  di  altri  fantastici  animali  coi» 
forma  monstruosa.  L'  artista  ha  voluto  collocare  la  croce 
sopra  la  testa  di  questa  figura  ideale  e  paurosa  per  indi- 
care che  quella  ha  riportato  la  vittoria  sopra  il  monstro 
del  peccato  e  dell'  errore. 

N.  5.  Semplice  lucerna  che  ripiegando  le  due  branche 
del  manico  terminano  in  una  foglia  di  edera,  ed  ai  lati  ha 
per  ornamento  come  due  valve  di  conchiglia  {pecten). 
Questa  appartiene  alla  nostra  raccolta  (V.  -Catalogo  ecc. 
n.  'j,  p.  86).  Venne  scoperta  in  Ghilarza  dentro  una 
grand' urna  cineraria  in  forma  di  giarra,  nella  quale,  oltre 
le  ossa,  si  trovò  un  orecchino  d'oro,  ed  una  moneta  di 
argento  di  Vespasiano  (i). 

Da  questa  monéta  si  può  argomentare  l'antichità  della 
lucerna,  della  di  cui  forma  se  ne  trovano  altre,  da  cui 
pare  che  fosse  molto  comune  agli  artisti  sardi.  Questa  si 
distingue  solamente  nel  bollo  a  fo"£;ia  di  contromarca  in 
cui  compariscono  due  lettere  M.  F.,  probabilmente  il  nome 
dell'artista.  Neil' arte  di  fondere  il  bronzo  gli  antichi  Sardi 
non  erano  inferiori  ad  altri  popoli  che  si  distinsero  nel- 
l'arte fusoria.  G.  Spano. 


(f)  Questa  giarra  lu  dj  noi  trasportala  iii  Cai^liari    lin     Jal     lC5o  in    cui  in 
facoperla.  E  di  terra  .i^rosjolanj  del  ì-at-sc,.  'jj  !;n  riicrizicr.c  d«;l  figolo  CV    Ci- 

ioUO    cit      \2Z.    ~'i,W     J) 
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ANFITEATRO    DI     CAGLIARI,     E    SPETTACOLI 
CHE     IN    ESSO     SI   FACEVANO 


(  Continuazione  della  pag.  51  ). 

Feste  gladiatorie.  Si  davano  queste  feste  gladiatorie 
anche  prima  della  partenza  per  la  guerra  in  segno  di  buon 
augurio.  Col  sangue  dei  cittadini  credevano  di  aver  pro- 
pizii  i  numi  per  ritornare  vittoriosi  (i\  La  festa  centena- 
ria della  fondazione  di  Roma  sotto  V  imperator  Filippo  fu 
celebrata  per  tre  giorni^  in  cui  duemila  gladiatori  versarono 
il  loro  sangue  per  satollare  il  feroce  popolo.  Il  Senatore  P. 
Cornelio  nelle  feste  che  diede  al  popolo  romano,  olire  la 
corsa  delie  14  cavnlle  con  altrettanti  focosi  puledri  di 
Sardegna,  in  un  dì  diede  lo  spettacolo  di  3oo  gladiatori, 
e  di  molti  leoni  che  furono  uccisi  dai  sagittarj. 

Gli  uomini  si  vendevano  come  tante  mandrc  di  bestie 
da  macello  ai  magistrati  per  qualche  solennità,  ed  ai  ric- 
chi cittadini  per  celebrare  qualche  esequia.  La  fimiglia 
dei  Bruti  nell'anno  di  Roma  4^^  espose  sei  gladiatori 
che  si  scannarono  per  celebrare  i  funerali  del  loro  padre. 
Lo  stesso  fecero  i  Pigi]  di  ^  alerio  Lavino,  e  così  va  di- 
cendo di  altri,  i  qunli  perciò  ornavano  le  tombe  di  simili 
spettacoli,  come  ne  abbiamo  esempj  nclT  antica  Etruria  e 
nella   citta  di  Pompei   (2).  Tanto  erano     avvezzi  al  sangue 


{\)  Ciò  era  pure  pur  un  line  politico.  afTìnclic  i  snidali,  vcil'^nilo  il  fiTiii,  le 
pia:;lie  ed  il  san::iie  ver'^.ito.  m'  pnparnsbcro  in  cerio  modo  a  ljr  poro  finito 
della  propria  vita  nel  difender   la  patria. 

(2j   >ella  tonilìa  di  Scauro  in  via  dei   sepolcri  di   Pompei    ?i   trovarono,  e  si 
vedono  ancora,  in  rilievo  questi  gladiatori,  clf  erano  appellili  hi/.sfuar-it.  <Jiif-ii 
flovevano  scannarsi  di;;ladiando   innanzi   al  roqo,  o  alla  totnlia  (l<irrroe  ditunlip 
.\  '|ue-lo  costume  accenna  Cicerone  :  Si  mihi  cnm  (V/o  biisliinrir    cLiHutt'^rc 
Hecr'  'nndi/m  rsset.  eie.   (Ci'.     !V    Pi'on    ) 


die  la  vita  età  considerala  per-  nulla,  e  si  moriva  con  una 
Iraiu.liezza  come  se  fossero  andati  ad  una  festa,  forman- 
«lone   anche  delizia   nei    banchetti   (i). 

Ceremotsie  dei  gladiatori.  Gli  stoiici  ci  tramandarono 
alcune  ceremonie  che  gli  stessi  gladiatori  dovevano  ese- 
guile. Scendevano  essi  nell'  arena  colle  loro  armi  per  sa- 
lutare il  magistrato  ed  il  popolo.  Si  arrestavano  un  poco, 
pensando  forse  al  loro  fato,  e  rivolti  indi  al  popolo  gri- 
davano inoritiiTL  vos  saliUant.  Piima  però  prestavano  il 
giuramento  all'  impresaro,  come  nel  combattimento  avreb- 
bero osservato  la  l'edcltà,  facendo  spiccare  ogni  loro  sforzo 
sino  agli  ultimi  sosj)iii  della  vita  (2).  Tosto  incominciavano 
il  giuoco  col  ì-ud'is  (arma  lusoria)  lino  a  che  squillasse  la 
trombetta  (3)  :  in  allora  prendevano  le  armi,  le  quali  eiano 
j)rima  visitate  se  fossero  ben  taglianti  e  ben  aguzzate,  e 
si  dava   princi[)io  alla  vera   pugna. 

Appena  che  un  gladiatore  era  ferito,  se  non  cadeva  per 
terra,  il  ])opolo  gridava  lioc  habet.  Questo  infelice  doveva 
in  allora  abbassar  le  armi,  alzava  il  dito,  o  la  mano  per 
ottener  dal  popolo  la  grazia  della  vita,  la  quale  gli  veniva 
accordata  se  valorosamente  si  fosse  battuto  (4).  Che  se  poi 
non  avesse  ila  lo  prove  di  valore,  o  se  pure  non  andava  a 
genio  del  poj)olo,  ila   questo  si  dava  il  segno     col    pollice 

(1)  ]Nci  [iianzi  solftitii,  ili  nu7.zu  alle  danzf  ed  ai  suoni,  non  mancavano  le 
]iu^ne  dei  uladialuii.  IVr  condiinenlo  della  Jirutaie  saziolà  ci  voleva  andie  il 
sangue   umano  ! 

(2)  Petronio  ci  ha  conservato  una  foimola  di  questo  giuranunlo  l'alto  ad  Ku- 
>■  mnlpo:  u  Noi  i;imiaino  di  soffrir  la  morte  nel  fuoco,  nelle  catene  sotto  b 
»>  sferza  e  la  spada  :  noi  giuriamo  in  una  parola  quello  che  sarà  di  volontà  di 
T)  Eumolpo,  di  mettere  come  veri  gladiatori  corpo  ed  anima.  » 

(5)  Rudis  era  una  nodosa  verga  o  bastone  in  forma  di  clava,  ch'era  il  segno 
del  gladiatore  congedato  (  rudorius,  o  rude  donaius).  Comodo  compari  molte 
volle  nell'arena  con  (juest'  arma. 

(4)  Questo  non  s'intendeva  totalmente  assoli  o,  ma  solamente  aggraziato  per 
quel  momento  i:i  ''ui  il  vinriiore  non  lo  doveva  scannare,  e  perciò  lo  riserra- 
vano  ad  alita  occasione.  IMolte  volte  però,  secondo  il  modo  tome  si  era  portato 
nella   pugna,  lo  mandavano  in   piena  libertà. 
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abbas.'^ato  verso  terra,  lo  che  era  il  segno  che  il  vincitore 
dovesse  tosto  scannare  il  vinto,  il  quale  per  ullimo  suo 
conforto  si  doveva  studiare  per  morire  con  grazia  ed  in 
bell'atteggiamento,  onde  venir  applaudito  in  quell'ultimo 
instante  di  sua  vita. 

Altri  spettacoli  dell'  A^"FITEATRo.  Non  erano  questi  soli 
giuochi  sanguinosi  che  in  quel  recinto  troppo  piccolo  si 
presentavano  per  satollare  la  ferocia  di  un  popolo  barbaro 
e  suoerstizioso.  Vi  si  facevano  anche  le  naumachie,  ossia 
la  pugna  delle  barche,  introducendo  l'acqua  nell'arena  della 
quale  se  ne  formava  un  lago.  Si  schieravano  queste  bar- 
chette le  une  contro  le  altre,  ed  indi  dai  gladiatori  di  nave 
[naumacìd)  si  veniva  alla  giostra  che  riusciva  in  fine  san- 
i^uinosa.  \i  si  introducevano  pure  bestie  anfibie  colle  quali 
si  combatteva  con  freccie,  giavellotti,  e  con  altri  stromenti. 
Vi  si  facevano  anche  diversi  giuochi  di  natazione.  L'anfi- 
teatro di  Capua  prendeva  l'acqua  dal  fiume  vicino  per  mezzo 
d'un  canale  sotterraneo.  Nel  nostro  si  osserva  ancora  una 
porzione  dell'acquedotto  in  cui  pare  che  l'acqua  si  scap- 
passe dai  grandi    serbato]   (i). 

In  altre  occorrenze  s'  introducevano  nelT  arena  bestie 
di  ogni  genere  per  eseguirvi  i  giuochi  e  per  dar  loro  la 
caccia.  Vi  si  videro  turme  di  elefanti,  di  leoni,  di  pantere, 
e  di  altri  animali.  Metello,  dopo  la  conquista  della  IMace- 
donia,  condusse  a  Roma  i5o  elefanti  che  furono  uccisi  a 
colpi  di  freccie.  Cesare  espose  alla  curiosità  del  popolo  ^oo 
leoni,  e  /fO  elefanti  facendoli  combattere  prima  contro  5oo 
gladiatori  armati  alla  leggiera  (velites)  ,  ed  indi  con  al- 
trettanti gladiatori  equestri  (eijidtes).  Pompeo  fece  com- 
. battere  20  elefanti,  4^^^  pantere  e  600  leoni.  Augusto  fece 
entrare  nell'  arena  un  numero   prodigioso   di  bestie  feroci. 

(1)  Quest'arfiutdollo  ù  parte  scavato  nella  rnpe,  v  parie  su|)i)ìito  con  fabbrico 
e  coperto.  I-'iiio  a  che  non   velica  s;;ornl)rnl.'j   r.,icna    non  si   nolrà    s.;ipcre  l'ori- 
r^ine.    1:1  olj!);i^lan/a   rapino.,  polcinlo  p.is^aivi   >in   umm.'  curvo. 


Nel  giorno  dell'  apertura  del  Colosseo  (ranno  80  dopo  Cr.  > 
j)erirono  nell'arena,  secondo  Eutropio,  5  mila  bestie,  e  se- 
cando Dione,  Q  mila.  Trajano  dopo  la  vittoria  dei  Parti 
diede  uno  spettacolo  di  1 1  mila  bestie  diverse.  Sarebbe 
troppo  lungo  il  raccogliere  i  fatti  che  riguardano  il  numero 
di  queste  belve,  come   ci   raccontano  gli  storici  (i). 

Ma,  sì  fosse  limitato  solamente  a  questo  genere  di  spet- 
tacoli il  feroce  genio  del  popolo  romano  !  Dopo  la  legge  di 
Cristo,  altro  stromento  fecero  di  quei  recinti  per  atterrare 
il  cristianesimo.  Per  la  spada  dei  carnefici  e  per  le  zanne 
delle  belve  feroci  molti  campioni  della  nostra  santa  reli- 
gione vi  sparsero  il  prezioso  sangue,  confuso  con  quello 
delle  bestie  per  servire  di  trastullo  e  di  divertimento  al 
superstizioso  popolo  :  ai  leoni  i  cristiani,  gridava  esso,  e 
tosto  quei  mansueti  discepoli  di  Cristo  venivano  esposti 
neir  arena  in  mezzo  ai  leoni,  alle  pantere,  ed  alle  tigri, 
che  dall'  interno  dell'Africa  a  caro  prez/.o  si  facevano  ve- 
nire. Il  nostro  anfiteatro  sarà  stato  più.  volte  inafliato  dal 
sangue  dei  Cristiani,  sebbene  nessuna  notizia  ci  sia  perve- 
nuta dagli  storici.  Vi  esistono  però  le  caveae,  0  spccus  (2) 
dove  si  tenevano  custodite  le  bestie  feroci.  Servivano  tal- 
volta anche  per  carcere  ai  gladiatori  condannati  a  com- 
battere, ed  ai  cristiani  che  erano  destinati  alle  fiere,  come 
è  da  vedersi  in  quello  di  Pozzuoli,  in  cui  fu  rinchiuso  S. 
Gennaro,   ora  trasformato  in  oratorio. 

Nel  nostro  anfiteatro  si  è  conservato  pure   un  andito   spa- 

(1)  Sul  prodigioso  numero  di  queste  bestie  feroci  che  si  scannavano  negli  an- 
fiteatii  per  divcrtiiiifiito,  osserva  un  moderno  sciiltore,  il  gran  bene  che  se  ne 
ritraeva  nel  diminuire  il  numero  delle  medesmie. 

(2)  In  sardo  sono  chiamale  lionere  (catabole  dei  greci).  So^io  scavate  nella 
roccia  sotto  i  grad  ni,  dove  si  letievano  le  bestie  leg.ite  «he  poi  si  facevano  en- 
trare sciolte  nell'alena.  In  una  di  queste  camere  sotterranee  si  vedono  certi 
anelli  formati  nella  stessa  rupe,  che  si  credono  servissero  per  tener  legate  le 
bestie  (V.  Della  Marmora,  Voi.  2  p.  829  e  aliante  lav.  37  n.  3).  Per  fjr  rien- 
irare  poi  le  bc-.lie  nei  cataboli,  si  crede  che  aJoperasscio  uiacclune  col  fuu(o. 
Hiollo  Umutu  J|>etialaienle  dai  leoni. 
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zioso  die  passa  in  direziono  sotlo  la   chiesa   dei   Cappuccini. 

Noi  vi  siamo  penetrati  con  fatica  per  esaminarlo,  e  crediamo 
che  ivi  fosse  la  yoor^a  Ubitinense  o  sandapilaria  (i),  come 
si  osserva  in  quello  di  Pompei.  I  gladiatori  non  potevano  en- 
trare nell'arena  dalla  stessa  porta  da  cui  entrava  il  popolo,  e 
tanto  meno  potevano  estrarsi  nella  medesima  i  cadaveri  ;  a 
tal  fnie  si  praticava  questo  privato  ingresso  per  trasportare  i 
corpi  di  quelli  che  restavano  estinti  nella  zulFa,  strascinandoli 
con  uncini  di  ferro  (2). 

In  questo  andito  a  man  sinistra  vi  è  scavata  una  camera 
che  crediamo  fosse  lo  spoliario,  dove  i  morti  gladiatori  si  spo- 
gliavano delle  armi  e  vesti,  e  dì  tutti  gli  ornamenti  che  ave- 
vano addosso.  In  questa  camera  si  eseguivano  pure  le  cere- 
monie  mortuarie  destinate  agli  ultimi  onori  della  vita,  vale  a 
dire  le  unzioni,  od  i  preparativi  |)er  condurli  al  busto  (3), 
se  erano  persone  di  alta  considerazione,  o  di  distinte  fami- 
glie alle  quali  era  permessa  la  pompa  funebre. 

Tutti  gli  anfiteatri  erano  per  l'ordinario  collocati  o  fuori  o 
all'orlo  della  città.  Così  pure  era  il  cagliaritano,  come  si  vede 
nella  carta  dell'antica  Calaris  messa  in  fronte  nel  num.  di 
Genn.  di  quest'  anno  (lett.  A.).  In  vicinanza  ai  medesimi  vi 
era  una  fontana  o  naturale,  o  artificiale,  la  quale  serviva  ai 
gladiatori  per  prosciugarsi  il  sudore  o  il  sangue  di  cui  veni- 
vano spruzzati  nella  zufìTa  (4)-  In  Roma  vi  era  la  detta  meta 
sudans:  nel  nostro  anfiteatro  si  vedono  i  residui  di  acque- 
fi)  Libitincnsis  rosi  appellata  J;illa  (ita  Lihilinn,  nel  'di  cui  tempio  si  ven- 
dcvauo  e  locavano  lu  cose  che  erano  necessarie  alla  pompa  funebre.  Libitmn  fu 
pure  presa  per  ffrclro  da  Orazio. 
(2)  Unco  j^ladinttìris  cadavcr  traìialur,  et  in  spoliario  ponatur, 
(s)  liitslo  era  il  luogo  destinalo  per  abbruciare  i  cadaveri,  cosi  dello  quasi 
bene  itstuni.  Differiscono  p)ra,  rogo  e  ì>{is\.o:  pyra  est  lignorunt  congerie^,  r-o- 
p,us  cuni  ardert  cneperit,  buslum  cuni  jam  exustum  vocatur  (Servio).  L'  o- 
nore  del  busto  era  accordato  atulie  ai  servi,  durnmodo  non  fucril  c.v  captivis 
et  mille  feriiilis  sen'is  (Lani|)ridio). 

(*)  I/acqua  era  pure  necessaria    in   viriiijn/,  i    d  •iCniiilealio,   .ilTiiicln-     il    th/ 
polo  pi. lesse  dissetarsi,  dovendo  ^ll   speli  udii     Ihimu    per   i.iulir    un. 


7^ 
dotto,  come  ili  sopra  abbiain  detto,  ma  s'ignora  da  dove  ve- 
nisse r  acqua . 

Tempo  dell'erezione  dell'anfiteatro.  Dal  non  essersi 
scoperta  nessuna  iscrizione  non  possiamo  sapere  in  qual'e- 
poca  sia  stato  costrutto  questo  anfiteatro.  In  un  gradino 
esistono  alcune  lettere  cubitali,  che  sembrano  piiì  presto 
iniziali  della  famiglia  che  aveva  comprato  quel  posto  (i). 
L  esistenza  dell'  anfiteatro  nei  municij^j  e  nelle  colonie  in- 
dica che  la  popolazione  era  considerevole.  Dal  tempo  di 
Comodo  principiarono  a  moltiplicarsi  gli  anfiteatri  in  tutte 
le  Provincie  romane,  ma  il  cagliaritano  sarà  stato  scavato 
molto  prima,  perchè  in  città  molto  popolata,  e  come  ca- 
pitale, sede  dei  Proconsoli  e  Pretori. 

Abolizione  degli  anfiteatri.  I  crudeli  spettacoli  che  in 
questi  recinti  si  eseguivano,  deturpando  l'opera  fatta  da 
Dio  a  sua  somiglianza,  durarono  per  molto  tempo,  e  si 
sostennero  anche  quando  Roma  era  civilizzata  (2).  Cicerone 
sembra  in  qualche  modo  li  approvasse  (Tuscul.  II,  i6). 
Seneca  poi  al  contrario  chiamava  vero  omicidio  il  giuoco 
gladiatorio  (3).  Fu  la  religione  di  Cristo  che  potè  can- 
cellare r  uso  che  nel  cuor  dell'  uomo  si  era  convertito  in 
abito,  l  primi  Padri  della  Chiesa  gridarono  contro  i  gla- 
diatori, ma  inutilmente.  Un  monaco  dell'Asia,  Telemaco, 
come  ci  racconta  il  Gibbon  ('4)»  ottenne  1'  intento.  Slan- 
ciatosi in  mezzo  di  questi  coltellatori,  nell'occasione  della 
festa  per  la   ritirata  dei  Goti  da  Roma,  riuscì   a  separarli. 

(ij  Le  IcltL'ie  aoiiu  CN.  P.  F.  V.  !M.  che  alcuni  voiTcbbero  riferire  a  Cn.  Pom- 
jn;o  Un  iàCfi/.ioiii'  [ìlio  (li  liil  iijtnij  non  sareijbe  slata  messa  sopra  un  gia- 
ilino,  ma  allVnIrala  ilell'cdid/io  (V.  Guida  di  Cagliari,  p.  3;>4)  e  Biillett.  ;.i). 
V,   p.    29). 

(2)  Tilo  Livio  (lib.  XLI)  ne  adduce  la  ra^''^'"^.  percliè  TabiU)  fa  piacevole 
([uello  che  prima  faceva  orrore.  Quando  in  Asia  Tu  portata  una  famiglia  di  j;iadia- 
toiij  al  iirinio  spettacolo,  il  popijh»  pianj^eva  per  pietà,  ma  assuefatto  a  poco  a  poco, 
vi   as.-!stiva  con  piac'cre. 

(^)   Uomo  sacrtL   res  tòt.  Iioino  jum  f>er  lu.sum  eijocurnoccidilur,etc. 

(  1)  Sti  oiidu  alili  auloii  quoto  AI. maio  vi.ne  appellato  jilmachin. 
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I!  popolo  sdegnato  per  avei'  iiilcn"oU.u  il  sanguinoso  di- 
verlinienlo,  Io  ammazzò,  r  (juegli  accolse  la  palma  del 
martirio.  Da  questo  fatto  l' imperatore  Onorio  soppresse 
per  sempre  questi  spettacoli  in  tutti  gli  anfiteatri  dell'ira- 
pero;  sebbene  non  ebbero  totalmente  fine  che  nel  secolo  V 
sotto  il  Re  Teodorico  (i).  Per  soffocare  tali  nefandezze 
era  necessario  che  in  quelle  arene  scorresse  il  sangue  dei 
martiri,  che  per  mezzo  della  croce  restituirono  l'uomo  alla 
sua  dignità! 

Conchiudiamo  quest'articolo  sull'anfiteatro  di  Cagliari 
con  quei  pensieri  che  ci  venivano  alla  mente,  e  ci  scende- 
vano nel  cuore,  ogni  qualvolta  andammo  a  visitarlo.  La 
stessa  impressione  ci  faceva  visitando  il  colosseo  di  Roma, 
e  quelli  di  Pozzuoli,  di  Pompei,  di  Capua,  di  Verona  e 
di  vani  altri.  Ci  sembrava  di  sentire  ed  allo  stesso  tempo 
d'inorridirci,  gli  applausi  pei  gladiatori  che  soccombevano 
con  bella  grazia;  e  più  le  grida  ed  i  vituperj  per  quelli 
che  morivano  da  codardi;  come  al  contrario  ci  inteneriva 
il  pensare  ai  sospiri  degli  eroi  della  fede,  e  ci  pareva  di 
sentire  i  loro  cantici  a  Dio  mescolati  coi  rutiliti  dei  leoni, 
e  colle  imprecazioni  d'un  popolo  abbrutito  nell'errore  del 
paganesimo  (2). 

L'aspetto  finalmente  di  questo  anfiteatro,  e  dell'arena 
fertilizzata  dal  sangue  dei  martiri,  ogni  volta  che  lo  visi- 
tammo ci  infondeva  nell'anima  un'  impressione  di  vivi  sen- 
timenti, e  volando  col    pensiero    all'  arena    dell'anfiteatro 

0)  fili  ilil  iciTipo  (li  Coslanlino  si  puhMicò  un  cdilio  col  quale  erano  proiMli 
questi  spcUacoli  di  sanj^uu  umano,  e  quelli  che  erano  degni  di  pena  di  iiiorle,  fos- 
sero condannati  alle  miniere,  invece  delle  bestie  nelTarena. 

(2)  Nella  VH  persecuzione  della  Chiesa  (280)  sotto  rimpcral.  Decio,  la  ieroce 
moltitudine  ibridava  nei  j-iuoclii  deiraiidteatro,  e  non  vi  hanno  /)ià  dei  cristiani  ì 
luco  1,'t  (lei  lem:!,  che  restano  inoperosi.  In  memoria  dei  lauto  siingue  S|iarso  dai 
Cristiani,  Benedetto  XIV  piantò  la  croce  nelPaiena,  ed  attorno  eresse  M  oratorj 
P'-r  CLlehrarvi  lesta/ioni  della  \  in  crucis  o;t«iì  Jomenica  delParino,  con  indulgenza 
di  20»  fjiortii.  l\r  tal  oggetto  vi  è  instituita  una  conjiiii^uia  col  nume  Ji  confratcr- 
nilit  tli'liit  \'ia  cruci.',. 
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romano  ci  |»nr  di  senliie  il  luggilo  di  quelle  Ij<;1vc  che 
erano  jireparalc  a  dilaniare  il  corpo  del  nostro  concittadino 
di  Nora,  il  gran  Vesco^'O  Ignazio,  il  quale,  mentre  si  por- 
lava  avvinto  di  catene  per  farne  miseraLile  spettacolo  alla 
plebe  romana,  scriveva  ai  cristiani  di  Roma,  che  desidei'ava 
le  fiere  d'esser  con  lui  più  feroci  del  solito,  e  se  non  ose- 
reLbero  toccarlo  come  a  molti  altri,  diceva,  io  anderò  in- 
contro e  le  aizzerò  per  cUvorarnii  :  ed  essendo  giù  con- 
dannato alle  fiere,  sentendole  ruggire,  e  vedendole  uscire 
incontro  dalle  caverne,  pronunziò  quelle  memorande  pa- 
role, Frumentiim  Cliristi  swn-  dentibus  besiiarum  mola)'  ut 
pauis  wiuìdus  invernar. 

G.  Spano. 


LUCERLA     AMICA     COjN      ISCUJZIOiXL 


DI     CAPO     d'   anno 


Nella  gran  quantità  delle  lucerne  antiche  che  si  sono 
estratte  dalle  tombe  e  da  sepolcri  di  tante  località  del- 
l' isola,  che  possono  vedersi  nel  E.  Musco,  e  nelle  raccolte 
dei  privati,  si  osservano  quelle  che  hanno  un'  iscrizione 
per  r  ordinario  nel  fondo  delle  medesime,  che  indica  il 
nome  del  figolo,  o  dell'  ofìieina  da  cui  sono  uscite.  Rara- 
mente hanno  1'  iscrizione  nella  parte  superiore,  dove  per 
ordinario  sono  rappresentati  simboli,  divinità  o  miti.  Una 
però  di  queste,  sebbene  frammentata,  si  è  scoperta  nel 
borgo  di  S.  Avendracc,  e  ])recisamente  nel  campo  detto 
Scipiof:e,  ki  quale  ha  1'  iscrizione  nella  parte  superiore. 
Essa  lu  trovata  per  caso  ,  dai  coltivatori  dell'  erba  cristal- 
lina, e  venuta  in  mani  ilei  Segret.  F.  Murrii,  ce  ne  fece 
un    dono. 
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Ma  quello  clie  è  più  raro  in  questa  iscrl/.lou;'  è  l'  oi^- 
getlo  di  cui  trattasi,  per  coritcuerc  un  aui^iirio  di  buon 
capo  craiino,  e  per  cui  questa  lucerna  deve  considerarsi 
come  una  strenna  che  sarà  stata  mandata  da  un  amico 
air  altroj  o  dal  figolo  al  suo  | ladrone.  L"  iscrizione  è  la 
seguente   in  quattro     linee,     dentro   un  ovale     sostenuto  da 


un   gemo. 


Ognuno  vede  che  in  quest'  iscrizione  si  contiene  un  au- 
i^urio,  un'  acclamazione  latta  nell'  occasione  di  rinnovellarsi 
Tanno.  Questi  augurj  o  acclamazioni  si  scrivevano  nei 
doni  che  si  mandavano  a  vicenda  nel  primo  giorno  del- 
l' anno  gli  amici  aL;Ii  amici,  i  parenti  ai  parenti^  i  liglj  ai 
padii,  i  servi  ai  padroni,  i  clienti  ai  magistrati  ctl  agli 
Imperatori.  Erano  in  una  parola  le  strenne  che  si  man- 
davano nella  circostanza  dell'  anno  nuovo.  Per  l'ordinario 
(juesti  motti  si  trovano  in  oggetti  di  terra  cotta  che  face- 
vano i  vasaj   ai  loro  padroni  del  l'ondo  (i). 

Il  Cdylus  (  voi.  4,  *-'^^''  ^j  "•  3  )  riporta  un  monumento 
di  terra  cotta,  che  lo  tlà  per  unico,  essendo  le  lettere  del- 
l'incisione ad  incavo,  come  lo  è  nel  nostro.  L'  iscrizione 
pure  è  U  stessa,  cioè  ANNVM  NOVVM  FAVSTV  M  FE- 
LICEM  TIBI,  non  essendovi  che  1'  ultima  voce  di  più. 
Ne  riporta  pure  un  altro,  che  dice  d'  essere  stato  rinve- 
nuto in  Roma,  ma  le  lettere  sono  in  rilievo,  cioè  ANNVM 

(0  Tale  t"  f|mllo  ilic  posero   mi   vasi   Mi;;ulini  del    predio     di   Marcella     FA- 
i;UiLi:S  MAUCLLLAL  AtlKUNA:^!  TI-LICITA TKM. 


NOVVM    F\^STVM    FELTCEM    Milli   I:T  FTLIO.    Nel 

primo  r.-uii^urio  o  la  strenna  era  rnaiKiatn  ad  un  terzo, 
nel  secondo  era  fatta  a  sé  stesso  ed  al  fii-lio  :  nel  nostro 
è  indefinito,  e  pare  che  il  fìgolo  avesse  fatto  questa  lu- 
cerna neir  occasione  dell'  anno  nuovo  per  distribuirla  agli 
amici,  o  per  metterhi  in  commercio,  onde  ognuno  se  ne 
jiotessc  jirovvcdere  per  mandar  la  strenna  agli  altri  in 
questo  simbolico  utensile   fi). 

L' uso  di  mandarsi  reciprocamente  queste  strenne  nel 
primo  giorno  dell'  anno  è  antichissimo.  Consistevano  in 
doni  di  fichi,  datteri,  miele  ed  altro.  Era  una  giornata  so- 
lenn;^,  che  poi  celebravano  |)er  lo  spazio  di  8  giorni,  ina 
Tiberio  la  proibì  restringendola  al  primo  giorno,  perchè 
il  |)ojìolo  si  distraeva  molto  dalle  occupazioni.  Quesli  doni 
che  si  facevano  in  questa  solennità  si  appellavano  strenne^ 
ed  i  Romani  ne  avevano  formato  una  dea  [Dea  strenua) 
la  quale  presiedeva  a  queste  feste,  per  cui  le  avevano 
eretto  un   Tempio. 

L'  istituzione  però  della  solennità  o  culto  che  si  diede 
al  ]:»rimo  giorno  dell'  anno,  ha  avuto  origine  dal  tempo  di 
Tazio,  re  di  Roma,  il  quale  avendo  ricevuto  con  buoni 
augurj  alcuni  rami  tagliati  dal  bosco  cIT  era  sacro  alla 
dea,  nel  primo  dì  dell'  anno,  indi  si  seguitò  da  tutti  que- 
st'  uso  {2). 

Di  questa  dea  Strenua^  da  cui  credono  che  abbia  avuto 
origine  la  slrenna^  ne  fa  menzione  S.  Agostino  {de  Civ. 
Del,  4i  1^0  '  ^  ^'^^^  ^''^  stata  cosi  detta  da  strenua^  cioè 
dea  del  vigore  e  della  fortezza.  Quest  etimologia  però 
niente  ha  da  vedere  col  significato  e  coirefiTctto  della  strenna 


(l)  Vcramcnti:  non  poleva^i  ^nin:;Ilcrp  miglior  simbolu  Jtlla  luf'erna  per  nii- 
;;urar(;  lo  felicità  ail  unu.  perche  in  cs^a  <;   lìmirata   la   luce,  la   vila  e  1'  eternità. 

{•i)  Ab  cr(irtu  pTm:  iirhi';  Tf/ir/rir  •<ticnnruni  u<;n.<;  ndolc^'H,  niictnrtlair 
Tntii  rcizi^.  f]ui  vcrhcrtns  fchiis  nrl>ori-;  r.r  fiim  Strilline  n'ini  iìr>\.'i  auspicc:- 
"••(o»;/V   .irrrpit  ^  SlD'IUa' '■  ,     "li     «  f»  .    "zr!  ) 
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quae  datur  die  religioso  ominis  boni  giuttin  ' Testo).  Noi 
crediamo  più  presto  di  -vedervi  una  voce  molto  antica, 
formata  dalla  particella  negativa  ex,  e  poi  s,  e  threìios 
(pianto),  ed  il  senso  sarebbe  giubilo,  allegrezza,  I  Ro- 
mani poi  per  dare  un'  idea  religiosa  al  costume  di  man- 
darsi a  vicenda  questi  doni  nel  cominciarsi  l'  anno  nuovo, 
finsero  questa  dea  che  presiedeva  a  questi  doni  (i). 

Da  questi  monumenti  che  ci  sono  pervenuti  degli  an- 
tichi, si  vede  che  quest'  uso  è  pervenuto  sino  a  noi  a 
traverso  di  tanti  secoli.  Nei  villaggj  del  centro  si  usa  di 
andare  i  ragazzi  di  casa  in  casa  per  prendere  il  dono  che 
chiamano  cabuanìiit,  e  le  famiglie  si  scangiano  a  vicenda 
questi  doni.  Nelle  città  si  mandano  i  biglietti  di  visita, 
monumenti    fragili    e    poco    durevoli    in    faccia    alle    terre 


cotte  de^li  antichi. 


G.    Spano 


BOLLI    FIGULINI     DI     DECIMO 

Molte  volte  abbiamo  parlato  delle  antichità  di  questa 
stazione  romana,  distante  dieci  miglia  romane  da  Cagliari, 
da  cui  prese  il  nome.  Tanto  nei  temj)i  del  governo  spa- 
gnuolo,  quanto  negli  attuali  si  sono  sempre  trovati  og- 
getti di  qualche  interesse,  che  abbiamo  notato  ogni  qual 
volta  si  ò  presentata  T  occasione  (Bull.  an.  V.  p.  12.  MI 
p.  93).  Sebbene  vi  siano  rimasti  pochi  monumenti  del- 
l' antica  grandezza  romana,  salvo  il  maraviglioso  ponte  di 
nove  foci,  della  stessa  solidità  di  quello  di  Torres,  pure 
dalle  scoperte  che  succedono  per  caso,  allorché  i  conta- 
dini lavorano  la  terra,  è  d'  uopo  inferire  che  fosse  una 
popolazione  molto  agiata. 

(l)  Nel  saldo  dlalrlto  la  vorc  (strina  si;;nilica    qu  iliinqi:e    dono,    spcrialinciile 
quello  che  si  la'.ria  dni  padroni  oi  scivi,  o  per  qualunque    sc;:;no    di    aver    i  u  r- 
vulo  un  servij;io,  0  di  sovra  i)iù  dui  [lalluilu  del  lavur",  ituliuiic    mancia. 
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Nello  stesso  sito  (love  venne  tiovalo  il  fianimenlo  del 
he!  sarcofago  di  cui  abbiamo  parlato  nello  scorso  anno 
(|3ag.  f)3)  ,  il  cav.  D.  Giovanni  Diana,  eh'  è  il  proprie- 
tario di  quella  terra,  ci  ha  mandato  un  monile  di  svariati 
globi  di  vetro  che  recentemente  ha  potuto  estrarre  da 
una  sepoltura  ivi  scoperta  :  oltre  la  diversità  del  lavoro,  è 
da  notare  la  varietà  dei  colori  del  vetro,  simile  a  quello 
che  si  scopre  in  Tharros.  Sono  curiose  poi  due  pendine 
di  pietra  dura  azzurrognola  terminanti  in  goccia,  le  quali 
hanno  perduto  gli  ornamenti  dell'  appiccagnolo. 

Ma  il  più  interessante  di  questa  sepoltura  era  il  modo 
della  sua  costruzione  con  larghi  embrici,  che  sembrano 
fatti  espressamente  per  quell'  uso,  imitando  le  grosse  pia- 
nelle dell'  isola  :  e  se  uno  non  vedesse  in  mezzo  il  bollo 
del  figolo  in  rilievo  ,  li  avrebbe  presi  per  lapidi  trachiti- 
che.  Il  bollo  è  tondo,  avente  in  mezzo  un  globo,  ed  at- 
torno EX  FIGLINIS  AVID  .  lOVI.  Questa  .  officina  era 
conosciuta  da  altre  figuline  trovate  nello  stesso  sito  (V.  Ca- 
talogo, pag.  92,  n.  55)  ;  e  doveva  esnre  molto  nmc- 
ditata,  perchè  nella  qualità  e  consistenza  dell'  opera  non 
invidia  le  officine  rinomate  di  Tharros. 

L'  oppido  di  Decimo  era  rinomato  nell'  antichità  per 
questo  genere  di  manifatture,  perchè  esistono  altri  nomi 
di  officine  impressi  in  diverse  figuline  raccolte  nella  stessa 
località,  che  sono  riposte  nel  R.  Museo.  Le  prime  mate- 
rie A'i  esistono  in  quantità  per  qualunque  utensile,  e  Pli- 
nio allorquando  accennò  la  sarda  creta,  pare  che  parlasse 
di    questa     di    Decimo   (i).     E  finalmente    da  notare    che 


(l)  Sarda  crxta  qiiac  affertilì-  ce  SarJiiiia  (  Plin.  's  1?).  In  questo  vil- 
la^;5Ìo  si  h  non  Ja  mollo  inslituila  una  siicii-tà  ceramica  da  persone  iiitelligcnli 
del  |)aese  e  di  (lugliari.  l'inora  si  lianno  oUimi  risultati,  dalle  piove  che  si  sono 
falle  di  tante  qualità  di  finissima  argilla  p-tv  poter  imitare  le  pianelle  di  Fran- 
cia. vSi  biìera  che  questa  manifattura  sarà  .iltivala  in  larga  scala,  e  cosi  non 
Hnderemo  a  eercarc  altrove  quello  «he  aliLiamo  in  nostra  rasa. 
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r  arte  figulina,  non  è  stata  mai  interrota  ila  quel  terraz- 
zani, facendosi  commercio  tli  diversi  utensili  colla  capitale 
e  coi  diversi   villaggj   dell'  isola   sino   al   presente. 

G.    Spano 


CIPPI     SEPOLCRALI     liV    FORMA   DI  ARA 

Moltissimi  sono  i  cippi  mortuari!  che  si  osservano  nel 
R.  Museo  di  Cagliari,  ed  in  altre  parti  dell'  Isola,  i  quali 
hanno  la  forma  di  un'  ara,  o  di  altare  come  quelli  che  ser- 
vivano per  i  sacrifizi  che  si  facevano  agli  Dei.  Molti  di 
questi  hanno  in  rilievo  o  davanti,  o  ad  ambi  lati  i  simboli 
dei  sacrifizi,  il  simpulo,  il  prefericolo  e  la  petcra,  come  è 
da  vedere  nel  gran  cippo  di  granito  di  Cornelia  Tihullesia 
che  da  una  parte  ha  la  patera,  e  dall'  altra  il  preferi- 
colo (i).  Anzi  in  alcune  iscrizioni  lo  stesso  sepolcro  è  chia- 
mato ARA. 

A  prima  vista  non  si  potrebbe  dar  ragione  di  questa 
strana  figura  che  si  dava  ai  titoli  mortuarii:  ma  conside- 
rando quanta  era  la  religione  degli  antichi  verso  i  sepol- 
cri, è  facile  il  pensare  che  intanto  diedero  questa  forma  ai 
titoli,  in  quanto  erano  considerati  come  una  cosa  sacra,  e 
come  un  sacrifizio  alla  memoria  di  colui  cui  era  eretto 
il  monumento.  Questa  verità  pare  ci  venga  insinuata  dagli 
autori,  e  per  tralasciare  gli  altri,  basta  di  citare  l'autorità 
di  Cicerone,  il  quale  proponendo  il  monumento  a  quelli 
che  caddero  nella  battaglia  contro  M.  Antonio  presso  Mo- 
dena, disse  d'  erigersi  i  medesimi,  caquc  coctruriione ,  qnac 
sity  ad  memoriam  acteniìtads,  ara  virtutis  (V\\\\.y^V^\  i3} 

G.  Spano. 

(I;   V.  Bu'lrtl.  nn.    V.   p.i:.  (.-.«.  -    [■  ir.cl-.i'Mir   'ipuitnli  d.ill' ItnifiMno  Hcl  D' Hj 
M^riii'ir^.    Vili     i      !■     iBI 
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Scoperta  di  due  tombe  cartaginesi  —  Pitture  sarde  nel  convento  di 
Fonni  — ■  Sul  titolo  di  cerarius  nelle  iscrizioni  antiche  —  Ultime 
scoperte  —  Iscrizioni  latine  —  Aggiunta  alla  pag.  88. 


SCQPERTA    DI     DUE    TOMBE    CARTAGINESI 


Osnuno  avrà  osservato  il  srran  numero  delle  tombe  sca- 
vate  nella  roccia,  e  poste  a  tramontana  della  grotta  della 
palperà,  che  si  distinguono  dalle  altre  Romane  per  la  loro 
difl'erente  forma.  Hanno  quelle  la  figura  d'un  parallelogram- 
mo, profonde  pili  di  3  metri,  nel  di  cui  fondo  sta  praticata, 
ad  un  lato,  una  piccola  apertura,  che  conduce  ad  nn  an- 
gusto stanzino  alto  e  largo  pili  d'un  metro,  e  capace  di 
contenere  due  o  tre  cadaveri  distesi. 

Tutte  queste  sepolture  già  d'antica  data  furono  violate, 
meno  qualcheduna  rimasta  inosservata,  ne  si  poteva  attri- 
buire di  positivo  a  quai  popoli  appartenessero,  né  a  qual 
t^poca  rimontasse  la  loro  antichità;  e  perciò  molte  opinioni 
si  manifestarono  in  proposito:  alcuni  greche  le  chiamavano, 
altri  cartiiginesi,  e  qu;dche  dotto  forestiero  non  esitò  di 
chiamarle  celtiche  (1). 

(f)  Sull'influenza  rnltira  nei  moniimenli  sardi  sepolcrali  non  si  hanno  com- 
parazioni. Nei  monunienli  sardi  di  alla  antichilà  h'ioina  risai  re  ad  una  oris;iri« 
asiatica ,  cioè  ai  grandi  movimenli  dei  Fenirj  e  Cananei  che  accaddero  nei  ve- 
l'MlijiMìi  Icai^ii.  Questo  è  l'anello  che  leg»  «juci   popoli  che  emigrarono  dall' O- 
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Ora  però  il  caso,  più  che  Je  indagini,  è  venuto  a  rischia- 
rare le  opinioni  colla  scoperta  di  due  delle  suddette  tombe, 
rinvenute  intatte  in  terreno  di  proprietà  del  negoziante  Sig. 
Pasquale  Cao  Spano. 

La  prima  di  queste  è  stata  scoperta  dal  sopradetto  si- 
gnore mentre  faceva  ricerca  di  qualche  antica  cisterna,  ed 
appena  io  ne  ebbi  notizia,  mi  portai  nel  sito  onde  os- 
servare gli  oggetti  estratti,  ed  acquistarli,  se  n'era  d'uopo, 
a  conto  del  R.  Museo.  Ma  il  suUodato  Cao  Spano  non  volle 
accettare  la  tenue  e  proporzionata  offerta,  e  graziosamente 
cedette  quei  pochi  oggetti  quivi  rinvenuti,  non  che  permise 
di  crivellarne  la  terra,  onde  ricercare  se  qualche  oggetto 
minuto  vi  fosse  stato  smarrito;  per  il  qual  atto  di  spontaneo 
disinteresse  se  n'abbia  i  meritati  elogii. 

Prima  di  qualificare  alcuni  degli  oggetti,  mi  sia  permesso 
di  far  cenno  della  disposizione  dei  medesimi,  secondo 
la  narrazione  fattamene  dallo   stesso   scavatore. 

Una  volta  toccato  il  fondo  della  tomba,  che  dalla  su- 
perficie della  collina  formava  la  profondità  di  3  metri,  tro- 
varonsi  due  piccoli  vasi  vinarii  con   alquanti  piatti  di  terra 

rciile  ali  Oc:ciJi.ntP.    Quiiiili  i  monumeiili  snnli  di  alla  importania  eiilrano    g< - 
rrr.ilm'iife    nt-li' nnplir.i/.'one  di  «s'atiro-.^ardi.  o    pnni'o-sarJi.  La  pietra    bai- 


Inriana  di  Nuoro  che  in  apparenza  si  prcnduiebbe  per  un  monumfnto  ceIli(o,  fs- 
«tndo  un  mnsso  granìliro  ili  14  metri  di  cirronfercnza,  che  oscilla  al  srmplice 
tocro  della  mano,  non  è  altro,  secondo  il  Della  Marmorn,  che  un  fenomeno 
che  suole  accadere  nelle  rorcie  granitiche  e  porliriche  per  efrelto  della  defompo- 
•izioiie  chu  si  opera  ni  i  due  punti  della  slessa  roccia.  V.cit.  Della  J/armora, 
Itinerario,    ree.  da  cui  ho  tolto  il  disegno  d(dla  piet-a,  voi.  2,  p.   164 

(IVofa  del  Direttore) 
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cotta  lotti,  una  lucerna  e  varii  frantumi  d*ossa.  Ad  uno 
dei  lati  trova  vasi  la  lapide  che  serrava  la  camei'a  sepol- 
crale, ove  stavano  rinchiusi  due  cadaveri  uno  di  contro  al- 
l'altro con  attorno  tutte  le  piccole  stoviglie,  ed  un'  urna 
cineraria  ricolma  d'ossa,  che  pare  appartenessero  a  persona 
di  tenera  età;  gli  altri  vasi  più  grossi  erano  appoggiati  agli 
angoli  della  camera.  Riguardo  poi  alla  qualità  degli  oggetti 
rinvenuti, cioè  dei  diversi  vasellini  e  piatti  nelle  loro  varie 
forme,  sono  essi  simili  a  quelli  che  si  estrassero  dalle  tombe 
di  Tharros,  vale  a  dire  un  guttario  con  due  animali  di- 
pinti, tre  lucerne  una  verniciata  in  nero  uguale  alle  tante 
già  possedute  dal  R.°  Museo,  e  due  più  comuni  ancora  fatte 
in  forma  di  piattino  schiacciato  di  vero  carattere  cartagi- 
nese, un  disco  di  terra  cotta  forato,  un  caiamajo  di  piombo 
col  suo  coperchio  ed  altri  vasetti  a  due  anse  di  forma  or- 
dinaria. In  mezzo  alla  terra  crivellala  vi  si  rinvennero  una 
specie  di  rasojo,  da  molti  detto  stinimento  chirurgico,  varie 
semisfere  di  avorio,  molti  globetti  di  vetro,  appartenenti 
ad  un  monile,  ornati  d'occhi  simili  a  quelli  di  Tharros,- 
finalmente  quattro  monete  puniche:  la  prima  ha  nel  rove- 
scio il  bue  colla  stella  nel  campo  superiore,  e  le  altre,  quan- 
tunque corrose  dall'ossido,  il  cavallo  in  corsa. 

Mi  è  dato  poter  asserire  dalla  qualità  degli  oggetti  e 
specialmente  dalle  monete,  che  male  non  si  apposero  quelli, 
tra  i  quali  l'Autore  della  Guida  di  Cagliari  e  dei  contorni, 
che  ascrivevano  queste  sepolture  ai  tempi  della  dominazione 
Cartaginese. 

L'altra  tomba    poi  accanto  a  questa  si  scavava  a  spese 
del  Direttore  di  questo  Ballettino  sotto  la  mia  sorvei^lianza: 
nella    struttura    era  conforme    alla  prima,  la  cameretta  però 
invece  d'esser  chiusa  con  lapide  lo  era  con   mattoni  crudi 
d'un'ar£:illa  tenacissima. 

Gli  oggetti  ritrovati  consistono:  in  un  bel  vasetto,  spez- 
zato da  tempo  antico,  adorno  di  palmette  rosse   in    fondo 
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nero  un  luniio  coltello  di  ferro  che  ha  conservato  le  traccic 
d'un;»  specie  (li  tessuto,  forse  della  guaina,  immedesimato 
ncirossido,  un  orecchino  d'arcjenlo,  un  morso  di  ferro  e  quat- 
tro anellini  di  bronzo,  che  probabilmente  aj)partenevano 
alla  cassetta  che  conteneva  le  ossa  trovate  ammonticchiate 
in   mezzo   al!a   cameretta. 

Per  atlestare  ma^jgiormente  che  queste  specie  di  tombe 
sono  <ìi  pura  ed  incontrastabile  origine  Cartaginese,  osser- 
verò, clic  in  alcune  di  queste,  sopra  la  parete,  dov'è  pra- 
ticala rai>ertura  della  cameretta,  vi  scopersi  in  rilievo  il 
:2lobo  colla  luna  falcata  alla  istessa  fo""ia  di  quelle  mo- 
nete  puniche,  che  in  tanta  quantità  si  trovano  quasi  ad 
ogni   passo   In    tutta   l'Isola   nostra. 

V.    Crespi 


PITTURE    SAHDE    NEL    COIVVENTO    DI     FOIVM 

Il  Direttore  di  questo  Bulleltino,  parlando  delle  pitture 
antiche  a  ficsco  o  ilella  stmia  artistica  sarda,  ha  dato  una 
rassegna  tlci  piltoi'i  sardi  die  vissero  nei  secoli  passati,  dei 
(juali,  per  la  maggior  |)artej  non  ^i  aveva  memoria  (^  .  B, 
Ann.  ^11,  j).  •'),  ^')8  e  5i..  E  vei'amente  oj)era  tleuna  di 
»  ncoinio  quaiulo  si  scoprono  i  nomi  di  epici  nazionali  che 
si  distinsero  p(M-  ingegno  e  p(>r  fatti  gloriosi,  ])er  la  (piai 
cosa  io,  seguitajido  (piest'esempio,  mi  restring(MÒ  a  fu' 
conoscere  (piei  pillori  clic  lavorarono  nel  celebre  Santuario 
della  \'ert:ine  dei  Martiri,  <;  iielTunita  chiesa  thd  Convento 
(lei    AIM.   Osseivanli  di   Fonid. 

Oltre  il  (ti-of:;ni-{n  Ait^  o  Jni^  menzionato  nel  cil.  Bui- 
lettino  p.  5.T,  vi  furono  altri  Aw^i  pittori  di  questa  fìimiglia, 
cioè    Pietro   Antonio,   probabilmente   padre  di  Gregorio,  fid 
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un  tal  AtUoiiio  (Il'IIh  stess;i  epoca,  del  quale  si  credono 
alcuni  dipinti  che  si  vedono  nelle  cappelle  della  cliicsa 
Panoccliiale:  ma  qnplli  che  più  lavorarono  nelle  dette 
eliiese  sono  i  jirinii  dne,  dei  quali,  sebbene  di  nessuno 
eompaiisea  il  nouK^  nelle  Ojieie  che  eseguirono,  pure  ciò 
rilevasi  dai  re^'stri  aiuuiinislrativi  dove  sono  notate  le  dl- 
vei'se   (jnoli'   che  f'uiono   a    loro   sboi'sale   (r). 

Questi  dip.inti  essendo  molli,  qui  non  farò  altro  che  rn-nr- 
Tinti  ice  colli»  iiuida  d<^i  detti  n^iiisti'i.  Di  Picfi'O  Au'oììIo 
sono  i  tlue  £:iandi  qnadri  ad  olio,  uno  dei  (jnali  rappre- 
senta iili  luidici  religiosi  MiiKui  martirizzati  md  BcL;io 
tlaiili  (Melici  tlcLti  comuncmenie  Gorgoiuicusi :  l'allro  i  2!^) 
tnartiri/.zati  nel  {jia|)', ione,  qnclli  stessi  dei  quali  i'  Som!)  n 
PonLelici;   or   ora   celcLra\a    la   canonizzazione. 

JJella  stessa  mano  sono  allii  dne  quadri  della  medesima 
iirandezza  v\\(t  rij>osano  nella  Sacrislia:  il  primo  i'a]){)rc- 
senta  l'apinodo  in  Sardeinia  dclT  apostolo  S.  Giacomo  s;- 
iinilo  da  una  r'ran  schiera  di  peisone:  il  secondo  il  uìai- 
lirio  di  S.  Poliziano  Papa,  avvenuto  in  Sai-degna,  do\e  =i 
vedono  in  |)itC(do  \arii  eremili.  I  due  qnadri  di  S.  rsicoiò 
di  Bari  e  di  Suor  .Maria  d'Agreda  sono  dello  stesso  au- 
tore. Parimente  dipingeva  snlla  tavola  le  figure  del  sacra- 
rio in  diveisi  sparlinu'uti,  e  le  porticine  degli  armadj  dell.i 
Sacrislia  rappresentanti  diveisi  Santi  Sardi,  e  deli' ci  dine 
serafico.  Resta  finalmente  delle  sue  pitture  in  olio  il  nhaiio 
del  Padre  Pacifico  Guiso-Pirella  eseguilo  appena  uioilo,  iu 
atto  di  cacciare  gli  spiriti  da  tre  ossessi. 

Le  pitture  poi  a  fresco  dello  slesso  Pietro  Àntoìùo  sono 
i  due  medaglioni  della  volta  della  chiesa  dei  ÌMailiii:  nnn 
che  rappresenta  il  Vescovo  Felice,  e  l'abbate  Ciriaco  nd- 
latto  di  ricevere  la  missione  da  Papa  Gregorio  I  per  ve- 


(1}  Se  ili  tiiMi  i  ronvcnli  tldl'Isola  si  l(>5scto  ccir-cTvnti  i  ri';;Ì5lri  ili  ^nr-se 
f..lli.  pi  r  fallili  ijicrc,  di  (juai.li  alili  piMoii  non  nvrcnitro  noti/.in,  e  ili  «-ju-")». 
ojuiL-  r))e   ^!;tl■l;:()no    mossirv;»  tr    non   5ajir;mmo   il   nome?    (Nola   di    D.ifl  ). 
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nire  in  Sardeuina,  per  pretlicare  il  Vangelo  ai  Barbaracini, 
e  l'altro  l'atto  della  predicazione  e  collazione  del  batte- 
simo. Parimenti  storiava  le  volte  delie  cappelle  di  S.  Fran- 
cesco e  di  S.  Antonio  di  Padova.  Nel  Santuario,  o  nella 
chiesa  sotterranea  pingeva  i  varii  medaglioni  sì  della  volta 
che  delle  pareti,  i  quali  poi  furono  ritoccati  dal  figlio  Gi'e- 
gorio.  Vi  sono  in  essi  rappresentati  diversi  fatti  della 
storia  di  S.  Efisio,  la  pace  fatta  da  Zabardo  coi  Barba- 
racini, il  martirio  dei  Santi  Anania  ed  Egidio  Vescovo,  ed 
il  Purgatorio.  Finalmente  nell'Oratorio  di  S.  INIichele,  che 
è  una  rotonda,  pingeva  nel  circuito  della  volta  la  cacciata 
degli  angeli  ribelli  dal  Paradiso.  Anche  il  figlio  Gregorio 
eseguì  molti  affreschi,  cioè  quelli  delle  pareti  del  coro,  i 
quattro  Dottori  nei  peduccj  in  forma  colossale,  e  gli  affre- 
schi della  cappella  eh' è  dietro  il  Presbiterio  della  Vergine 
dei  Martiri,  detta  comunemente  Camerino,  che  eseguì  in 
età  avanzata  con  quelli  delia  volta  della  cappella  della 
Concezione,  perchè  vi  si  legge  l'anno    lyS'y   (i). 

Oltre  di  questi  pittori  si  fa  menzione  nei  detti  registri 
di  altri  due  artisti,  dei  quali,  sebbene  non  sia  notata  la 
patria,  pure  li  credo  sardi.  Questi  sono  Antonio  Toclde)  e 
Giuseppe  Lopes  ^  che  vissero  nei  primi  anni  del  secolo 
scorso. 

Il  Todde  eseguì  il  gran  quadro  ad  olio  di  metri  3  per 
2,  3o  che  sta  nel  Presbiterio  della  Chiesa  del  Convento  di 
Fonni,  che  rappresenta  in  gruppi  ben  combinati  gli  ordini 
serafici.  Ben  espresso  è  quel  religioso  in  atto  di  maravi- 
glia che  slanciasi  per  veder  bene  il  viso  della  Vergine  che 
sta  rivolta    dall'altro  lato    (2).    Del  medesimo  è  parimente 

(1)  Di  qin'slo  auiore  si  Irovaiio  Jne  viislu  trlu  nrlla  (.liiesa  parroccliiiilc  di 
Uus.kÌiÌ  (;oir  indicazione  del  nome  e  della  palila  1781,  la  piiniu  delle  qunli  è 
mollo  oiigiiialc,  riippicsfiilaiido  in  dirersi  sparlinr  nli  il  jnarliiio  dei  dodiri 
Ap(.-iidi. 

fa)  In  esio  quadro  si  vede  una  si'ln'dji  in  fu^;!,!  rli  snii|>lifn  |p'^5r>i  in  lin;;i:j 
JpagtiUdU;  Seiiora  pnr   Anfuiiitì    Todilc  ci  jnntor.   Un    --iiiiiii    (jti.<dro  di  iniiiur 
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l'atìiesco  del  medaglione  che  occupa  la  volta  del  presbite- 
rio della  Chiesa  della  Veigine  dei  Martiri,  come  risulta 
(lui  registri  (ramministrazioue.  Rappresenta  la  dedicazione 
del  Panteon  fat-ta  da  Bonifacio  IV,  che  in  abiti  pontificali 
è  a  capo  d'una  numerosa  processione. 

Dt;\  Lopes  poi  la  mai^giore  sua  opera  che  ci  sia  pervenuta 
è  un  quadro  ad  olio  di  metri  3  per  i,  70  rappresentante 
il  cenacolo.  La  composizione  è  originale,per  gli  angeli  i  quali 
corteggiano  G.  Cristo,  che  ha  in  mani  il  sagro  pane,  con 
fiaccole  accese.  Egli  eseguiva  questo  per  ordine  del  P.  Pie- 
ciocca,  come  le^fgesi  in  una  epigrafe  ovale.  Hoc  opus  fieri 
fecit  R.  P.F.IoQfines  StepJuums  Pichocu  Praedicator  S.inqid- 
sitionis  q ludi ftcator  Imi) iLualis  definitor  actualis  Guardianus  in 
hoc  conventiL  de  Formi  anno  l'j  l'j.  Pinjcil  loseplius  Lopes, 
GA'ai/^(i).  Paragonando  le  opere  del  Todde  col  Lopes  ognuno 
si  avvede  che  quello  piimeggia  per  moibitlezza,  mentre 
questo  si  distingue  coli' espressione  dei  visi  e  col  buon  pan- 


neggiamento. 


Finalmente  passo  a  notare  il  nome  di  G.  Battista  Retti^ 
di  Gio.  Coallo,  di  G.  Battista  Corbellino,  e  di  Ambrogio 
Mutoni,  i  quali  eseguirono  la  fabbrica  di  questo  sacro  e- 
difizio,  specialmente  il  Coallo  che  fu  distinto  ingegnere, 
cogli  stucchi  inaravigliosi  a  fiorami,  e  gli  ornati  di  tutta 
la  chiesa.  E  sebbene  questi  fossero  artisti  milanesi,  pure 
si  possono  considerare  sardi,  perchè  avevano  il  domicilio 
in  Sassari. 

Fr.  L.  PisTis 


vliinciislone  esiste  nel  ptesbitcno  della  Chiesa  òri  Convento  di  Miridas,   leggendo 
visi  la  stessa  epi^rale. 

(i)  Se  qlll•■^l''llllillll  voi^e  no'i  è  altra  nome  Ji  famiglia  che  aveva,  è  sc{»noche  ese- 
guiva in  questo  Convento  molli  altri  lavori,  dacché  graluilamenle  e*eguiva  un  qua- 
dro (li  tu!  p>.»rlatu. 
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SUL  TITOLO  DI   CERARIUS  NELLE  ISCRIZIONI   ANTICHE 

Nelle  relszioui  delle  adunanze  del  Buìletlino  dell' Insti- 
liUo  di  corrispondenza  archeologica  (Roma  2^  gennajo  1862, 

p.  9)  si  ìec^'j^e  quanto  segue:    «  In  fine  il  riferente   (il  eh. 

»  dott.  G.  Hcnzen,  Segret.  P.  del  medesimo  Institnto)  pre- 

»  sento  a  nome  del  Sig.   Can.  Spano,  rettore  dell'Univer- 

0  sita  di  Cagliari,  le  annate  1860  e  1861  del  Bullett.  sardo 

»  che  da  lui  si  pubblica,  rilevando   tutta    l'importanza    di 

))  essa  opera  per  le  antichità  poco  note  di  quell'  isola,    in 

ì)  specie  anche  per   la  lingua  fenicia,  di   cui  spesso  monu- 

»  menti  ivi  si    rinvengono.     Richiamò     poscia    l'attenzione 

»  degli  adunati   sopra  una  lapide  latina  già  altra  volta  pub- 

V  blicata  dal  prefato  eh.  Spano,  che  in  essa  aveva  creduto 
M  di  trovare  nominata  una  città  detta  Cerico,  la  quale 
»  spiegazione  cerca  ora  di  confermare  mediante  documenti 
»  del  medio  ève,  e  segnatamente  per  mezzo  d'un  passo 
))  delle  pur  troppo  famose  pergamene  d'Arborea  (1860, 
u  p.  i/jo,  ^'^g)',  Illa  il  doti.  Ilenzen,  abbandonando  l'an- 
u  teriore  sua  spiegazione  proposta  nel  Bull.  1853,  p,  56, 
B  e  nelrOrelli  n.  656 1,  dichiarò  le  parole    D]!LCVRIALI  . 

V  SCR  .  CEll  .  per  decwiaU  scvihae  cerarlo,  citando  un 
n  suo  articolo  inscritto  nel  Bull.  i85c),  p.  2x6,  in  cui  è 
u  mentovato  in  Ostia  lo  Scriptus  Cerarius,  ed  alcune  iscri- 
»  zioni  relative  a  scribae  cerarli  opposti  a  scribae  Uhrarii 
»  citate  nel  suddetto  articolo  ». 

Siccome  noi  nell'iscrizione  di  cui  si  parla,  scolpila  in  un 
marmo  esistente  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Cerico,  nella 
voce  CER  vedevamo  rammentata  la  città  di  Cerico  (Bull. 
Ardi.  ann.  VI,  p.  i4i,j  così  il  sullodato  eh.  Henzen, 
dopo  avergli  spedito  i  fascicoli  che  contenevano  gli  arti- 
coli in  questione,  ci  scriveva  con  lettera  del  28  gennajo 
del  corrente  anno. 

»    Mi   permetta   intanto   di  farle  un'osservazione  risguarda 
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»  airiscrizione  nella  quale  ella  ha  credulo  trovare  Ij  città 
»  di  Gerico.  Sul  nome,  oppure  suH'esisten/.a  di  essa  non 
»  dico  nulln^  ciò  essendo  roba  di  lei  come  nativo  di  Sar- 
»  degna  :  ma  sosteniio  sempre  che  Gerico  non  è  ritrovalo 
»  in  quella  lajìide,  la  quale  peiò  anche  da  me  altra  volta 
»  non  fu  ben  inlesa.  Imperocché  non  deve  spiegarsi  CE.V^ialis, 
»  ma  CXL^aì'iiis,  ed  ella  se  ne  prrsua(]erà  leggendo  il  mio 
n  articolo  nel  Bull.  i8ac),  p.  21G.  Noti  inoltre  che  i  nomi 
»    di   quell'uomo   ci    [){)ilano   ad   Ostia    ». 

Noi  pertanto  non  intendiamo  qui  di  ritornare  sopra  la 
ritta  di  Gerico  come  il  risultalo  dell'iscrizione  in  discorso. 
Solamente  notiamo  che  quella  città,  che  ojiparisce  chiara- 
mente dalla  scoperta  dei  documenti  sardi,  era  di  qualche 
considerazione,  rilevandosi  dalTiscrizione  di  yi.  Ep;i'ilio  Pla- 
riano  che  vi  esercitava  i'ufìizio  di  Sci'iba  Gerafiiis,  aiiqiun- 
gendo,  per  comodità  dei  leltoi  i  del  nostro  Bullettino,  qual- 
che schiarimento   intorno   a   quest'ufiizio. 

Il  nouie  di  Geì\(i'ius  propriamente  corrisponde  n  colui 
che  intonacava  di  cera  h;  tal>elle  da  scrivere,  altiimenti 
chiamate  piigillares  (i).  Il  Fabi etti  (p.  ""31,  n.  4^*^)?  ^ 
VOì'elli  (n.  4^09)  riportano  un'  iscrizione  ili  Gn.  Senzio  Fe- 
lice, il  tjuale  era  patrono  tiella  decuria  degli  sciilji  cei'a- 
rioj'um  et  libraìiorum^  da  cui  ])ene  il  eh.  Ilenzen  inferiva 
che  gli  scribae  cerarli  erano  diversi  dagli  scribae  librai'ii 
(Bull.  cit.  dellinsl.  1809,  p.  21--).  Per  conseguenza  i  ce- 
l'arii  erano  (juelli  (;he  scrivevano  nelle  tabelle,  ed  i  libra- 
rii  quelli  elie  scrivevano  nella  carta  e  nelle  pergamene- 
Questi  scribi  erano  quelli  che  presiedevano  alle  decuric  (2). 

Per  quanto  finalmente  il  sullodato  eh.  Henzen  ci  no- 
tava nella  lettera  dianzi  riferita  che  i  nomi  di  quell'uomo 
della  sarda  iscrizione,   cioè  di   À.  Egrilio  Plariaiio,  ci  por- 

(  \)  V.   rjiilico  siile-  .li  lirouzo  d.'la  nosira  r.i:  rolr>)  (Bull    an.   IH,  p.   74). 
(2)  Ali'iiMi   credono    [lureiln'    1   cerarti  )u?Jiiu    quelli  clic  sr;;iiavnno    le    puMui- 
ti.i.'    la\uic    «olla    Tira    valf    a    d  r.'    bnllalnri.   V.   Fornellini    nd    v. 
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lano  ad  Ostia,  vuol  significare  e  richiamare  la  celebre  iscri- 
zione morluaria  Ostiense,  murata  nelle  pareti  del  palazzo 
vescovile  d'Ostia,  da  lui  spiegata  nel  Bull.  delTinst.  cit. 
anno,  p.  216,  vale  a  dire  di  un  A.  Egrilio  Secando,  al 
quale  avevano  posto  il  inonuraento  un  A.  Egrilio  Isione 
che  si   dice  Alumnus^  e  la  moglie  Giulia  Proba. 

Il  detto  A.  Egrilio  Secando  era  scriba  del  collegio  dei 
Jabbri-tignarii  nella  città  d'Ostia,  e  vi  esercitava  l'ufiizio  di 
decarialis  scriptas  (scriba)  cerarias.  Vi  esisteva  dunque  una 
Decaria  organizzata  di  scribi  cerarii  alla  quale  vorrebbesi 
portare  Tiscrizione  sarda.  Per  quanto  riguarda  alla  città 
di  Ostia,  è  certo  che  la  Sardegna  aveva  con  essa  molte 
relazioni  di  commercio  come  il  primo  scalo  per  Roma,  per 
la  qual  cosa  non  male  ci  apponevamo  che  il  Lib.  Storace 
di  Ostia  avesse  eretto  il  macello  in  Tharros,  e  che  ivi 
abbia  dimorato   per  alTari  di  negozj   (i). 

G.  Spaino. 


ULTIME    SCOPEUTE 

Negli  scavi  della  citta  di  Eden  (S.  Giusta;,  che  aveva 
tatto  il  sig.  Giov.  Basachi,  avevamo  annunziato  tra  gli  altri 
oggetti  il  ritrovamento  di  una  bella  secchia  di  bronzo  (Bul- 
let.  an.  VII,  p.  Lp);  ora  ci  è  grato  di  annunziare  che  questo 
sacro  utensile  è  venuto  ad  arricchire  il  nostro  R.  Museo. 
essa  ha  il  manico  attortigliato  nel  mezzo,  ed  alle  estremità 
cui  è  attaccato  il  manubrio  tiene  due  fermaglj  imitanti  la 
conchielia  striata  Pecten. 

(I)  V    Bull.   »:irJo.  an.    VII,    p.  »•• 
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li  sullocìtìlo  Busachi,  proprietario  degli  scavi  ha  seguitalo 

netto  scorso  mese  i  lavori,  ed  in  vicinanza  al  primo  sito 
ha  U'Oi'^to  da  i8  sepolture,  le  quali  erano  violate  da  tempo 
antido  per  estrarne  le  pietre  ben  lavorate,  che  ivi  sono  tanto 
rare.  Trovò  una  gran  quantità  di  vasellame  tutto  infranto, 
ed  è  da  notare  die  la  maggior  parte  erano  vasi  vinarj  si- 
mili a  quelli  di  Tharros.  In  mezzo  poi  al  rottame  raccol- 
se uno  scarabeo  in  vetro  coli' incisione  molto  frusta,  ma 
che  pare  rappresenti  Iside:  alcuni  pezzeli  d'oro,  ed  altri  di 
bronzo  che  ficevano  parte  di  altri  ornamenti  con  un  a- 
nello  d'argento   semplice  e  senza  gemma. 

In  Terranova  (T  antica  Olbia)  si  è  scavat-a  vicino  alla 
Chiesa  di  S.  Simplicio  ,  una  gran  sepoltura  formata  con 
embrici  che  hanno  tutti  il  bollo  figulino  INI.  ATI  .  LV- 
CIFERI  con  lettere  in  rilievo,  e  con  una  vittoria  alata 
con  palma  in  una  mano  ,  e  corona  nell'  altra.  Furono 
estratti  oggetti  di  poco  rilievo,  e  ceneri  che  le  hanno  cre- 
dute di  santo  martire,  per  la  lettera  M  ,  come  al  tempo 
del  Vidali   e  dello  Schirro  (i). 

Neil'  isola  di  S.  Pietro  si  è  trovato  un  deposito  di  mo- 
nete romane,  tutte  di  bronzo,  dell'alto  impero.  Il  deposito 
n'ionla  circa  a  600  monete,  che  fu  scoperto  da  un  contadino 
svellendo  una  ceppnja  nel  sito  detto  de  is  numchis,  di- 
rimpetto a  Calasetta  (2).  In  mezzo  a  rottami  antichi  levò 
un  embrice,  e  sotto  qucslo  stavano  tutte  le  mojiete  am- 
monticchiate. La  maggior  parte  di  queste  monete  furono 
acquistate  dal  Cav.  D.  Jntonio  Bojch,  e  da  varii  altri,  e 
perchè  le  abbiamo  avute  sott'occhio  qui  non  facciamo  altro 
che  accennare  gli  imiieratori  cui  appartenevano,  che  sono 


(1)  Forse  !;  Jonna  ulnta,  ?  Vtce  Ji  jìalma  hviù  ima  face  rulla  nmno,  simLclu 
»!i  1    notrir    iJcl  v.isajo  Luci/ero,  padrone  dell' (fffiriiia^ 

(•i)   Il  silo  è  tosi  ap[)tllai(i,  i  Mfhc  vi  com[iaiifCi)ìio  ulruni  nuraj;lli    disirutli. 
Si  M'.lf  (  liiaro  die  <ju  .-si'isojj  (<iic//;t/ru/«  insula)  Culahìlal,.  Ja  li.iii[)o  anlichissinio, 
(InilKl,  A.  ■!,  \>.  70):    ;il  jiai  i   (Icll.i  vtÌiio  [i.  ui-ola  (11  S.  Antioco  (iv  ala  plumbeo) 
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Trajano,  Adi-iano,  Antonino,  Fauslinu  seniore.    M.  Awelio^ 

Faustina  giuniore.  Cavacalla^  Ge/a,  Giulia  Mtunmea,  Ales- 
sandro Severo,  Gordiano  III,  due  Filippi,  Trajano  DeciOy 
Treboniano,  f'olusiauo.  Tutte  queste  monete  sono  di  se- 
conila  m'andezzn,  ben  conservale  e  di  diversi  lovescj.  tra 
le  (juali  la  più  rara  è  una  di  Cornelia  Supera,  creduta 
moglie  di  Emiliano  -  COP.MXIA  SVPERA  AVG.  Busto  a 
d.  -  R.  IVNO  REGINA,  Giunone  stante  a  s.  con  patera 
nella  d. ,  e  scettro  nella  s.  nel  campo  S.  C.  Si  può  quindi 
conaUiettararc  che  il  deposito  sia  stato  liposlo  do[)o  la  metà 
del  sec.  HI,  jiercliè  una  moneta  di  ^  olusiano  ha  nel  rovescio 
VOTIS    DECENNALTBUS   che   corrisponde  all'anno   25i. 

Presso  r  injeiincre  Si^;.  L.  Goidn  ahJjiamo  osservato  un 
manuljrio  di  diola  Grec  i  recentemente  trovato  in  Tharros 
coir  iscrizione  T.  M.)Y2.  .  e  cosi  si  accresce  sempre  la  col- 
lezione di  questi  rari  monumenti  importati  dall'  isola  di 
Rodi  in  Sardegna,  dei  quali  abbiamo  parlato  piii  volte  (Bull, 
an.   V.  p.  65.   \  I.  p.    io8;. 

G.  Spano 


ISCniZIONI     LATINE 


D  .  M 

IVLIA  •  n  CVi\ 

DVLA    .    VJX    .    AN 

NIS  .  XI  .  DONA 

TVS  .  PATRVVS 

FECIT 


Monumento   mortuario   in  forma  di   botte,     da     noi   sco- 
perto   nelle   rovine  dell'antica  chiesa   di  S.  Nicolò  di  Pirri, 
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e   fallo   Irasporlare   al   R.   Museo.   La   pit'ha    tra    formata   a 

sparlimenli,  come  lo  sono  i  monumenti  tii  questo  genere, 
(lei  quali  abbiamo  parlalo,  esclusivi  alla  sola  Sardegna 
(Bull.  ann.  VI  p.  120):  gli  altri  sparlimenli  sono  spanti,  e 
questo  che  abbiamo  riportato  era  cpiello  di  mezzo,  rilevan- 
dosi dai  ccrchj  della  stessa  botte  che  slnuno  al  disopra  di 
osso.  In  quel  sito  esisteva  1  antica  parrochia  di  l^irri,  poi 
abbandonala,  la  quale  eia  fabbricala  con  residui  di  antichi 
monumenti  con  iscrizioni  delle  quali  alcune  !ie  riporta  il  Mu- 
ratori (^  .  Guida  di  Cagliari  p.  368\  Grazioso  è  il  nome  vez- 
ze^mialivo  di  Giulia,  Jiiriindiila  alla  quale  pose  il  monu- 
mento un   suo   zio. 


I 


VS  .  VIX  .  AX-\  .  LXXV 

M  .  IV  .  D.  V  .   IVL    .     . 

IIERES  .  EX  .  ASSE 


Altra  iscrizione  mutilata  al  principio,  esistente  nello  slesso 
silo.  Xon  si  sa  il  nome  di  (^olui  che  aveva  lascialo  erede  totale 
dei  suoi  beni  uu  tal  Giulio. 


D  .  M  . 

L  .  AVRELrO  .  FORTI  .  FABRO  .  DV 

PLTCARIO  .  LJB  .  FIDE  .  NATIONE 

SARDO  .  VIX  IT  .  AXXIS  .  Li!  .  M  .  CARI 

I     Sn  S  .  FROXTO  .  HERES  .  B  .  M  .  FECIT 

CVRAXTE  .  ARRVXTIO  .  PETROXI 

AXO  .  AMICO  .  OPTIMO 


Marmo  riportalo  dal   INIuratori  (p.  -93,  5)  da  Della  Mar- 
mora   (p.   494)>  e  dall'Orelli    n.   3640  esistente  in    Napoli 
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presso  i  RR.  Padri  tlell'  Oratorio  Filippino.  Forse    appar-^ 

teneva  alla  Classe  di  Miseno  dove  sarà  morto  per  esser 
notata  la  sua  patria  (natioiìe  sardo).  E  certo  però  che  Z» 
Aurelio  Forte  mori  fuori  dell'  isola,  il  quale  esercitaTa 
l'arte  d\  Jabro  nella  Liburna  (f),  chiamata  Fides,  cioè 
l'arte  di  costruir  le  macchine  da  guerra.  Qui  occorre  di 
far  menzione  d'un  altro  marmo  del  R.  Museo,  di  Q.  Co' 
sconio  Frontone  (Della  Marmora  voi.  2  ,  p.  4^^  ,  n.  36, 
Henzen,  n.  Gg4o)  il  quale  era  PRAEF.  FABR,  cioè  Prae- 
fectus  Fabrum  o  Fabrorum  (2).  Il  nostro  L.  Aurelio  era 
pure  duplicarlo,  cioè  che  riceveva  doppio  stipendio  atteso 
il  suo  valore,  Duplicarli  quibus  ob  virtutem  duplicia  ciba- 
ria ddbantnr  (Varrone).  Il  monumento  gli  fu  messo  dall'e- 
rede M.  Carisio  Frontone,  che  forse  fu  pure  sardo,  coU'amico 
Arrunzio  Petroniano  che  fu  il  curatore  (Z).  Il  nome  di 
Arrunzio  occorre  in  altre  lapidi  sarde  (Bull.  iin.  \I  p.  i:io). 


M  .  ANTONIVS 
APPELLES  .  EXITVM  . 

FECIT  .  VENVSTAE 

CONLIBERTAE  .  SUAE 

VIX  .  ANN    .  XI 


Iscrizione  riportata  dal  Bonfant  (p.   3i3)  che  fu  trovata 
nella  Basilica  di  S.  Saturnino.   Lasciando    l'interpretazione 

(1)  Galentla.  specie  «li  naviglio  veloci;  con  poclii  ordini  di  rcirii,  fo~ì  d.lt.i 
ilai   pn|)i)li   l.iliuriii  dfll'llliria  che  ru:'dVjiio,  e  di  cui  la  presero  i   roiiuiii. 

(2)  Vi  era  10  nelle  flotte  aiiclie  i  Fabri  Ti'^nnrinrum,  che  erano  i  marnn- 
goiii,  eJ  i  Fabri  Ccntonariortim  (cet;tone5)  (luelli  die  iieirariiiala  sonimini* 
Slravano  ]e  trndcj  utensili  ed  altro:  incaricali  pure  a  .^pe-nere  il  fuoco  cagionalo 
pel  campo  dal   nemico,  come  sarehliero  i  nostri  pompieri 

(ó)   La  voce  curante,  avreld»»'  molli   sensi,  q\ii   pnrr  \n  sposo  di  eseguire. 
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che  il  detto  sciittore  dà  alla  lettera  M  iirendendoU»  per 
Martjr^  pare  che  Kenusta  fosse  cristiana  per  la  frase  exi- 
tum  Jecit ,  c'xoh  exitum  vitae  per  denotare  che  morì.  Questo 
sarebbe  il  senso,  naa  pare  che  exitum  qui  stia  per  locum 
cioè  sepolcro.  Tanto  Venusta  quanto  Antonio  Jpelle  erano 
liberti  d'un  medesimo  padrone. 


Frammento  di  marmo  bianco  raccolto  in  mezzo  a  ru- 
deri di  un  edifìzio  nel  perimetro  della  città  di  Tharros. 
Desso  apparteneva  a  lunga  iscrizione  di  qu;dche  opera  pub- 
blica, e  se  si  fossero  trovati  i  pezzi  rimanenti,  sarebbe  riu- 
scita interessante  per  il  nome  del  Pretore  che  vi  era  ac- 
cennato. 


D  M 

C  .  OCTAMVS 

OCTAVIO    .  IV 

LIANO  .  FIL  .  , 

VIX    .   AN   .   I    . 

D  .  XIII  .  P  .  . 


Piccola  lapida  di  marmo  sardo  trovata  in  Porto  Sci- 
pione (V.  la  <;arta  dell'  antica  Karalis)  e  regalata  al  Se- 
gretario F.  Murru,  insieme  al  frammento  della  lucerna  di 
cui  abbiamo  parlato  a  pag.  75  ,  il  quale  ne  fece  dono  al 
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R.  Museo.  Gli  anni  clie  vìsse  Ottavio  Giuliano  sono  in- 
certi, perchè  la  pietra  è  rotta:  forse  saranno  II,  III,  IV,  o 
TX.  CiOs\  pure  manca  liiltima  lettera  nell'ultima  linea,  forse 
P.  P.  (pdtcv  pnsiiit\  Questa  lapida  quadrata  apparteneva 
sicuramente  alla  necropoli  di  Cagliari,  e  sarà  stata  inca- 
strala nel  fiontoiic  della  sepoltura,  perchè  quasi  in  tulle  vi 
sono    rimaste   le   t)'accie. 

G.  Spano. 


AGGlUi\TA     ALLA     PAG.     88 


Per  maqizior  intelligenza  dell'iscrizione  di  Gerico  "iova 
ripeterla  secondo  l'interpunzione  fatta  dal  Cavedani  (Bul- 
let.  Arch.  dello  scorso  anno  p.  56),  e  dallo  stesso  eh.  Hen^ 
zen  (liullct.   deirinstituto  di  corrisp.    1862,  p.  io]. 


A  -  EGllILIVS  .  A  .  F 

PLARTANVS 

DECVRIAL  .  SCR  .  CER  .  ET 

CL  .  TI  .  F  .  HERMIONE 

FECERVNT 

CL  .  TI  .  F  .  IRENAE 

LIB  .  LIBERTABVS  .  POSRISO  .  EORYM 


Aulus  E^riliiis  Aldi  filins  PlarianiLs  Vecurialis  scriba 
cerariiis  et  Clandius  Tcberii  Filius  Hcrmionc  fecernnt 
Claudiae  Tihcrii  fìliat  Irenae  Ubertis  libertabus  posterisque 
forum 

G    Spano 


rhiesa    di     S.   Pantaleo 


\pT^7 


^rfì-r\-n 


-JL 


V  Crespi  dis. 


Lil  ^rm.mino    Genova. 


J^uliel.Arcli.  Sardo  Aii.VIII. 


BlilLETIIKO  ARCHEOLOGICO  SARDO 


N.«    7  Anno  Vili.  Wlio   1862 
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Antica  calledrule  di  S.  Pantaleo  —  Domenico  Pollini  miniatore  Sardo 
del  sec.  XV  —  Moneta  con  nuova  contromarca  —  Spilli  crinali 
—  Quantità  di  vetri  nei  sepolcri  —  Conservazione  dei  monumenti 
antichi. 


ANTICA  CATTEDRALE  DI  SAN  PANTALEO 

Nel  mese  di  maggio  dello  scorso  anno  ci  portammo 
espressamente  nella  villa  di  S.  Pantaleo  per  visitare  l'an- 
tica cattedrale,  che  è  rimasta  intiera,  della  soppressa  Dio- 
cesi di  Dolia  (i).  Se  maravigliosi  sono  i  sacri  edifizj  che 
abbiamo  visto  delle  antiche  cattedrali  e  chiese  sarde  di 
Sorres,  di  Saccargia,  di  Bisarcio,  e  di  S.  Maria  d'Uta,  al- 
ti'cttanto  è  d'ammirare  questo  del  quale  diamo  il  disegno 
in  fronte. 

ESTERNO  DELLA  CHIESA.  Tulto  l'edifizio  ò  Congegnato  con 
pietre  ben  tagliate  e  pulite  di  una  certa  arenaria  estratta 
dal  salto  di  Tiria^  in  vicinanza  un  miglio  circa  alla  stessa 
villa.  La  facciata  è  a  ponente,  come  sono  orientale  tutte 
le  chiese  sarde  del  medio  evo  (Bull.  an.  VI,  p,  47)-  H 
campanile,  ch'è  della  stessa  architettura  della  chiesa,  è  al 
fianco  sinistro  (V.  n.  i).  Ha  tre  porte  che  r;orrispondono 
alle  tre  navate:  le  due   laterali    però    sono    slate    murate. 


(\)  V.  la  Carta  Ecclesiastica  annessa  alPanno  V  del  Builtllino.  Dj/ia  pare 
una  corruzione  di  Jolia,  o  Jolia,  perche  quella  rrj^ione  che  dicesi  Parte  Olìii 
e  fìonni'Oglia.  {[i  abitala  dagli  Johcsi,  L'antica  chiesa  rurale  di  Santa  Maria 
ii  Sibinla  ha  la  stessa  derivazione. 
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L'attico  superiore  è  formato  a  colonnette    che    posano  su 

di  una  fascia  di  arabeschi  in  rilievo.  Seguita  indi  un  or- 
dine di  archetti  gotici  sostenuto  da  due  colonne  spirali.  In 
mezzo  vi  stava  il  finestrone  ovale  in  armonia  all'architet- 
tura, che  poi  fu  ridotto  in  forma  quadrilunga,  lo  che  rende 
deforme  la  facciata. 

L'architrave  che  posa  sugli  stipiti  della  porta  maggiore 
è  di  marmo,  nel  quale  vi  è  scolpito  in  rilievo  un  gran 
serpente  che  si  attortiglia  in  mezzo  a  piante  e  frutta,  la- 
voro minuto,  ma  non  tanto  di  buon  gusto  (i).  Tanto  però 
la  facciata  quanto  il  campanile,  e  le  porti  laterali  della 
chiesa,  nei  finimenti  della  navata  di  mezzo  e  delle  ali,  è 
ornata  di  archetti  gotici  che  posano  sopra  mensole  scol- 
pite con  visi  umani,  con  fiori  e  con  altre  fantasie,  come 
abbiam  visto  nella  Chiesa  di  Uta,  ma  molto  deformi  e 
trascurati  (2).  Inoltre  gli  archetti  della  parte  superiore 
della  navata  di  mezzo  sono  ornati  di  arabeschi  che  non  si 
osservano  negli  altri  edifizj  delle  altre  chiese  di  simil  genere. 

Nella  facciata  e  nella  parte  laterale  sinistra,  in  cui  vi  è 
una  porta,  vi  sono  al  di  sopra  alcuni  massi  scolpiti  a  fog- 
gia di  edicole,  dove  vi  sono  rappresentati  a  mezzo  rilievo 
figure  barbare  di  santi,  e  cosi  fantastiche  da  disaggradarne 
uno  scultore.  Da  questa  parte  però  la  chiesa  si  presenta 
molto  imponente,  per  esser  ben  conservata  (V.  n.  2):  al 
contrario  della  parte  destra,  che  sebbene  abbia  l'ala  su- 
periore in  buon  stato,  l'inferiore  è  stata  restaurata  ,  per 
cui  non  vi  compariscono  gli  ornati  degli  archetti.  Tanta 
è  la  bizzarria  che  comparisce  in  questo   edifizio ,    che    né 

(j)  Forse  Io  scultore  ha  voluto  qui  esprimere  il  serpente  di  Adamo:  ma  è  più 
probabile  che  alluda  al  simbolo  dulia  medicina  che  professava  il  Santo  cui  è 
dedicata  la  chiesa. 

(2)  Non  si  può  comprendere  perchè  queste  figure  siano    così  barbare^    mentre 
l'arenaria  si  prestava  a  ben  modellarle ,  piucchè  il  marmo    rome    si    è    visto    nella 
chiesa  d'Uta  (p.  33).  Si  vede  chiaro  che  rarchitetlo  era  men  perito,  dipendendo  ciò 
più  dal  valore  che  dal  gusto. 
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manco  i  capitelli  degli  stipiti  delle  porte  sono  uguali:  l'uno 

è  diversamente  lavorato  dall'altro,  senza  simmetria.  In  una 

parola  è  un'opera  architettonica  sui  generis,  ed  in    cui  lo 

stile  moresco  vi    trapela    a    preferenza    delle  altre   chiese 

sarde  della  medesima  epoca. 

FONDAZIONE  DELLA  CHIESA.  Sebbene  questa  Diocesi  contasse 
la  sua  esistenza  fin  dal   secolo    XI,    principiando  la    serie 
dei  suoi  vescovi  con  J^igilio  nel    1089,  pure  la  sua    catte- 
drale non  è  che  del  secolo  XIII,  dovendosi  la  sua  erezione 
al  vescovo  Pietro  de  Gili,  come  consta  da  due  iscrizioni. 
Una  di  queste  è  scolpita  nell'architrave  di   detta  porta  la- 
terale A.  DNI.  MCCLXI.  DONO  .  EPO   .   P  .  DECILI. 
L'altra  è  nel    capitello    dello     stipite    a     sinistra     A  .  DNI 
MCCLXI  DONO  EPO  CILE  Nel  capitello  poi   dello    sti- 
pite a  destra,  ornato  di  cinque  teste  vi  sta  scolpito  in  let- 
tere barbare  HOC  OPV  .  .  VM  lOHE  MARCOSAMAVLI. 
Dalle  quali  iscrizioni  si  rileva  che  il  fondatore    di    questa 
Chiesa  sia  stato  il  vescovo    Pietro   de   Gili, .  e    l'architetto 
Giovanni  Marco  Samauli  (i). 

Sarcofago.  Altra  cosa  singolare  da  vedere  in  questa  porta 
è  il  bel  sarcofago  di  marmo  striato  che  sta  al  di  fuori  a 
man  diritta.  Desso  è  sostenuto  da  due  mensole  incastrate 
nella  parete  della  chiesa,  e  nel  davanti  da  due  colonne, 
una  di  marmo,  e  l'altra  di  pietra  calcarea,  la  prima  piìi 
grossa  di  questa.  Si  vede  chiaro  che  ambe  appartenevano 
a  qualche  edifizio  antico,  come  pure  il  sarcofago  era  la  tomba 
di  qualche  romano.  Nei  lati  ha  scolpito  lo  stemma  di  co- 
lui che  vi  era  seppellito,  nel  destro  uno  scudo  con  tre 
ferri  di  rasojo,  con  un  altro  segno  di  tre  strisele  per  parte 

(I)  Pdre  che  le  parole  debbano  esser  cosi  se|inratc.  Non  sappiamo  se  questo 
architetto  fosse  sardo.  Cuinunque  però  deve  esser  ricordato  per  il  genio  suo  par- 
ticolare nel  pascersi  di  si  strane  bizzarrie. 
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(ia  sembrare   un  fulmine:  nel  sinistro  poi  due  scudi,   in  uno 

vi   sono  sei  ferri  di    rnsojo,  e    nell'altro    le    dette  striscie. 

Il  monumento   termina  con   due  <:olonnette  sottili   scanalate 

che  sostengono  un  baldacchino  gotico  a   volta  costrutto  con 

pietre. 

Questo   monumento  è  simile  a  quelli    che   si    vedono  in 
Italia,  in    Pisa,     Modena    e    ^erona,     attaccati    alle    pareti 
rolcrnc  delle  chiese,  come  si   costumava  nel    medio  evo.  Si- 
mili sepolture  gentilizie  hanno  per  loculo  un   sarcofago  an- 
tico in   cui   scolpivano   le  armi    e  l'epitaffio  moderno   di  co- 
lui che  vi  era  seppellito,  lasciandovi   talvolta  TepitafTio  antico. 
Questo   nostro,    per  essere  anepigrafo,  non   sappiamo  a  chi 
appartenesse,  forse  a   rpialche  magnate  della    villa    il  quale 
avrà  contribuito  allVrezione  della  chiesa.  Le   armi    sono  di 
fimiglia  incognita   fra   le  sai'de    i).  Cosi  pure  non    sappiamo 
se  il  sarcofago  sia   stato     trovato   in    quella    villa,    sebbene 
apprendiamo  che  quella   località  fosse  abitata    da    famiglie 
romane,  perchè  con  frequenza  vi  si     trovano   oggetti    l'ag- 
guardevoli,  come  quella  bella  testa  di  Favmo  del  R.   Museo 
■'Bull.   an.   VII,   p.  gS,  e   Catal.   p.  49  n.  6-9). 

Interno.  L'interno  della  chiesa  è  a  tre  navate,  ma  in 
bellezza  non  corrisponde  all'esterno:  e  di  ])iiì  è  stato  de^ 
Inrpato  per  aver  rivestilo  di  calce  non  solo  le  pareti  di 
pietre  ben  congegnate,  ma  anche  i  pilastroni  che  sosten- 
gono le  arcate:  solito  errore  dei  riformatori  di  chiese  an- 
liidie  (Bull.  ann.  ^  IH,  p.  38).  Il  tetto  è  costiulto  con 
tavole  e  travi  in  tutte  le  tre  navate.  Le  finestre  erano 
fatte  a  feritoje  come  quelle  <li    Bisarchio,    ma    sono    state 


(t  )  E  .■«icuro  però  che  questo  moiiiimenlo    sopolcrnic   e  (lcH\[ioca   della    Chiesa. 
;  -l'hfj  le  mensole  sono  siale  prtparate    nel   muro  nel  mentre  che  fs;o  si  roslniiva. 
.Simili  mi;n5ole   coniparisroiio  in  altre  chiese   sarde,  rome  in  quella  di  S.    Satur- 
Mt.o.  da  CUI  soD'j  sijli  tolti  !  sarcofagi  che  vi  riposavano 
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iabbi-icate,  facendovi  altre  aperture  inodei'ne;  si  è  consei- 
vata   solo  quella  di  forma   rotonda   dell'abside  (i). 

Gli  archi  di  mezzo  sono  sostenuti  da  tr^  pilastroni  per 
pai'te:  i  primi  due  sono  formati  a  colonne  unite,  quello  a 
sinistra  di  quattro,  e  quello  a  destra  di  otto  della  stessa 
pietra  arenaria  con  cui  è  formata  tutta  la  chiesa.  L'ultimo 
pilastro  a  destra  è  parimente  fatto  ili  colonne  accopivate. 
gli  altri  tre  poi  sono  quadrati.  Anche  queste  anormali  biz- 
zarrie sono  prova  del  genio  singolare  dell'architetto  sum- 
mentovato.  E  di  più  è  da  notare  che  gli  archi  tanto  nella 
curva,  quanto  nelle  proporzioni  non  vanno  in  armonia 
collo  stile  gotico-moresco  che  traspira  nelfesterno.  Seb- 
bene la  chiesa  sia  lunga  da  20  metri  circa  sopra  i  ::, 
pure  non  è  sufìllcien temente  capace  per  una  popolazione 
di    1800   abitanti. 

Altar  Maggiore.  L'aitar  maggiore  è  moderno,  e  ricco 
di  marmi,  come  lo  sono  le  balaustrate:  non  si  sa  qual'Arci- 
vescovo  abbia  commesso  questo  vandalismo  distruggendo 
l'antico  altare  ed  il  Presbiterio,  come  si  fece  in  S.  Giusli 
(Bull.  an.  VII,  p.  84).  Il  presbiterio  era  isolato,  ed  ora 
occupa  quasi  un  terzo  della  navata  della  chiesa  per  uOl- 
ziarvi  un  sol  Sacerdote,  per  cui  si  è  resa  insufììciente  alla 
popolazione.  Delle  parti  dell'altare  non  vi  è  rimasto  del- 
l' antico  che  alcune  pietre,  ed  una  gran  tavola  che  occupa 
il  vacuo  dell'abside.  Dessa  è  in  sei  grandi  spartimcnli:  in 
mezzo  viene  rappresentato  S.  Pantaleone  vestito  alla  greca 
con  una  cassetta  di  auedicine  in  mano.  Sopra  vi  sta  la 
Vergine  seduta  leggendo  un  libro  che  ha  nelle  mani.  Gli 
altri  spartiraenti  alludono  alla  vita  e  martino  del  Santo. 
Il  disegno  è  secco:  gli  orli  delle  vesti  solamente  sono  do- 
rati, opera  posteriore  al  secolo  in  cui  fu  eretta  la  chiesa. 

(l)  In  qiiust.i  (iii'-strj  ovale,  per  esser  JilVsj  da   unn  piatii  Ji    liilì  ito,  si  e  cor>- 
vata  parie  Ji'  sf-lii  aulii-hi  colorali  Ji'i  (juali  erano  jùoii.alt.'    ic    iio^.m;  chiese'  :..,. 
dievali. 
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Avvi  un*  altra  tavela,  ma  ha  perduto  il   pregio    dell'anti- 
chità per  essere  stata  ritoccata. 

Gli  altri  oripamenti  di  questa  chiesa  si  riducono  ad  una 
tela  del  Massa,  nella  quale  vi  è  presentato  un  Crocifisso 
colla  Vergine  ed  il  Padre  eterno  colle  anime  del  Purga- 
torio, di  stile  molto  trascui'ato.  Nella  sacristia  poi  avvi  una 
folta  schiera  di  Santi  e  di  Sante  di  ogni  stile,  ed  alcuni 
da  far  paura.  Ma  quello  che  merita  Tattenzione  è  l'antico 
Solio  di  una  qualità  di  arazzo  con  fregj  di  velluto  in  seta, 
il  quale  si  dice  d'essere  degli  ultimi  Vescovi  (i).  L'  altro 
è  il  Battistero  formato  di  pietre  a  baldacchino,  sostenuto 
da  quattro  colonne:  le  prime  due  posano  su  due  leoni:  le 
altre  hanno  due  figure  umane  in  forma  di  cariatidi,  molto 
deformi,  per  cui  è  da  congetturare  che  quest'opera  appar- 
tenga allo  stesso  architetto  della  Chiesa.  Non  vi  ha  indizio 
di  amboni  che  pare  siano  stati  distrutti  allorché  si  ampliò 
il  Presbiterio.  La  chiesa  è  mal  curata,  al  solito  delle  ca- 
merali; e  pure  gli  Arcivescovi  si  portavano  con  frequenza 
in  questa  villa,  come  sede  del  loro  feudo,  per  farvi  le  vil- 
leggiature. Finalmente  è  curioso  di  vedere  in  un  angolo 
un  cereo  colossale  ed  annerito  dal  tempo.  Questo  si  porta 
in  processione  con  gran  pompa  alla  chiesa  di  Donigala 
nel  dì  della  natività  della  Vergine  per  un  voto  fatto  in 
occasione  di  peste. 

Iscrizione.  Nell'angolo  destro  della  facciata  della  chiesa 
che  dà  al  campo  Santo  vi  sta  una  lapide  che  fa  parte 
dell'edifizio,  nella  quale  vi  è  scolpita  un'  iscrizione  mor- 
tuaria in  caratteri  semigotici,  e  con  molte  abbreviature. 
Dessa  è  parte  in  prosa  e   parte    in     metro    del     seguente 


(l)  Questo  solio  è  conlinua'ncnte  esposto  alla  polvere,  e  verrà  un  giorno  che 
•i  perderà,  come  andò  perduta» Pantica  tappezzeria, ritirata  da  un  maggiordomo 
degli   Arcivtscjvi   nei   primi   anrii  di  »jue»to  stcclu 


lo'ò 
modo  iji  A;  D.  INCAR.  (Jnno  Dominicae  Incarnatlonis) 
MGLXX  IND.  III.  MARIA  PISANA  AJNN.  X^'I.  MENS. 
mi.  ET  FYIT  ©  {mortua)  XIIII.  GAL.  SEPT.  ALIO 
ANNO  DEPOSITA  IN  DIE  SANCTORUM  XL.  MARTI- 
RUM.  OREMUS  PRO  EA  A  DOMINO  PRAEMIUM 
RECEPTVRI. 


Undecies  centum  pariter  cutn  septuag'mta 
jinni  post  Ortum  currebant   Numinis  almum 


La  pietra  è  della  stessa  arenaria  con  cui  è  edificata 
tutta  la  Chiesa:  è  laraia  un  metro  circa  cadendo  nello 
spigolo  del  muro.  Questa  pietra  sepolcrale  sarà  esistita 
nella  chiesa  antica,  perchè  è  anteriore  di  gì  anni  alledi- 
ficazione  della  presente,  e  quindi  l'architetto  se  ne  servì 
di  materiale,  come  è  succeduto  in  altre  chiese  {Guida  di 
Cagliari  p.   38). 

Non  si  sa  chi  fosse  questa  Maria  Pisana,  morta  in 
fresca  età  di  i6  anni  e  mesi  4i  ^'  ^9  ^^  agosto,  e  depo- 
sitata nel  seguente  anno,  nel  dì  dei  SS.  Quaranta  Martiri, 
cioè  addì  io  del  mese  di  marzo.  Non  si  sa  pure  chi  le 
abbia  messo  il  titolo,  se  i  genitori  od  altri:  ma  è  certo 
che  questi  saranno  stati  benefattori  della  Chiesa  Doliese, 
per  meritarsi  dai  canonici  una  cosi  elaborata  iscrizione. 


Episcopio  o  Canonica.  L'episcopio,  ossia  casa  del  Ve- 
scovo, stava  a  ponente  della  Chiesa,  ed  abbracciava  tutto 
il  fabbricato  che  attualmente  abita  il  Vicario  Parrocchiale. 
Si  può  dire  che  poco  ha  cambiato  dell'antico,  salvo  nel- 
l'interno delle  camere.  Si  estendeva  però  per  un  altro 
braccio  alla  parte  di  ponente  e  verso  il  cimitero,  perchè 
le  pietre  con  cui  è  cinto  Torto,  o  come  chiamano  la  tngna 
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di  Corte  (i),  unita  al  detto  episcopio,  sono  ben  tagliate  e 
mostrano  d'essere  prese  da  distrutto  edifìzio.  Intanto  di 
questo  episcopio  se  n'  è  conscvata  una  parte,  in  quanto 
che  gli  arcivescovi  di  Cagliari,  dopo  la  soppressione  della 
diocesi,  lo  visitavano  con  frequenza. 

La  Canonica  poi,  ossia  il  chiostro  dei  Canonici,  stava 
dalla  parte  di  levante,  dove  oj^gi  è  il  monte  granatico, 
estendendosi  da  una  parte  verso  l'Oratorio,  e  dall'altra 
verso  le  scuderie:  in  modo  che  il  pozzo  rotondo,  e  ben 
lavorato  a  pietre,  veniva  a  cadere  in  mezzo  dell'atrio. 
L'altro  pozzo  poi,  che  fu  interrato,  e  che  stava  davanti 
alla  casa,  apparteneva  all'Episcopio. 

In  questa  parte  della  Canonica,  dacché  la  villa,  dopo  la 
soppressione  della  Diocesi,  venne  in  feudo  degli  Arcivescovi 
di  Cagliari,  vi  erano  le  carceri  baronali.  Col  tilolo  di  Ba- 
roni vi  esercitavano  la  giurisdizione,  nominandovi  il  gius- 
dicente per  amministrare  la  giustizia.  Questo  privilegio 
l'ebbero  i  Vescovi  per  atto  di  donazione  che  fecero  a  loro 
della  villa  i  Giudici  di  Cagliari,  e  dopo  l'annessione  passò 
agli  Arcivescovi,  che  durò  sino  all'abolizione  dei  feudi  nel 
iSS-j.  Bisogna  dire  però  che  la  popolazione  fosse  molto 
sollevata,  perchè  le  spese  dell'amministrazione  di  giustizia 
assorbivano  le  entrate,  per  cui  nell'abolizione  dei  detti 
feudi  la  mitra  non  ebbe  nessun  compenso. 


G.  Spano 


(\)  ì^r  l.;  carie  amiche  è  chiamata  r(/7cn  de  Corte.  TuUo  l'etlifizio  tliirEpi- 
jropio  e  (Iella  Canonica  ira  ricinto,  e  perciò  si  chiamava  Corte  (V.  Bullct.  an. 
VI  \ì.  57.  Notizie  sloriche  crilirhe  dell'episcopato  di  Sorrcs  \\.  C5  ).  Anche  oggi 
il  cortile  presentasi  niollo  vaslo,  td  ha  ritenuto  un'idea  deiTanlichilà;  colla  sola 
differenza  che  al  tempo  dei  vescovi  non  sarà  stalo  ricellacolo  di  Ltslie  cornute 
ed  orecchiute! 


ÌOJ 
DOMENICO   POLLliM,    FUMATORE   SARDO   DEL   SEC.    XV. 

L'  arte  di  miniare  era  molto  apprezzata  nei  secoli  di 
mezzo.  I  monaci  specialmente,  tra  le  discordie  politiche  del 
mondo,  cercavano  la  pace  nel  silenzio  del  chiostro,  e  die- 
dero vita  a  quest'arte,  che  sebbene  di  poco  rdievo,  pure 
si  considerava  come  il  primo  pr«sso  per  poter  diventar 
pittori.  Intendiamo  di  parlare,  sotto  il  nome  di  miniatura, 
dell'  arte  con  cui  gli  antichi  colorivano  i  fiontispizj  dei 
libri  tanto  sacri  che  profani,  nei  quali  ornavano  le  prime 
lettere  iniziali  con  storie,  con  fregj,  rabeschi  ed  altre  biz- 
zarrie, alluminando  con  oro  il  campo  dei  titoli,  tratteggiati 
di  rosso,  di  ceruleo  e  di  altri  colori  con  somma  mae- 
stria (i). 

Sembra  molto  strano  che  in  Sardegna  dove  esistevano 
tanti  monasteri  di  Benedettini,  di  Camaldolesi  fondati  dai 
Giudici,  di  Francescani  e  Domenicani,  i  primi  dei  quali,  per 
pascere  la  loro  pietà,  e  raddolcire  la  solitudine,  si  distin- 
sero più  degli  altri  in  queste  opere  minute,  non  ci  ab- 
biano i  medesimi  lasciato,  non  solamente  il  frutto  dei  loro 
sudori,  ma  né  manco  il  nome  di  quelli  che  si  distinsero 
nell'arte  di  miniare,  di  scrivere,  e  di  altre  opeie  che  si 
esercitavano  tlentro  lo  slesso  chiostro,  come  era  quello 
della  tarsia  e  del  colorire  i  vetri  per  le  finestre. 

Ci  pervennero  molti  nomi  di  pittori  sardi  che  si  distin- 
sero in  quei  secoli  di  mezzo  (Bullet.  an.  VII  pag.  33^  : 
ma  di  artisti  di  questo  genere  nessuno,  non  ost;>nte  sia 
da  credere  che  molti  ve  ne  siano  stati  per  scrivere  ed 
ornare  i  libri  corali  di  cui  erano  proA^veduti  tutti  i  mona- 
steri e  tutte  le  19  Cattedrali,  secondo  le  diocesi  in  cui  era 

(j)    Erano    cbiaraati     questi    miniatori    ed    alluminatori    dei     codici    pulcri 
pictores,    come    quelli  clic     scrivevano     l'opera  e  le  Icllcre  iniziali  erano    detl- 
ruìcri  scriptnrcs.  Molte  volte  però  una  sola  persona  miniava  e    scriveva  il    co 
dice,  e  col  vocabo'o  scriptor  s'intendeva  Tuno  e  Pulirò. 
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divisa  risola.  Tutte  le  nostre  ricerche  sono  state  infrut- 
tuose, ed  appena  ci  è  pervenuto  il  nome  e  le  opere  del 
Marini,  frate  dei  Minimi,  che  visse  nel  secolo    scorso    (i). 

Se  non  che,  essendoci  pervenuta  alle  mani  un'  opera 
recente  (2),  ci  è  caro  di  togliere  dall'obblivione  il  nome 
di  Domenico  Pollini^  sardo  Cagliaritano  dell'  ordine  dei 
Predicatori,  che  visse  nella  prima  metà  del  secolo  XV, 
il  quale  era  distinto  miniatore,  scrittore,  e  coloritore  di 
vetri.  Il  citato  autore,  parlando  del  periodo  più  luminoso 
della  miniatura,  e  del  colorire  con  istorie  i  vetri  mette 
a  capo  il  sullodato  Pollini  (voi.  i.  p.  347).  «  La  Cronaca 
»  del  convento  (dei  Domenicani)  di  S.  Maria  di  Pisa  novera 
»  innanzi  a  tutti  un  frate  Domenico  Pollini^  nativo  di 
»  Cagliari  della  Sardegna,  afllgliato  però  a  quel  Convento, 
»  del  quale  loda  la  probità,  la  gentilezza  dei  modi,  la 
»  perizia  del  cantare,  del  miniare,  e  del  colorire  i  vetri. 
»  Sembra  fosse  sacerdote,  e  morisse  dopo  il  i34o  ».  Cita 
indi  le  parole  della  cronaca  ossia  del  necrologio,  che  sono  : 
Frater  Dominicus  Sardas  de  Pollinis  kallaritanus ,  jidt 
valde  gratiosus  et  probus,  suavissime  conversationis  :  Can- 
tahat  bene,  scribebat  pulcre,  etjenestras  vitveas  operabatur 
optime  (3). 

Questo  abile  ed  ingegnoso  sardo  doveva  esser  sacerdote, 
perchè  se  fosse  stato  laico,  il  necrologio  non  gli  avrebbe 
fatto  l'encomio  che  sapeva  cantar  bene,  essendo  quest'uf- 
ficio   dei    sacerdoti    di  messa  e  di  coro   (4).  L'altro  titolo 

(1)  V.  Guitla  della  Cillà  e  contorni  di  Ca,:;linri,  pag.  209. 

(2)  Memorie  dii  più  insigni  piitori,  scultori  cJ  archilelli  Domenicani  del  P. 
Vincenzo  Marcfiese    Firenze   i8tJ4. 

(3)  Cit.  op.  C/ironica  Com'enlus  S.  Cuiharlnae  de  Pisis,  pag.  580,  in 
Arch.  Slor.  lial.  Tom.  VI.  P.  II,  p.  3»8  —  »4o. 

(4)  Quelli  ch'erano  piritissimi  in  queste  arti  facilmente  passavano  in  quei 
secoli  al  grado  del  Sacerdozio,  ed  anche  a  più  alle  dignità,  come  era  il  P. 
Giacomo  Guallerotti  che  per  essere  buon  pittore  (miniatore)  fu  promosso  alla 
sedia  arcivescovile  di  Torres,  e  morì  nel  t579  (V.  cit.  Marchese,  voi.  1, 
pag.  las). 
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che  gli  accorda  accenna  all'arte  non  solamente  di  miniare 
ed  alluminare,  ma  di  scrivere  e  copiare  i  codici,  come  di 
sopra  abbiara  detto. 

Ma  r  arte  in  cui  maggiormente  spiccava  l'ingegno  del 
nostro  Pollini  era  nel  dipingere  e  colorire  i  -vetri,  i  quali 
operabatur  optime.  Questa  fecondissima  arte  cristiana  è 
molto  antica,  perchè  ha  la  data  del  sec.  Vili,  e  quelli 
che  la  esercitavano  erano  chiamati  magistri  jenestrai'wn 
vitrcarum.  Era  l'occupazione  prediletta  dei  claustrali  e  dei 
sacerdoti,  perchè,  a  piìi  che  il  vetro  riparava  dall'  incle- 
menza i  sacri  tempi,  si  otteneva  Io  scopo  di  ammaestrare 
ed  istruire  il  popolo  contemplando  con  mesti  e  silenziosi 
pensieri  quelle  vive  pitture  che  rappresentavano  la  vita  di 
G,  Cristo  ed  i  Misterj  della  Vergine  colla  vita  di  altri 
Santi.  Erano  per  cosi  dire  un  gran  libro  aperto  di  storia 
Santa  alla  venerazione  del  popolo  (i). 

Che  le  nostre  chiese  antiche  fossero  ornate  di  vetri 
colorati  in  quelle  finestre  fatte  a  feritoje  ed  ovali  a  tra- 
foro, non  vi  è  da  dubitare,  sebbene  nessuna  parte  di 
questa  fragile  materia  sia  pervenuta  a  noi,  se  si  eccettua 
un  frammento  rimasto  nella  finestra  ovale  nell'abside 
dell'antica  Cattedrale  di  S,  Pantaleo  (V.  p.  loi).  Più  fa- 
cile sarebbe  stato  il  pervenirci  il  nome  di  quelli  che 
erano  dedicati  a  quest'arte  simbolica,  se  i  frati  ed  i  cano- 
nici ci  avessero  tramandato  i  necrologi  ed  i  registri  di 
spese,  come  si  trovano  in  altri  chiostri:  ma  a  vece  ci  per- 
venne la  storia  delle  sciagure,  condannando  ad  una  ingrata 
obbUvione  i  nomi  di  tanti  insigni  artisti  che  avrebbero 
illustrato   la  loro  terra  natale. 

G.  Spano 


(O  È  noto  il  latto  di  quel  Luon  curato  cLe  lasciava  la  memoria  per  la  spess 
(li  dipingere  tre  vetri  nella  sua  parrocchia  per  strvin-  di  catechismo  al  suo 
popolo. 
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MONETA  CON  NUOVA  CONTROMARCA 

Nello  scorso  anno  (Bull.  iin.  ^7I  p.  io4)  abbiamo  dato 
una  serie  di  monete  di  bronzo  dei  primi  Cesari,  nelle  cpali 
si  vedono  incise  alcune  contromarche,  delle  quali  abbiamo 
dato  pure  la  spiegazione,  oltre  della  con^ellura  di  questi  rari 
simboli  che  hanno  occupato  l'ingegno  di  alcuni  nummograll. 

Ora  ci  occoire  di  parlare  d'  un'  altra  moneta,  gran 
bronzo,  di  data  più  antica,  la  ([ualc  tiene  una  contromarca 
diversa  da  quelle  che  abbiamo  dato  in  quelTarticolo.  La 
moneta  è  stata  trovata  in  Sulcis,  ed  acquistata  dal  signor 
Ingegnere  L.  Goiiifi,  del  quale  abbiamo  parlato  altra  volta 
per  la  rara  e  preziosa  raccolta  che  ha  fatto  di  oggetti 
sardi  antichi. 

C.  PLOTIVS  RVFVS  III  VIR  A.  A.  A.  F.  F.  {Cajus 
Plotius  Rufus  tì'Lunivir  Auro  Argento  Flando  Feriundo). 
Nel  campo  S.  C.  [Senatas  Consulto),  sotto  di  questo  la  con- 
tramarca    1  Q.  e.  P"; 

K.  OH  CI  VIS  SERYATOS  in  tre  linee,  il  Civis  poi 
dentro   una   corona   di  quercia  con   ilue  rami    al  lato. 

La  moneta  appartiene  a  C.  Plozio  Rufo,  triumviro  mo- 
netale sotto  Augusto,  la  quale  dal  nummografi  viene  clas- 
sificata nella  famiglia  Plautia.  Dcssa  è  di  metallo  giallo- 
gnolo, come  abbiamo  osservato  in  tutte  le  altre  monete 
che  hanno  queste  contromarche.  Ma  se  fu  cosa  facile  di 
interpretare  le  sigle  che  compariscono  in  quelle,  non  così 
lo  è  in  questa  in  cui  le  lettere  sono  molto  chiare.  Forse 
sarà  Quaestor  Cognovit  Probavit?  Quello  che  possiamo 
asserire  di  positivo  si  è  che  in  tanto  in  queste  monete  si 
trovano  simili  contromarche,  in  quanto  che,  essendo  di 
diverso  metallo  dalle  altre,  non  avranno  avuto  il  libero 
corso,  e  quindi  era  di  bisogno  d'intervenirvi  la  pubblica 
autoriti  con  un  seguo  conosciuto  da  tutti. 

G.  Spano 
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SPILLI     CRINALI 

Molti  sono  gli  spilli  crinali  che  si  trovano  riposti  nel 
R.  Museo  di  Cagliari,  ed  alcuni  anche  se  ne  conservano 
nelle  rarcokc  particolari.  Erano  questi  uno  degli  ornamenti 
muliebri  per  assettar  bene  i  capelli  di  testa,  avvol<^endo 
attorno  le  treccie  in  varie  guise,  e  separandole  con  grazia: 
quindi  è  che  questo  spillo  o  ago  veniva  chiamato  discer- 
niculum^  acus  discrimiiialis,  e  dalla  forma  che  aveva  spi- 
culitnì,  perchè  si  rassomiglia  ad  uno  spicolo  o  giavellotto, 
specie  di  arma  missile. 

E  rara  la  tomba  dove  sia  stala  seppellita  donna,  da  cui 
non  si  estragga   qualcheduno  di  quesli   oggetti.   Se  ne  tro- 
vano in   ogni  materia,  ma  i  più  frequenti   sono  in  bronzo 
ed  in   avorio.  Questi  sono  lavorati  al  tornio,  e  perciò  hanno 
il  manico   della   stessa  materia   tornito  ed   a   risalto,    ed    il 
rimanente  rotondo  ed  appuntato. Quelli  poi  di  bronzo  avevano 
il  manico  di  altra   materia,  ed  il  resto    terminante  in  stilo. 
Ma  i   più  preziosi  ornamenti  di  questo  genere  sono  quelli 
che  hanno  qualche  iscrizione.  Due  di   questi     ne    possiede 
il  R.  Musco,  dei  quali  uno  nella  nostra  collezione,  e  quello 
che  li  rende  più  singolari   è  che  sono    cristiani.    Il    primo 
ha  la  seguente  iscrizione   ►^   THEODVOSIAVIVAS,  che   è 
un'acclamazione   Theodosia   vivasi  Dove  è  da    notare    che 
a  più  d'esser  scritto  con  rustica  pronunzia  il   nome,  le  SS 
che  occorrono  sono  incise  al  rovescio. 

L'altro  poi  della  nostra  collezione  fu  accennato  nel  Ca- 
talogo  a  pag.  48,  n.  4»  'i^-i  l'iscrizione  fu  malamente  letta 
la  prima  volta:  avendola  ora  pulita  dall'ossido,  l'iscrizione 
vi  comparisce  chiaramente  SENARIAINDEOBIBAS.  ch'è 
un  altra  acclamazione  Scnnria  in  Deo  vivasi  L'ultima  voce 
è  scritta  secondo  la  pronunzia  provinciale,  come  ora  si  usa  nel 
sardo  dialetto  in  cui  il  V  di  molte  voci  si  cambia  in  B  (i). 

(«)  V.  Ortografia    i?arda  Nazionale.   Parie  I,    y    il , 
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Si  vede  chiaro  che  questi  spilli  erano  destinati  dagli 
sposi  in  dono  alle  loro  fidanzale  in  essi  nominate.  Il  co- 
stume di  portare  quest'ornamento  durò  sino  ai  tempi  cri- 
stiani: la  cosa  più  notevole  è  che  mentre  nell'agro  romano 
si  è  conservato  dalle  villane,  in  Sardegna  in  cui  sono  più 
vivi  i  costumi  romani,  in  nessuno  dei  villaggi  siasi  con- 
servato questo  uso. 

G.  Spano. 


QUAMITa'     DE!    VETRI    CHE   SI    TROVA   NEI    SEPOLCRI 

L'  invenzione  del  vetro  è  molto  antica,  perchè  viene 
nominato  nel  libro  di  Giobbe  (i).  L'arte  vetraria  però  si 
attribuisce  ai  Fenicii  come  a  nazione  che  ne  faceva  un 
gran  commercio,  trasportandolo  in  tutti  i  punti  del  me- 
diterraneo. La  Sardegna  n'  era  il  principale  emporio,  Io 
che  può  inferirsi  dalle  prime  materie  che  vi  trovarono, 
dall'autorità  degli  scrittori,  e  dalle  gran  quantità  degli 
stessi  vetri  d'ogni  grandezza  e  varietà  che  tutti  i  giorni 
si  estrae  dalle  tombe  e  dalle  sepolture. 

Verso  Capoterra  nel  i835  si  trovarono  i  forni  ad  una 
gran  quantità  di  scorie  di  vetro  fuso  che  annunziava  ivi 
d'essere  esistita  una  gran  fabbrica  di  questa  materia.  L'au- 
tore del  ritmo  di  Gialeto  attesta  come  i  Fenicj  in  Sarde- 
gna furono  1  fondatori  di  questa  manifattura  (2)',  ma  più 
di  tutto  testimonio  parlante  è  quello  che  mentre  dalle  città 
sepolte  di  tutta  Italia  e  del  mondo  conosciuto,  non  ostante 
il  commercio  d'Oriente   (3),  si  estraggono  pochissimi  vetri, 

(1)  Non  adaequabitur  ci  (sapicntia)  aurum  vel  vitrum  (XXVIII,  il). 

(2)  Et  vos  primum  o  Phoeniccs  -  qui  invenistis  insulam  .  .  .  Qui  negotia 
jam  fnndastis  -  ex  vitro  et  purpura  (v.  .%2-5c).  V.  Martini  Nuove  Perga- 
mene il'Arbori'a   1049,  e  Studj   Storici  10S6. 

(ó)  Dall'  Egitto  segnilossi  a  trarre  oggetti  di  vetro,  sebbene  in  occidenle  si 
f.ibbricasse  bene.  I  più  magnifici  vasi  erano  quelli  in  cui  erano  sovrapposti  strati 
li  color  diverso^  e  roiP  unire  il  vetro    colP  oro. 
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in  qualunque  punlo  della  Sardegna  che  fosse  stabilita  una 
città,  un  oppido,  una  coionia  offre  al  ricercatore  urne  di 
ogni  grandezza  ansate,  a  doppio  manico,  semplici  e  va- 
riate. Tazze,  bicchieri,  fiale,  prefericoli,  balsamarj.  Anelli 
semplici,  con  gemme  ed  anelloni  crinali.  Scatole  per  la 
ceiTissa  o  cosmetica,  e  sapevano  il  modo  di  fabbricarlo 
chiaro  e  bianco,  preferendo  la  porpora,  il  rosso,  il  celeste 
ed  il  verde.  Sapevano  llnalmeute  soffiarlo,  tornirlo  e  ren-^ 
derlo  malleabile,  come  si  vede  in  piccoli  oggetti  che  si 
sono  scoperti,  e  dei  quali  parla    Plinio  (r). 

Se  poi  si  volesse  numerare  la  quantità  di  vetro  e  di 
conterie,  ossia  dei  grani  dei  monili  che  si  sono  estratti 
dalle  tombe  di  Tharros,  ognuno  resterebbe  maravigliato, 
specialmente  lìel  vedere  come  in  un  pezzo  solo  iniettavano 
tre  e  quattro  colori  diversi.  Si  sono  trovati  anche  scara- 
bei in  vetro  azzurro,  bianco  e  verde  colla  solita  scena 
incisa  nella  parte  piana,  lavorata  o  col  bulino,  o  con  stampi 
applicati  al  pezzo  rovente.  In  Sardegna  però  non  si  è 
finora  scoperto  vaso  di  vetro  con  iscrizioni,  o  con  bassi 
rilievi  :  ma  se  si  tratta  di  quantità  supera  tutti  gli  altri 
gabinetti  che  finora  si  conoscono,  ciò  che  lo  rende  più 
pregevole,  attesa  la  fragilità  di  questa   materia. 

G.  Spano 


COIVSERVAZIOIVE    DEI    MONUMENTI     ANTICHI 

Nelle  pagine  di  questo  Bullettino  molte  volte  abbiamo 
lamentato  la  distruzione  che  si  è  fatta  dei  monumenti  an- 
tichi  in  ogni  tempo,    e    della  nessuna  provvidenza     presa 

(i)  AUud  Jlatu  fignraiur,  nliud  torno  teritur,  alia d  argenti  modo  caeìatur 
(Lib.  XXXVL  86. 
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dal  governo  per  la  loro  conservazione.  Se  il  benemerito 
Àlb.  Della  Marmora  non  si  fosse  opposto  allorché  nel  1822 
dagli  impresari  della  strada  era  già  minata  la  grotta  di 
Pomptilla,  a  quest'ora  non  sarebbe  rimasta  memoria  di 
quel  prezioso  monumento  (pag.  122).  Ora  ci  ha  rallegrato 
il  cuore  il  senno  dei  tre  INIinistri  che  nel  i4  luglio  segna- 
rono il  progetto  di  legge,  testé  approvato  dalla  Camera, 
per  la  concessione  delle  strade  ferrate  in  Sardegna,  stabi- 
lendo all'art.  38,  che  /  monumenti  che  potranno  esser 
scoperti  nrlt esecuzione  dei  diversi  lavori  della  ferrovia 
non  dovranno  esser  menomamente  danneggiati.  I  conces- 
sionari dovranno  darne  avviso  al  Governo  per  mezzo  del 
Precetto  della  rispettiva  provincia,  il  quale  provvedere 
sollecitamente  perchè  sieno  tolti  onde  non  impedire  Vese- 
cuzione  dei  lavori.  Per  la  pertinenza  di  statue,  medaglie, 
oggetti  d'arte ,  frammenti  archeologici  e  per  tutti  gli  og- 
getti antichi  in  generale ^  si  osserveranno  le  leggi  e  i 
regolamenii  in  vigore. 

Lodiamo  questa  savia  previdenza  perchè,  ordinariamente 
parlando,  i  distruttori  e  maggiori  nemici  dei  monumenti 
antichi  sono  stati  gli  impresarii  delle  strade,  specialmente 
dei  JSui'agld  che  i  Romani  seppero  rispettare  passando 
l'acquedotto  di  Nora  sopra  un  Nuraghe  a  vece  di  schian- 
tarlo: e  cosi  pure  li  lasciarono  intatti  nei  siti  dove  stanzia- 
rono ed  immisero  colonie,  anzi  se  ne  servirono  per  diversi 
>isi  domestici  f  i  \ 


G.  Spano 


(l)  V.  Tento  f(l  iltisli.izionc  d'un  C>odire  Cartarro  del  .«croio  XV  crr.  sloria 
-le!r;(nlie:i  ntt:i  dì  Pluhiiim.  Ca;jliari  «8«0,  p.  70.  V,  pure  i  nostri  Nuraghi  di 
■^irdpqna.   ''arjliari    1881   pp^     t-ì. 
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N.  8.  Anno  YIII.  Agosto  1862. 

Sulle  iscrizioni   latine   del  colombario  di  Pomplilla  —  Osservazioni 
sopra  i  proposti  dubbj  —    Ultime  scoperte  —    Iscrizioni  latine. 


SULLE     ISCRIZIONI     LATINE    DEL    COLOMBARIO 

DI     POMPTILLA 

(  I.eltera  del  G.  Della  Marmora  al  C.  Spano  ) 
Collega  pregiatissimo 

Neil"  autunno  dell'anno  i83c),  allorché  io  stava  per  muo- 
vere da  Cagliari  alla  volta  di  Parigi,  nell'intento  di  assi- 
stervi all'incisione  tiella  mia  carta  di  Sardegna  ed  alla 
pubblicazione  dell»  seconda  parte  del  mio  viaggio  in  quel- 
l'Isola, vertente  sulle  antichità  della  medesima,  pensai  che 
convenisse  di  ricavare  dalle  pareti  stesse  della  roccia,  una 
copia  dt'lle  iscrizioni  del  sepolcro  di  Pow^////«,  presso  Cagliari, 
per  ])oter  dare  in  quella  mia  opera  una  versione  di  quelle 
iscrizioni  assai  più  corretta,  e  più  compiota  di  quelle  che 
ne  erano   state  pubblicate  nei  tempi  anteriori. 

A  tal  fine  m'ingegnai  allora  di  giungere  con  dei  così  detti 
politi  da  muratore,  e  per  mezzo  di  più  scale,  poste  una 
sopra  dell'altra,  sino  all'altezza  delle  iscrizioni  suddette, 
di  cui  non  senza  fatica  ed  auche  con  qualche  pericolo, 
potei  licavarc  rlcgll  impronti  esalti  per  quanto  lo  permise 
h-'   stato  logoro  della   pietra,   r  rivolsi    allora    una    speciale 
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attenzione  sui  componimenti  in  versi  greci,  dei  quali  nes- 
suno si  era  curato. 

Giunto  in  Parigi  col  frutto  di  quest'operazione ,  nel  mentre 
che  nella  slampa  del  secondo  volume  si  inserivano,  a  pag. 
486  e  seguenti,  le  iscrizioni  latine  del  Monumento  di  Pom- 
ptilla,  io  comunicava  al  Sig.  Le  Bas,  membro  dell'  Istituto 
di  Francia  (di  cui  questa  deplora  oggi  la  perdita),  e  ben 
noto  per  le  iscrizioni  greche  da  lui  illustrate,  l' impronta 
delle  inedite  iscrizioni  in  detta  lingua  di  quel  medesimo 
sepolcro;  ed  egli  gentilmente  volle  farne  oggetto  di  studio 
speciale;  rimettendomi  poi  un  suo  lavoro,  che  mi  feci  un 
premuroso  dovere  d'inserire  alla  pag.  S-jo  e  segg.  del  detto 
mio  volume  sulle  antichità  della  Sardegna. 

Questo  lavoro  del  Le  Bas  racchiudeva  alcune  sue  os- 
servazioni o  dubbj  sopra  le  versioni  da  me  riprodotte  di 
alcuni  versi  latini  del  monumento  di  Cagliari,  unitamente 
alla  ristaurazione  e  traduzione  di  due  iscrizioni  greche  del 
medesimo.  Il  tutto  venne  inserito  nel  sopradetto  volume, 
uscito  alla  luce  in  Parigi  nella  primavera  del   i84o. 

Da  quel  tempo  in  poi,  nessuno,  che  io  sappia,  pensò  di 
verificare  quei  pochi  dubbj  esposti  dal  Sig.  Le  Bas,  e  mi 
sarei  astenuto  di  ripigliare  questo  argomento,  se  nello  scorso 
anno  (86r,  il  Sig.  Cav.D.  Pasquale.  Tota,  Consigliere  d'ap- 
pello, nel  pubblicare  che  fece  in  Torino  il  primo  suo  vo- 
lume del  Codice  Diplomatico  Sardo,  nei  monumenti  di 
Storia  Patria,  non  avesse  creduto  opportuno  d'inserire  alle 
pag.  126  del  medesimo  volume  alcune  delle  iscrizioni  latine 
del  monumento  di  Pomptilla,  quali  egli  le  raccolse  nell'o- 
pera del  Sig.  Mimaut  sulla  Sardegna,  pubblicata  in  Parigi 
nel    1825  (r). 

Io  non  voglio  ora  esaminare  come  in  un  libro  di  storia 
patria  stampato  a  Torino  nel    1861,  si  sia  preferita  la  ver- 

(1)  Hijioire  (le  Sardaigne,  ou  la  SarJai^^ne  ancienne  ci  moder.ae  par  M.  Mi- 
ri;iut.  riir"^    inuKj  voi.  2.  pag.  4o«,  AOl. 
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sione  così  scorretta  ed  incompleta  del  francese  Mimaut  a 
quella  della  naia  edizione  del  1840,  ora  affatto  esausta, 
epperciò  diffusa  nella  colta  Europa  ;  ma  siccome  si  potrebbe 
da  taluno  pensare  che  questa  mia  versione  non  debba 
trovar  credito  presso  gli  eruditi,  a  petto  dell'altra  del  Mi- 
maut, io  crederei,  non  già  per  soddisfare  ad  un  prurito  di 
amor  proprio  leso,  di  cui  mi  dichiaro  affatto  alieno,  ma 
bensì  per  fissare  definitivamente  l'opinione  dei  dotti  sopra 
queste  rimarchevoli  iscrizioni,  che  sia  il  caso  di  sollecitare 
una  nuova  pubblicazione  delle  medesime. 

Epperciò  mi  rivolgo  alla  compiacente  di  lei  a«iicizia  per 
me,  ed  al  suo  zelo  per  i  buoni  studj,  onorevolissimo  col- 
}ei:;a,  invitandola  a  farne  oggetto  di  un  articolo  nel  suo 
Ballettino  Archeologico,  avendo  ella  sul  luot^o  il  comodo 
di  verificare  quei  pochi  punii  sui  quali  vertono  le  osser- 
vazioni del  Le  Bas,  ed  alcuni  altri  punti  posti  in  dubbio 
da   me  Messo. 

Sull'iscrizione  num.  52*^  (i)  credo  esatissima  l'osserva- 
zione del  Le  Bas^  il  quale  corresse  il  terzo  verso  di  quel- 
l'iscrizione nel  seguente  modo: 

QVAE  TACITAE  FAMAE  VIVENS  ERIT  ARGVMENTVM 

Nel  verso  4  dello  stesso  nnm.  Ss,  crederei  migliore  la 
mia   versione  di  NVMINE,  e  non  già  quella  di  NOMINE. 

Sull'iscrizione  num.  62^  crederei  non  vi  siano  dubbj; 
per  la  versione  da  me  proposta  di  AD  LETHEN  del  3 
verso  ,  come  credo  giusta  la  separazione  dei  suoi  primi 
versi  dai  sei  secondi,  proposta  dal  Le  Bas,  ed  in  questi 
sei  ultimi  versi  credo  esatto  il  VOVIT  del  secondo  verso, 
anziché  il  VOLVIT. 


(1)  Per  maggior  commodo  si  ritengono    i    numeri     indicali    ntl    mio  TolMnif 
jinliquHes  p.  «86,  e  spgg. 
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iSulIn  diro  del  num.   52   che  si  riferisce     ad   una    iscri- 
zione greca,  di  cui  il  Le  Bas  fece  la  ristaurazione. 

Per  l'iscrizione  num  52*^  io  adotterei     la    seguente   \er- 
sione  del  medesimo; 


TEMPLA  VIRI  P1F.TAS  FEQT  PRO  FVNERE  MAGNO 

POMPI! LLAE  MmiVlT  VICTIMA  CASTA  COLI 
NAM  SE  DEVOVrr  I.VM  DEFICIENTE  MARITO 

RAITA  MRO  SEMPER  FLEBITVR  ILLA  SVO 

Al   primo  verso  della  seconda  parte  del  distico  52'  con- 
Tfirrà   osservare  tra  le  due  versioni:  Q\  OD  FORTE  VIA 
TOR  —  QVOD  SAEPE  ViATOR. 

Non  fo  parola  dell  iscrizione  oa''  cioè  della  greca  in 
i4  versi,  di  cui  il  Le  Bas  diede  una  rimarchevole  ristau- 
razione. 

Rimangono  ora,  la  dedica  interna  in  quattro  versi  la- 
tini, e  quella  esterna  del  frontone  in  una  sola  linea,  ed  in 
lettere  cubitali. 

In  quanto  a  questa,  crederei  che  nella  mia  versione 
manchino  una  o  due  lettere  del  principio,  come  si  può 
osservare  nella  fig.  I  della  Tavola  XXXV  del  mio  Atlante 
di  antichità  sarde. 

Per  l'altra,  essa  è  mancante  di  molte  lettere,  per  ca- 
gione del  cattivo  stato  della  roccia  corrosa  dal  tempo:  ecco 
però  la  versione  che  propone  il  Le  Bcis  a  pag.  586  del 
mio   volume. 

D.  M. 

ATILIAE  .  L  .  F  .  POMPFILLAE  .  MAMMEAE  .  OPTIMAI".  .  F  . 

ET  .  C  .  CASSIO  .  PHILIPPE  .  PAI'.EyriRlS  .  SANCTIS 
L  .  ATILIVS  .  FELL\  .  CALATIN\S  .  ET   .  IVI  .  A11LIVS  .  RLCV 
LVS  .  ET  .  L  .  CASSn  S  .  LIRERIS  .  POSTFJILS^VE  .  EORVM 

Queste  sono  le  j)arlicolaritìi  sulle  (piali  la  prego  di  vol- 
gfiT   i   "^uoi   sguardi,   allineile  venga  finalmente  falla  di  pub- 
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blica  ragione  una  esatta  versione   di  tutte     le   iscrizioni   di 
queir  importante  monumento  sardo. 

Ed   intanto   la   prego,   onorevolissimo   Coll<ga,  tli   ;;iadirc 
i   sensi   del   mio   particolare  affetto. 

Toi'iiio,   i\di\)    :>^   :;iuiino    i8(u. 

A  1.13.     I)H.I,.V-AI  ARMOh.'. 


OSSERVAZlOiM     SOPRA     I    PROPOSTI     DLBBJ 

Soddisfacendo  al  iirato  incarico  datomi  dal  chiarissimo 
diustratore  della  Sardegna  mi  sono  ])ortato  jiiù  voile  al 
luogo  dove  sta  il  monumento  in  questione  per  verilìcai'C 
i  dubbj  proposti  nella  lettera  indirizzatami.  iNon  vi  e  da 
dubitare  che,  se  egli  non  avesse  adopeiato  tanta  costanza, 
pazienza,  e  corso  anche  pericolo  per  ricavare  un  esatto 
impronto  delle  iscrizioni  che  adornano  le  jjarti  laterali  del 
famoso  colombario  di  Pomptilla,  lutti  gli  antiquarj  non 
avrebbero  potuto  conseguire  il  senso  dei  maravigliosi  con- 
cetti di  quelle  produzioni  del  bel  tempo  della  latinità,  e 
non  avremmo  avuto  che  mostruose  lezioni,  copiate  le  une 
dalle  altre.  I  meno  poi  da  com|)atire  sono  quelli  che  tro- 
vandosi nel  sito  potevano  usare  ma£;i;ior  diligenza,  come 
lo  Stejiniini  ed  il  MunaiU,  e  sopratulto  questi,  il  quale 
forse  non  si  j>rese  la  pena  ne  manco  di  visitare  il  monu- 
mento, copiando  a  lettera  dallo  Stefanini  gli  spropositi  io 
cui     era     caduto     [i).     Meno     perdonabili     poi    sarebbeio 


(l)  V.  Stefanini  S^an.  De  Felci  all'i  Sani.  l>nt<liljns  dira.i,  Tj/j.  iie^. 
p.  53.  A^'giuii^asi  cliu  al  tcm|)o  dello  Stefanini,  1773,  le  iscrizit'iii  iTJno  i" 
imgUore  sialo  di  fiutliu  the  lo  :o:io  ul    juisuiU. 
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quelli  che  da  qui   innanzi  attingessero  a  quelle  fonti  piene 

di  errori. 

Principiando  dunque  dall'  iscrizione  n.  62'  non  è  esatta 
l'osservazione  del  Le  Bas  che  emendò  il  3°  verso  spondaico 
nel  seguente  modo  : 

QVAE  TAQTAE  FAMAE  VIVENS  ERIT  ARGVMENTVM , 

naentre  è  chiaro  ad  occhio  nudo  che  l'  AE  della  seconda 
voce  è  AD,  e  la  prima  lettera  è  F:  quindi  la  vera  le- 
zione di  questo  bellissimo  verso  è  quella  data  dal  Della 
Marmava 

QVAE  FACIT  AD  FAMAE  VIVENS  ERIT  ARGYMENTVM 

Indegna  poi  è  quella  data  dallo  Stefanini  e  dal  Mimaut 
con  dimezzate  parole  QVAE  FAClf  .  .  ADBV  .  .  .  MAE 
VIVE,  senza  avvedersi  che  il  verso  principia  da  un  lato 
della  roccia,  e  perchè  tutto  non  vi  stava  intiero,  lo  scar- 
pellino  lo  seguitò  dall'altro  lato  che  fa  angolo  :  e  così  sono 
scritti  tutti  i  5  versi,  che  formano  il  componimento  dell'an- 
golo a  sinistra,  smozzati  per  la  poca  attenzione  dello  Ste- 
fanini, e  del  Mimaut  che  l'  ha  copiato. 

Nel  verso  4°  dello  stesso  componimento  si  legge  chiaro 
SEDES,  in  vece  di  EDES  che  non  si  accomoderebbe  al 
verso,  per  esser  breve  la  sillaba  IS  di  Junonis,  nò  potrebbe 
cogiungersi  con  EDES  (^Aedes)  per  avere  il  piede  spondeo  ,* 
quindi  la  vera  lezione  è 

IVNONIS  SEDES  INFERNAE  CERNITE  CVNCTI 

Il  verso  5"  finalmeiUe  non  ammette  contestazione  la  voce 
NVMINE  del  Della  Marmora,  invece  di  NOMINE  del  Le 
Bas,   cioè 
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NYMINE    MVTATO    FVLGET  POMPTILLA  PER  AEVOM 

Chi  poi  voglia  sapere  come  ci  diede  la  lezione  sopra 
questi  due  versi  il  Mimaut,^e  chi  gli  ha  prestato  fede, 
eccolo 

LN  .  .    C     .  .     NIS     .  .     DBIN     .  .  .     BERNAE    CERNI 
V     .     .     VN     .     .     .     NMVT     .  .  .     NTO     FVLGET     POMPA 

Suir  iscrizione  62'  non  avvi  difficoltà  che  nel  verso  terzo 
si  debba  leggere  AD  LETHEN,  e  quindi  la  vera  lezione  è 

ET  PRIOR  AD  LETHEN  QViM  SIT  POMPTILLA    PtECEPTA 

Non  quella  monca  e  senza  senso  data  da  31imaut-PK\0K 
ATLETH  .  NERR  .  .  SIT  POMPTI  RECEP  .  .  Così  pure 
è  esattissimo  il  VOVIT  del  pentametro  del  quarto  distico, 
mentre  col  VOLVIT  non  vi  sarebbe  il  metro,  se  si  leg- 
gesse voluit;  né  senso,  se  si  prendesse    per   volvit. 

Questo  componimento  di  sei  distici  scolpito  nella  parete 
sinistra  del  monumento  è  diviso,  dopo  il  terzo  distico, 
ossia  dopo  sei  linee,  con  un  piccolo  spazio,  quanto  potrebbe 
scolpirvisi  una  linea,  dagli  altri  tre  distici  che  sono  sotto; 
e  quindi  sta  la  separazione  sospettata  dal  Le  Bus  tra  il 
verso  sesto  ohe  termina  in  DOMV  M,  ed  il  settimo  che  prin- 
cipia in  LANGVENTEM.  Anzi  io  sono  d'opinione  che  siano 
due  compoaimenti  separati,  forse  di  diversi  autori,  come 
le  iscrizioni  lo  sono  di  diversi  tempi  :  e  prova  ne  sia  che 
quella  del  num.  3  venne  scolpita  dopo  la  morte  di  Filippo, 
e  perchè  nella  parete  laterale  non  vi  era  lo  spazio  necces- 
sario, lo  scarpellino  seguitò  gli  emistichj  nello  spazio  di 
fronte. 

Riguardo  poi  all'epigramma  n.  52^  scolpito  nella  parte 
sinistra  dell*  architrave  interno,  sembra  ragionevole  la  le- 
zione proposta   dal  Le  Bas. 
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TEMPLA  VIRI  PIETAS  FECIT  PRO  FSNERE  MAG.NO 

POMPTILLAE  MERVIT  VICTIMA  CASTA  COLI 

NAM    SE    DEVOVIT    lAM    DEFICIENTE    MARITO 

RAPTA  VIRO  SEMPER  FLEBITVR  ILLA    SVO 

La  terza  voce  del  secondo  verso  è  molto  guasta,  giac- 
ché vi  si   vedono  le  ultime   lettere NA  ;  quindi   ptr 

VlGTIMA  potrebbe  stare  FOEMIXA,  come  si  legge  nel  a 
prima  copia  del  Della  Marnwì'a  (p.  o-jo).  Anzi  vi  stareble 
meijjio  per  contrapposto  al  MRI.  Il  terzo  verso  non  po- 
teva supplirsi  meglio,  sebbene  nella  voce  DEFICIENTE 
non  vi  siano  rimaste  che  le  quattro  uUime  lettere  ENTE. 

Passiamo  ora  alla  destra  parete  del  monumento.  Dono 
il  componimento  greco,  vi  sono  scolpiti  altri  due  compo.'ii- 
menti  latini,  uno  che  consta  di  5  versi  esametri,  e  l'a'lro 
di  due  distici.  Innanzi  tutto  mi  fermo  sull'  ultimo  verso 
del   primo   componimento  riportato  al  n.  02^ 

INDVLSERE  DEI  NECLSSET  (sic)  FAMA    MERLMVR 

Dopo  un*  attenta  osservazione  che  non  feci,  allorché':  ri- 
portai queste  iscrizioni  nella  Guida  di  Cagliari,  sebbene 
anche  in  allora  le  ripassassi,  servendomi  duna  scala,  e 
d'un  cannocchialelto,  rilevo  ora  che  quel  verso  mi  dà  la 
sei^uente   lezione 

INDVLSERE  DII  NE  CESSES  FAMA  MFRF-MVii 

Il  Mimaut  poi  lo  riporta,  ricopiandolo  al  solito  dallo 
Stefanini,  cosi,  1ND\LSERE  DII  ^E  OSSE  .  .  SAT  .  . 
AMA  MEREMVR. 

Riguardo  j>oi  al  primo  verso  della  seconda  parte  del 
disli'jo,  formante  il  secondo  componimento,  dirò  che  nella 
voce  controversa  FORTE  o  SAEPE,  è  certo  che  le  idlime 
tre   leltere  sono  EPE,  l-  che  <|uiiidi  la  lezione  vera  è  SAEPE, 
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vedendovisi  la  traccia  nella  prima  mancanza  di  lettera  più 
dell'  S  elle  dell' F  ;  per  la  qual  cosa  deve  restituirsi  così 
—  QVOD  CREDIS  TEMPLVM  QVOD  SAEPE  VUTOR 
ADORAS.  ZSelia  Guida  io  atloj)erai  il  FORTE,  indotto 
materialmente  dal  sapeilo  a  memoria,  come  l'aveva  inteso 
spesse  volte  recitare  dai^li  altri.  Il  S(uyje  si  presterebbe 
meglio  al  sentimento,  riferendosi  alla  frequenza  del  pas- 
saggio dei  viatori  nella  pubblica  straila  (i).  Lo  Slpjanuv. 
ed  il  Miniant  omisero  totalmente  questa  voce,  producendo 
il  verso  così  QV®D  CREDIS  TE31PL\M  QVOD  .  . 
VIA  O  ADORAS. 

Finalmente  rimangono  da  passare  in  rassegna  le  dui- 
dediche  o  titoli,  uno  nell'architrave  del  timpano  esterno, 
e  l'altro  internamente  nell'architrave  della  camera  propria- 
mente delta  sepoicrale,  dove  sono  scavati  i  loculi  e  le  urne 
ossuarie. 

Riguardo  al  primo  titolo  scritto  in  caratteri  cubitali, 
non  avvi  da  dubitare  d'essere  il  seiiuentc  in  una  rÌ£ia 
lungo  l'architrave  sagomato  (V.  Della-Marmora  Atl.  tav. 
XXXV,  n.  i).  O  .  ?  .  0  .  O  .  S  .  MEMORIAE  .  ATI- 
LIAE  .  L  .  F  .  rOMPTILLAE  .  BEXEDICTAE  .  M.  S.  P. 
Da  cui  si  vede  quanto  sia  erronea  la  lezione  del  Mimaut 
e  dello  Sufanini  MEMORLVE  FATILIAE  I.  F  PO.MTIL- 
LAE   Bi:\EDICTAE,   e   poi   in   altra    linea   >[.    S.   i> 

Peggiore  poi  è  la  lezione  che  ambi  portano  «Iella  dedica 
interna:  ma  a  dir  la  verità,  <;  la  più  smarrita  tra  tutte  le 
iscrizioni,   uè   sto  ad  indagarne   la   causa   ('2;;     per     la   quai 


(1)  Fu  pure  pei  iivista  chu  il  Della  Mormora  adulto  il  Forte.  Cosi  egli  ir- 
idi. 11  luglio.  »  In  (juaiiiu  ulia  seconda  purk'  d.  Il'i.-crizioiie  US?,  io  le  coii- 
"  fc^so  nuli  Srijìr.T  rome,  in  delta  pag.  407,  aLhin  uiL=ho  iivl  jìrinio  Ver^o  FOllTK, 
»  nieiili-L'  10  bfin['re  lessi  S.^FPE  :  e  ciu  è  tautu  veiu,  ihe  a  pag.  ìJJ»"'..  lo  slesso 
»  Le  Bus  fa  lima  y)  dii  e  chi  jiaiuciite  che  io  ioslengo  l'auleiilicilà  dei  SAEPE. 

(2)  Il  iKgiu'iaiiieiito  di  ({Utsta  iSLii;iione  non  è  da  ripeleisi  ddlio  ."-tato  delia 
roccia,  nia  pm  AA  mal  vezzo  dei  ragazzi  che  a  col]  i  Ji  [lielie  si  divertono  per 
uUiOiazzare   ug.'n   '•   r.niiairi.  Se   Jj!  il.  L'cmaai'j.    yu,   in';ilrai    la    supplica     wA 
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cosa  il  Della-Marmora  fece  una  gran  prova  nel  ricavarne 
il  costrutto,  e  più  il  Le  Bas  che  la  restituì  con  molto 
appagamento,  nel  modo  riferito  nella  citata  lettera,  e  pag. 
del  voi.  Antiquités.  Una  sola  cosa  mi  rimane  da  osservare 
ed  è  che  nella  prima  linea  della  dedica  ai  Dei  Maìii,  la 
M  cade  in  mezzo  dell'architrave  ai  di  cui  estremi  vi  sono 
scolpite  due  foglie  d'acanto;  e  perciò  rimane  da  supplire 
l'altra  lettera  in  simmetria  del  D,  ne  potrà  essere  che  un 
S,  cioè  D.  M.  S. 

Posti  questi  piccoli  emendamenti,  per  comodità  dei  let- 
tori del  Bullettino,  ripeto  qui  tutte  le  iscrizioni  in  caratteri 
corsivi,  date  già  dal  Della  Marmora  nel  voi.  cil.  per  la 
prima  volta  le  piiì  corrette;  a  cui  tutti  si  devono  oramai 
uniformare. 


I. 


O  .  P  .   O  .   O  .  S  .   Memoriae  Jtiliac  L.  F.    Pomptil- 
lae  BenedicUie  M.  S.  P. 


II. 


D.  M.  S. 

Aiiliae  L.  F.  Pomptlllae  Mammeae  optlmae  F. 

Et  C.  Cassio  Philippo  Parentibus  Sanctis 
L.  Àtilius  Felix  Calatinus  et  M.    AtiVius  Regulus 

Et  L.  Cassius  liberis   posterisque  eorum. 


1880  per  essermi  ceduto  questo  monumento  per  chiuderlo  con  cinta,  mi  fosse 
sialo  a'^cordato,  si  sarebbe  almeno  liberato  dalle  ulteriori  devastazioni  (V. 
Guida  di  Cagliari,  p.  542).  Nel  I8«2  era  per  distruggersi  dagli  inipresarj  drllo 
stradone^  il  C.  Alberto  Della  Marmora^  che  trovavasi  in  quell'anno  in  Ca- 
gliari lo  salvò.  A  lui  questo  monumento  deve  la  sua  esistenza.  Così  si  fossero 
potuti  salvare  altri  monumeati  sacri  e  profani  dei  quali  deploriamo  il  van- 
Jalisa;o  * 
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III. 

Hic  Pomptilla  jacet  cincres    amf.Ieoca   Philìppi 
Conjugis  his  aris  includitur  arca  duorum 
Quae  facit  ad  famae  vivens  erit  argumentum 
lunonis  sedes  injernae  cernite  cuncti 
Numine  mutato  fulget  Pomptilla  per  aevom 


IV. 


Unum  et  viginti  bis  juncti  viocimus  annos 
Unafides  nobis  gaudia  multa  dedit 

Et  prior  ad  letìien  qum  sit  Pomptilla  recepta 
Tempore  tu  dixit  vive  Philippe  meo 

Nunc  aeterna-  quiQS  ditisque  silentia  moesta 
liane  statuere  amplam  proprietate  domum 


V. 


Languentem  tìistis  dumjlet  Pomptilla  maritum 
V^ovit  prò  vita  conjugis  ipsa  mori 

Protinus  in  placidam  delabi  visa  quietem 
Occidit  o  c^leres  in  m(da  'vota   Dei 

Has  audire  prece s  vitam  servaj'e  mai'ito 
Utpereat  vita    dulcior  Illa  mihi 


VI. 


Tempia  viri  pietas  fecit  prò  funere  magno 
Pomptillae  meruit  foemina  casta  coli 

Narri  se  devovit  Roma  fugiente  marito 
Baptn  viro  semper  flcbitur  illa  suo 


i:ì4 


VIJ. 


Urbis  aluììiìia  graves  casus  ìmcusque  seculo 
Coììjuffis  infelix  Atllia  cura  Philippi 
Hic  sita  suìii  inaìiibus  gratis  sacrata  maìiti 
Pro  cujiLS  vita  vitam  pciisai-e  prccaìiti 
Indulsere  Dii  uè  cesscs  Jania  ìnci'ciniii' 
Indi  seguitandu 
Quod  creJis  Templum  quod  saepe  viator  adoras 

Pomptillae  cinercs  ossaquc  parva  tcgit 
Saj-doa  tellwe  pi'emor  vomitata  uuwituiu 

Proq.  viro  jama  est  me  vuluisse  moìi 

In  altra  occorrenza  si  tiara  in  questo  Bullettino  la  serie 
delle  iscrizioni  greche,  secondo  la  restaurazione  fattane 
dal  Le  Bas,  con  alcune  osservazioni,  ailincliè  si  abbia  da- 
vanti agli  occhi  compito  questo  prezioso  monumento  che 
in  altra  terra  sarebbe  custodito  gelosamente  con  cancelli 
dorati. 

G.  Spa^u 


ULTIME   SCOPERTE 

Nel  viMaggu)  di  Genoni,  in  vicinanza  dcirantica  Valentia^ 
a  quanto  ci  l'iteri  il  (Liv.  Griieral  Pni<|U(:ddu,  fu  scoperta 
una  sepoltura  formata  eh  lastioni  dalla  quale  furono  estratte 
molte  lancie  di  ferro,  ed  un  morso  di  freno.  Furono  rac- 
colti altri  oggetti,  ma  per  la  poca  curanza  andarono  dispersi: 
si  vede  però  chiaramente  che  ivi  era  se[)ellito  un  cavaliere. 

Nell'antica  Cornus  sono  stati  eseguiti  alcuni  scavi  da  un 
particolare,  che  furono  più  presto  felici  se  si  riguarda  la 
quantità  degli  oggetti  che  ha    trovato  in  diverse  sepolture 


I  2:) 
iom;iiic.  specialmpritc  in  vetro,  come  <;ono  urne,  calici,  scodelle, 
fiale,  ecc.  poco  però  se  si  rÌ£;uarcla  linleresse  scientifico.  Nulla 
di  meno  in  questo  Bullettino  daremo  una  nota  di  tutti  i  singoli 
ogpietti,  perchè  alcuni  sono  interessanti  pel   valore  artistico. 

Nella  necropoli  poi  di  Tharros  seguila  a  scavarsi  qualche 
cosa:  ma  è  più  quello  che  si  trova  fiutando  nuovamente 
Je  tombe  irialamente  esplorate  nel  i8;">2  Bull.  an.  ^  II,  p.  iC)o\ 
che  non  nelle  tombe  inlatte,  p(>r  il  tanto  rovesciamento 
che  si  è  fatto  del  terreno.  Aedi  scavatori  sfuscirono  molli 
oe^etti  piccoli  che  ora  si  trovano  ci'ivellando  con  attenzione 
la  terra.  Per  la  qual  cosa  sono  venuti  fuori  molti  scarabei 
od  oimotti  in  oro.  Presso  il  si£j.  Iniieijnere  Z.  Gouin  ab- 
biam  visto  un  bel  monile  che  ha  infilzati  molti  "rani  d'oro, 
in  mezzo  ha  una  luna  falcata  col  globo,  e  quattro  cilindri, 
due  jìcr  parte.  I  due  fermagli  sono  in  forma  di  scarabeo^ 
incastrati  ad  oro:  ma  quello  che  rende  singolare  questo 
vezzo  è  che  la  materia  in  cui  sono  infilzati  i  grani  è  un 
cordoncino  attortigliato  a  doppio  filo  d'oro,  e  così  elastico 
da  piegarsi  come  se  fosse  di  fil  di  seta.  Uno  sparviero  d'oi-o 
collo  pscrnt  in  testa,  sopra  di  cui  l'anellino  per  pollarlo 
appeso.  Ln  altro  amuleto  tondo  con  globetti  in  mezzo, 
tanto   usuali   nelle  tombe   tharrcnsi. 

(ili  scarabei  erano  i  più  facili  a  sfuggire,  dei  quali  n'ebbe 
5  in  diaspro  ed  in  pasta  :  uno  specialmente  è  curioso  che 
ha  una  diota  in  mezzo,  ed  attorno  4  sorci:  la  scena  non 
r  nuova,  perchè  un  simile  ne  riporta  \\  Della  Marmora  (i): 
un  altro  in  pasta  montato  in  oro,  che  ha  nn  coniglio  sopra, 
stella  a  4  l'-'^ggii  iri  mezzo,  e  sparviere  con  serpente  ureo 
sotto  ^oV   Gli  altri  sono  con  scene  guerriere. 

(1)  Ali'inon'a    enpra  nlcune    snrde  antirhiià,  Tav.    B   n .    02. 

{■!)   Il  Chv.  1).  A'it.  Rnyicli  possiede     un    nitro   srarubeo  in    cliab|'ro  fi'n     ima 
. l'imi, I    (Il  fidute.  colle  ali    sparse   e   roi   rostro    riverso  a  destra.    IVon    ci   è    uin 
ra). Italo    ili    vedere    un  simile  in'ipronto.  l'orse  ì"    un    avdilcjo    in;il    sappresentdto, 
firtra    li     siniliulo    eh  1  'esso    feinininile,   pi  ifhé  sifoniio  ()r,ip"ll'> .    >li  F.:M7.j    r\- 
'levano  ^he    Tavolioin    fo^si    i>-iiiniinM   t    >  onrepisse  iTriiM 
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Anche  il  sig.  L.  Rotondo  ci  fece  vedere  8  scarabei  dalla 
stessa  provenienza:  sono  in  diaspro  ed  alcuni  sono  mon- 
tati in  oro.  Uno  rappresenta  un  ritratto  egiziano,  ed  un 
altro  un  ritratto  greco  in  prospettiva  con  cimiero:  questo 
lo  reputiamo  raro,  perchè  i  ritratti  si  trovano  scolpiti  tutti 
di  profilo.  Gli  altri  rappresentano  Iside  con  testa  di  spar- 
viero in  atto  di  adorazione,  o  allattando  il  piccol  Oro  sulle 
ginocchia,  e  finalmente  altri  tifonici  con  serpenti  urei  e 
col  simbolo  del  sacro  fuoco. 

Ci  sono  finalmente  pervenute  alcune  monete  antiche 
trovate  in  diversi'^siti,  tra  le  quali  notiamo  un  gran  bronzo 
regalatoci  dal  Consigliere  d'  Appello  cav.  D.  G.  De  Litala^ 
che  ci  assicura  d'  essere  stata  raccolta  in  Pittinuri.  IMP. 
CAESAR  TRAIANVS  HADRIANVS  AVG.  Busto  laureato 
a  destra,  R.  PONT  .  MAX  .  TRIB  .  POT  .  COS  .  II. 
Neil'  esergo  LIBERALITAS  AVG.  S.  C.  Adriano  seduto 
a  sinistra  sopra  un  pulpito,  davanti  un  uomo  in  toga  se- 
duto facendo  distribuzione  ad  un  altro  che  salisce  la 
scala  del  palco.  Dietro  nel  secondo  piano  un'  altra  figura  con 
tessera  in  mano  che   rappresenta  la    liberalità. 

G.    SPANO' 


ISCRIZIONI      LATINE 


dIs.    ma 

e.    TERENTIO.    DI 

OCLIO.  FÉ.  .  .  . 

C.  TER.  CALLISTO  PR 

C.  TER.  DIOCLIA.  .  . 


. 


Urna   ciiiciaria  in   marmo  di  Bonaria,     la  quale  esisteva 
fa'obricata    nel    cortile  rustico   del   Convento  di  S.  France- 
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SCO  di  Stampace,  oggi  posseduta  da  un  particolare.  Nella 
parte  superiore,  prima  dell'incavo  rotondo,  nel  quale  erano 
riposte  le  ceneri,  ha  il  sopraincavo  in  quadratura  su  cui 
basava  la  lapide  di  coperchio,  come  si  vedono  praticate 
nella  roccia  della  necropoli  di  Cagliari  (i).  L'iscrizione  è 
confusa,  e  pare  che  sia  stata  messa  a  tre  soggetti  diversi. 
La  seconda  linea  può  supplirsi  FElici,  ma  meglio  sarà 
agnome  o  titolo  come  il  PR  di  Cajo  Terenzio  Callisto. 
Ma  quello  da  notare  in  questa  iscrizione  è  la  parola  Dls 
scritta  in  disteso,  ed  il  raccorciamento  del  doppio  I  col- 
l'allungamento  della  stessa  lettera,  ciocche,  come  osservano 
gli  epigrafisti,  annunzia  il  secolo  di  Augusto,  e  l'antichità 
del  titolo,  perchè  in  quel  tempo  era  usato  per  indicare 
il  raddopiamenlo  dell'I  al  terzo  e  sesto  caso  del  numero 
del  pili,  ed  allorquando  era  adoperato  in  vece  del  dittongo. 


.  .  ICIVS 

XIT.  AN 

.  VII  ME 

.   VII  DI 

FÉ.  B.M 


Frammento  di  lapida  di  marmo  bianco  trovato  nella  ne- 
cropoli di  Cagliari  dal  negoz,  G.  Cao  Spano,  e  da  lui  do- 
nata al  R.  Museo  con  altri  oggetti  (pag.  82).  Non  si  sa  il 
nome  cui  era  dedicato  il  titolo,  forse  FabrlCY^^S,  Castr- 
ICIVS,  ecc.  Il  certo  però  è  che  la  lapide  era  incastrata 
nel  frontone  del  sepolcro,  perchè  nelle  camere  sepolcrali 
si  vede  il  quadrato  nel  quale  erano  infissi  simili  titoli,  e 
nelle  lapidi  stesse  i  fori  negli  angoli,  nei  quali  è  rimasto 
residuo  del  chiodo  con  cui  erano  assicurate,  come  si  vede 
chiaramente  in  questa  del  R.   Museo 

(1)  Simili  cippi  si  vedono  fabbricati  nelle  chiese  tli  S.  Lucifero  e  di  S.  Co- 
stino, come  pure  fé  ne  Tedono  nelle  muraglie  della  città,  i  quali  avranno 
forse   l'iscrizioDe  in   uno  dei  lati  iiascusli. 
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dIs  man 
monianae 

CON.  FFX 


Nell'angolo  destro  ha  il  foro  e  porzione  del  chiodo  di 
ferro  tutto  ossidalo.  E  da  notare  anche  in  questa  semplice 
iscrizione  il  titolo  della  consccrazlone  scritto  in  disteso,  e 
l'accorciamento  dei  due  II  in  uno  allunc^ato,  che  indica 
'antichità   dell" iscrizione,   come  sopra   abbiamo  detto. 


1).     M 

.  OLIO 

CEN  .   . 

OTILIO,  B 

MERENTT 

PATRI 

FECIT 


(Tippo  fabbricato  capovolto  nella  casa  Teulada.  in  faccia 
al  Semin.  Tridentino.  Il  Iridale  (  Propn£:;nac.  Triumph.  p. 
i:ìo)  lìer  provare  Tantichilà  di  C.ii^liari  romana  ci  aveva 
dato  una  rassegna  delle  lapidi  e  cippi  .<:crilli  che  si  tro- 
vano fibbricati  nelle  case  e  nelle  muraglie  delle  fortezze 
«li  Cagliari.  Ma  se  a  vece  di  numerarle  semplicemente,  ce 
ne  avesse;  trasmesso  la  copia  avremmo  un  gran  numero 
d'iscrizioni  che  non  sappiamo  dove  esistano  per  esser  cam- 
biato il  nome  delle  ca.sc  dei  jnivati  che  cita.  Questa  che 
dìbiamn   riportato   ora   rompresa  nella  rassegna  che  ne  fece. 


G.   Span'^ 
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lUill. Ardi.  Ari. Vili. 


mimm  iìkhieologico  sardo 

N.°  9.  Anno  Vili.  Settembre   186*2. 

Miniere  sarde  dei  tempi  antichi  —  Raccolte  di  antichità  sarde  — 
Delle  bolle  appese  ai  Lari 

iMIMERE    SABDE    DEI     TEMPI     A>TiCHI 

L;\  storia  miiieraloiilca  della  Sardegna  è  stata  trattata 
da  molti  scrittori  di  questi  ultimi  tempi,  dacché  quest'in- 
dustria ha  preso  uno  sviluppo  in  ragione  del  progresso 
della  scienza.  SareLljc  una  storia  troppo  lunga  il  voler 
enumerare  i  punti  di  esplorazione  che  si  sono  fatti  in  di- 
verse monlagne  tlelT  Isola  da  particolari  e  da  società  con- 
stituite.  ^<Ia  delle  es})lo!azioni  latte  nei  tempi  antichi,  e 
dei  punti  di  niiaiere  che  erano  in  attività  dai  primi  popoli 
che  dominarono  la  Sardegna,  poco  e  nulla  si  sapeva,  salvo 
dalle  testimonianze  degli  antichi  scrittori  che  generalmente 
celebrarono  questa  terra  come  abbondante  e  ricca  di  mi- 
niere di  diversi    generi  (i). 

Lo  spirito  d'industria  che  da  poco  tempo  si  è  accre- 
sciuto su  questo  ramo  ci  ha  fatto  conoscere  quanto  sono 
slati  veridici  irli  autori  antichi  nel  celebrare  1'  isola  ricca 
<li  metalli  racchiusi  nelle  viscere  delle  sue  montagne.  I  nomi 
che   si   sono  conservati  di  certe    località     come  Argentara, 


(i)   In  metaUis  ur<rrrttei.i   (S.iiilini.i)  plarinui  cs!:   nnm  solwii  id  ardenti  di- 
\KS  est  (Soliniis  l:L.   XI).  I  Foriicii,  cln:  scnoiulo    Hiodoro  Sicuio  (  lih.  Y)   td.- 
varuno  le  V'jrie  di  ar:;i'nto  nei   P.rniei  si  ficero  (urti  di  ([Ul-jIo  romiiierfin,  ([umdi 
r  rlirt  maridnroiKi  ro'niiir   nel  a   S.u-di'_:^ti;i   e  liilla   Sps^'iji.  (.'siTcHjinlovi   lo  -Icv^o 

«  ..niiiii  r 'lo. 
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Metalla,  Ferrera  ecc.  abbastanza  confermano  I'  idea  di 
quanto  essi  ci  tramandarono.  Ma  pili  viene  dimostrato  col 
fatto  dalla  gran  quantità  di  scorie  che  ci  hanno  lasciato  in 
diversi  punti,  specialmente  nella  parte  meridionale  verso 
Domus  Novas  e  Flamini  Maggiori.  A  giudicare  dai  diversi 
strati  di  queste  scorie  si  può  pensare  da  quanto  tempo  vi 
si  dovette  lavorare,  fondendo  i  metalli  nello  stesso  punto 
delle  miniere  dove  avevano  a  mano  i  mezzi   operatori. 

Ora  abbiamo  altri  monumenti  per  provare  il  tempo  da 
quando  queste  fonderie  erano  in  attività.  Dei  tempi  dei 
primitivi  popoli  possiamo  citare  le  grandi  stele  mortuarie 
di  rame  che  furono  trovate  nell'antica  Valenza.  Desse  sono 
grezze,  e  mostrano  abbastanza  come  l'arte  era  nell'infanzia. 
Dai  simboli  che  vi  sono  scolpiti  possono  attribuirsi  ai  tempi 
dei  Fenicii  e  degli  Egiziani  che  misti  insieme  popolarono 
la  Sardegna,  coetanei,  o  poco  posteriori  alla  costruzione 
dei  Nuraghi  (i). 

L'epoca  cartaginese  viene  caratterizzata  dalla  qualità  dei 
piccoli  fornelli,  attorno  dei  quali  si  trovano  tuttora  delle 
scorie  ricche  in  piombo,  e  proporzionatamente  ai  minerali 
coltivati  tuttora  richissimi  in  argento.  Il  Sig.  Igegnere  L. 
Gouin  che  li  ha  esaminati  ne  dà  una  descrizione  in  un 
articolo  molto  circostanziato  delle  miniere  di  Sardegna  (q). 


fi)  V.  Bullellino,  anno  IV,  pag.  ij.l  tentatiri  di  miniere  di  rame  furono 
fatti  nella  prorincìa  d^Isili,  che  fu  seguitata  a  meUere  in  opera  Uei   Romani. 

(a)  V.  Le  Credit  Minicr  ,  Journal  dr-s  intéièts  métallurgiques  et  raanufactu- 
rien.  S^tembre  inei,  pag.  893-896.  In  qurst' articolo^  che  meriterebi»*  dVi- 
ser  conosciuto,  fa  la  storia  delle  miniere  sarde  dai  tempi  antichi  sino  ;ti  presenti 
indicando  la  località  e  la  qiiantilà  delle  produzioni.  Arendugli  noi  dimandato 
schiarimenti  sulla  quantità  delPargcnlo  che  si  estrae,  ci  risponderà  come  segue: 

»  r  minerali  di  piombo  estratti  in  questi  ultimi  auni  erano  in  generale  po- 
••:  Teristimi  d'argento,  ciocche  non  era  d"'accordo  con  T  antica  riputazione  che 
">  la  Sardegna  aveva  rispetto  alla  produzione  del  metallo.  Di  piìi  le  scorie  ri- 
»  trovale  contengono  da  8  a  io  grammi  circa  d*  argento  per  100  chilogr.  di 
•»  «foria  che  contengono  in  media  il  u  per  loo  di  piombo,  quantità  d'argento 
•1   forli'Mma  in  paragone  di  quello  contenuto  nei  ininerali  cirtunvicini  che  hanno 
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Erano  piccoli  fornelli  con  ventilaton  mossi  a  mano,  e  tutte 
le  operazioni  si  eseguivano  a  cielo  scoperto.  Sono  costrutti 
in  granito,  incamiciali  di  terra  refrattaria,  per  la  qual 
cosa  si  trova  qualche  volta  il  minerale  fuso  insieme  ai  ma- 
teriali di  cui  si  componevano  i  fornelli.  Di  questo  t€mpo 
non  si  è  trovato  nessuno  stromento,  che  «una  lucerna  di 
terra  cotta,  posseduta  del  sullodato  Ingegnere  Gouin  (  V. 
num.  3,  4)'  ^  che  appartiene  a  quella  nazione  (i). 

I  Romani  succedettero  ai  Cartaginesi  nei  lavori  delle 
miniere.  Essi  fecero  un  passo  di  più  nei  mezzi  di  fondere 
la  galena,  perchè  sebbene  non  avessero  del  tutto  ,  perfe- 
zionato i  fornelli,  pure  i  ventilatori  venivano  mossi  per 
mezzo  di  macchine  idrauliche,  e  perciò  le  scorie  si  trovano 
vicine  ai  fiumi  e  fontane  in  Domus  novas,  ed  in  Piumini 
Maggiori.  In  questi  depositi  di  scorie  si  trovano  con  fre- 
quenza monete  romane  del  tempo  specialtnente  dei  Costantini, 
come  ne  ha  trovato  molte  il  Sig.  E.  Serpieri.  Il  Gouin 
possiede  pure  un'ascia  di  ferro  tutta  ossidata  che  non  può 
appartenere  che  al  tempo  dei  Romani(V.  nura.  5,  6)  assieme 
ai  frammenti  che  raccolse  di    pignatte. 

»  la  media  19  grammi  d'argenlo  per  lOo  chilogr.  di  mineralf,  alP  80  ptr  100 
>'  Ji  piombo  ». 

n  La  difficoltà  dunque  era  ài  poter  spiegare  quest'atiomalia  :  però  In  questi 
•*>  ultimi  tempi  nelle  miniere  di  San  Giorgio  e  di  Barisonìs,  ove  redensi  dei 
«  lavori  d''una  remotissima  antirhilà,  constatate  dalPapparenia  slessa  di  questi 
11  lavori,  a^sai  differenti  da;;li  altri  che  piT  la  mat^sior  parte  esistono  in  Sardc- 
•n  gna,  e  dalla  lucerna  cartaginese  trovala  nella  prima  di  queste  miniere,  sonosi 
»'  scoperti  dei  minerali  che  contengono  in  argento  270  grammi  per  del  mine- 
»»  rale  a  «4  ptr  cento  di  piombo,  ed  anche  altri  minerali  molto  più  ricchi  »>. 

*»  Avendo  Pargenlo  nei  tempi  parsati  un  valore  molto  superiore  a  quello 
rt  d'adesso  gli  antichi  si  suno  dedicali  specialmente  a  questa  coltivazione,  aggiuii- 
T»  gendo  per  fondente  a  questi  minerali,  ch'erano  assai  poveri  di  piombo,  i  ini- 
1»  nernli  che  coltiviamo  in  questo  momento.  Risulta  dunque  tanto  dalla  ric- 
Ti  chfzia  in  argento  che  si  trova  nelle  scorie  amiche,,  quanto  dal  minerale  ric(o 
T»  in  argento  trovato  in  questi  ultimi  tempi,  che  la  Sardegna  non  aveva  invano 
M  la  riputazione  presso  gii  anlii  hi  di  possedere  dei  minerali  ricchi  di  argento  ». 

L.    GoviN 

(1)  Questa  lucerna   fu  trovila  in  un  pozzo  profondo  metri  30  a   San  Gior-iio. 
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Ma  il  più  bel  monumento  che  finora  siasi  scoperto  per 
provare  come  al  tempo  degli  Antonini  erano  in  operazione 
queste  miniere  è  un  gran  pane  di  piombo  trovato  in  Car- 
cinadas,  salto  di  Flamini  Maggiori,  sopra  il  porto  detto  di 
S.  Nicolò.  Il  medesimo  ha  l'iscrizione  in  lettere  rilevate 


IMPGAESHADRAVG 


cioè  WiVeralor  GAESrtr  HADRiVzw?^^  Pi^JGustus.  Pesa  chi- 
logr.  34.  Ha  di  lunghezza  'ò'j  centim.  ed  1 1  di  altezza. 
Questo  bel  monumento  della  storia  mineralogica  sarda  è 
in  mani  del  Sig.  E.  Serpieri,  il  quale  ha  permesso  di  la- 
sciarne prendere  il  disegno  come  si  vede  nella  tavola  in 
fronte  (Num.    i,  2). 

Dopo  i  Romani,  perchè  nulla  si  sa  del  tempo  dei  Giudici, 
utilizzarono  queste  miniere  i  Pisani,  i  quali  avevano  la 
zecca  nella  città  di  Iglesias,  da  dove  uscì  la  moneta  di 
argento  col  nome  di  Federico  (i).  Seguitarono  pure  a-tnet- 
tersi  in  opera  al  tempo  degli  Aragonesi,  giacché  gli  Alfon- 
sini     in    argento    furono    coniati    in    quella    città    (2). 


G.   Spano 


(1)  Da  una  porle  ha  Paquila  coli' iscrizione  FEDERIC.  IMPERATOR.  E 
.Itlldilra  Fnctn  in  villa  Eccle.iie  Pro  Comuni  Pisano,  lira  chiamalo  Dennrio 
lujuilino  Minuto.   Fu  ceniate  poco  prima  del   I3M. 

lì)  Nel  1338  il  Re  Alfonso  fece  ivi  coniare  il  fiorino  d'argento,  sub  ipsius 
nninuie,  titulo,  ntquc  signo  vnluit  nominari  \n  loco  ville  Ecclesiarum,  tam- 
f/uam  ad  hoc  proplcr  niinicriartim  arg^nli  viciniintem  n:apii  idoneo  (  IMlito, 
Memorie  irntt.'   ^lel  R.   Archiv'o,  cf..  Cj-liaii   inn'i   [la,-.    \i). 
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RACCOLTE     DI     AMICHITa'    SARDE 


Parlando  degli  studj  archeologici  in  Sardegna  abbiamo 
j3assato  in  rivistfi  quelli  che  nei  secoli  passati  coltivarono 
questa  scienza,  o  che  fecero  collezioni  di  antichità  sarde 
(Bull.  an.  Ili,  p.  12.  VI,  p.  i55);  ora  avendo  avuto  oc- 
casione di  osservare  una  competente  collezione  di  oggetti 
antichi  che  ha  fatto  il  Direttore  della  Banca  Nazionale  Si". 
R.  Cliessa,  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  lettori  se  qui 
riferiamo  quanto  di  singolare  si  contenga  in  essa  colle- 
zione (i). 

Ori.  Principiamo  dagli  ori  che  ora   sono  i  più    rari   per 
la   inolia  ricerca  che  si  è  fatta  dagli    speculatori     di  simili 
oggetti.   Primeggia   un  bell'astuccio  con  due  teste  di    leone 
con   globo  e  serpente  ureo  al  di  sopra:  ha  la'  sua  laminetta 
accartocciata     dentro,   ma   disgi-aziatamente,     per    essere  di 
argento,  è   tutta  ossidata,   e  difllcilmente  può  spiegarsi.   La  . 
laminetta   più   intiera  che  siasi  estratta   da   simili    astuccj   è 
quella  del  K.   Museo.  Altro   astuccio   semplice  imitante   una 
crisalide  col   suo  appiccagnolo,  che  era   pur    destinato  per 
contenere   il   cartoccio.   Un'amuleto  a  foglia  di  loto,  ed  altro 
a   disco  con   ornamenti   a   filigrana.   Otto  orecchini   semplici 
ed  attortigliati,     con  molti    globetti    di  monile     di    diverse 
forme,     dei  soliti   che   si  trovano    nelle    tombe    di  Tharros. 
come   in   fatto  tutti  sono   di    provenienza   di   quella   località. 
Scarabei.  Il  numero  di  questi  si  riduce  ad  otto  in  pie- 
tra  dura,  ad  a  quattro  in  pasta,  ma  sono  dei  più  belli  in 
mezzo  allo  straordinario  numero  di  questi    curiosi    oggetti 
esclusivi  alle  tombe  di  Tharros.  Uno,  ch'è  il  più  prezioso, 
è  in  corniola  montato  in  oro,  il    quale    rappresenta    Iside 
accoccolata  con  testa  di  sparviero  e pscent  \n  testa:  stende 

(l)  Altre  volle  in  questo  Bullcllino  si  è  parlnlo  di   slouni  oggetti  figurati  che 
ci  permise  di  publdicarc  lo  stesso    possessore    (  V.  bul'et.    An.    V,     pag.   l37  e 
Yl  ,   p.ìg,   92). 
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la  sinistra  mano,  e  colla  destra  tiene  altra  figurina  pari- 
menti accoccolata  a  testa  di  sparviero.  Davanti  ha  un 
cartello  con  quattro  lettere  fenicie  le  quali  sembrano 
indicare  un  nome  proprio  Hai^dechamòriy  cioè  adoratore 
del  Sole.  Un'  altro  in  diaspro  montato  parimente  in  oro 
rappresenta  un  guerriero  corazzato  e  con  elmo  che  stra- 
mazza un  uomo  inerme  ed  è  in  atto  d'  infilzarlo  colla 
lancia.  Dietro  ha  un  cartello  (i). 

Degli  altri  Scarabei  in  diaspro  sono  notevoli  per  la  parte 
dell'esecuzione  un  pescatore  col  tridente  nella  destra,  e  con 
un  pesce  nella  sinistra.  Iside  alata,  che  con  ambe  le  mani 
stringe  due  gambe  di  fior  di  loto.  Un  canopo  in  mezzo  a 
due  urei  ;  un  tifone  con  testa  mostruosa,  e  finalmente  uno 
che  ha  l'impronta  d'una  testuggine,  in  mezzo  ad  un  pe- 
sce e  pianta  di  piede  umano.  Questo  solo  è  privo  dell'appic- 
cagnolo d'oro.  Quelli  poi  in  pasta  hanno  diversi  geroglifici 
che  hanno  qualche  somiglianza  a  tanti  che  sono  stati  ri- 
portati nel  IV  anno  di  questo  Bullettino.  Finalmente  è  da 
notare  uno  scarabeo  in  diaspro  che  ha  gli  occhi  traforati 
con  punto  d'oro,  e  con  un  altro  nella  schiena  (2). 

Vasellim.  Tra  questi  sono  molto  preziosi  quattro  bel- 
lissimi balsamarii  di  vetro  smaltato  a  diversi  colori,  che  si 
credono  greci.  Sono  di  diversa  forma,  cioè  bislunghi  ed 
a  diote.  Altri  vasellini  dipinti  con  palraelte,  e  diversi  gut- 
tarii,  tra  i  quali  ve  n'è  uno  in  forma  di  astragolo  con  ver- 
nice nera.  Non  facciamo  conto  del  gran  numero  dei  va- 
setti in  terra  ordinaria,  e  di  lavoro  nazionale,  apprezzabili 
solo  coi  suoi  piatti  per  le  diverse  e  bizzarre  forme  che 
hanno,  e  dei  quali  si  vedono  i  simili  in  tutte  le  altre  col- 


fi)  Simile  a  questo  ne  riporta  uno  il  Della  Marmerà  (  Memoria  sopra  alcune 
.'inlichità  sarde,  ecc.  Tav.  B  ,  n.  103  )  colla  JifTerenza  che  T  uomo  stramazzalo 
è  Vestito  colle  «tesse  armi  del  vincitore. 

(•i)  Anf.h*:  questa  particolarità  non  è  senza    significato,    perchr    si   crede  clic 
1  uomo  presso  cui  si  f  trovalo  fosse  morto  di  febbre, 
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lezioni,  specialmente  uei  R.  Museo.  Tra  questi  è  molto 
singolare  un  prefericolo  di  qualche  grandezza  di  pietra  in 
colore  di  ardesia  :  ma  il  più  raro  è  un  vaso  etrusco  di 
arcaico  lavoro,  alto  due  palmi  circa,  trovato  ultimameiUe 
in  Tharros.  Rappresenta  un  orgia  dionisiaca  molto  laida 
da  una  parte,  e  dall'altra  animali  riferentisi  allo  stesso  mito. 
Le  figure  sono  nere  e  graffite  in  fondo  rosso  sbiadito   (i). 

Vetri.  Tutti  gli  oggetti  che  abbiamo  osservato  in  vetro 
sono  intieri,  e  perciò  più  pregevoli.  Questi  sono  due  grandi 
urne  cinerarie,  un  bellissimo  scodellino  di  vetro  bianco 
con  ornamenti  da  ambe  le  parti  che  fanno  le  veci  di  ma- 
nico, un  vasetto  in  forma  di  candelliere,  ed  alcuni  lacri- 
mato]. Bisogna  confessare  che  dalle  sole  tombe  di  Tharros 
i  vetri  si  estraggono  tutti  intieri  per  il  modo  come  sono 
costrutte  nel  cuore  della  roccia,  al  contrario  delle  altre 
sepolture  in  cui  il  peso  della  terra  li  fa  screpolare. 

Finalmente  per  tralasciare  le  lucerne  che  sono  delle  or- 
dinarie, e  quelle  che  si  trovano  nei  sepolcri  dell'  epoca 
cartaginese,  fra  una  quantità  di  amuleti  in  diversa  materia 
ed  in  diverse  rappresentanze,  sono  molto  rari  quelli  ese- 
guiti in  osso,  com'è  un  cane  accovacciato  che  si  rivolge 
in  dietro,  un  altro  che  figura  un  pesce,  simile  a  quelli 
scolpiti  negli  scarabei,  ed  altri  che  rappresentano  diversi 
animali  terrestri  ed  acquatici. 

Tutte  queste  collezioni  di  particolari,  se  venissero  unite 
insieme  potrebbero  formare  un  museo  che  potrebbe  figu- 
rare in  qualunque  città:  sono  intanto  una  prova  quanto 
la  Sardegna  fosse  abitata  nei  tempi  remoti,  senza  far  conto 
delle  tante  ricchezze  che  in  ogni  tempo  furono  esportate 
fuori. 

G.  Spano 


(l)  Queslo  e  il    secondo  vaso  figurato  ed  istorialo  clic  siasi  trovato  in  Thairo» 
dopo  quello  rappresentanic  la  rittoria  di  Teseo  (Bull.  ari.  IH,  pag.   <s;. 
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DELLE  BOLLE  APPESE  AI  LARI 


Nell'idoletto  di  bronzo  trovato  in  Senorbl  si  osserva  che 
nel  petto  porta  attaccata  una  borchia  o  buìld,  sostennla 
da  una  correg£»iuola  che  attraversa  il  collo  (i),  NelTElru- 
ria  era  Tuso  di  appendere  al  collo  dei  fanciulli  bolle  di 
metallo,  o  di  pelle,  il  qual  uso  poi  passò  ai  Romani,  che 
portavano  sino  al  tempo  della  pubertà,  in  cui  le  depone- 
vano per  indossare  la  veste  pretesta  (i).  In  allora  queste 
bolle  venivano  attaccate  al  collo  dei  Lari,  che  conserva- 
vano nel  sacrario,  detti  perciò  Lares  biillati.  Quest'use  ci 
viene  indicato  da  Persio  (Sat.  5). 

Cwn  priniwìi  pavido  ciistos  miJii  pur  pur  a  cessit, 
BnUacjue  succinctis  Larihiis  donata  pependit  (3) 

Si  disputava  di  qual  forma  fosse  questa  ])olla  se  rotonda 
o  quadrata  o  in  forma  di  cuore  :  ma  l'idoletlo  saido  scu)- 
glie  questo  dubbio,  essendo  manifestamente  in  forma  di 
cuore.  IjO  che  viene  in  conferma  di  quanto  dice  Macrobio. 
Erat  haec  bulla  in  siniilitudineni  cordis  formata,  qiiani 
aìite  pectiis  pueris  annectebant  in  collo,  ut  bullam  inspi- 
cientes  ita  demum  se  honnnes  esse  cogitarent,  si  corde 
praestarent  (I.   Sa  tur.  e.  G). 

Oucsle  bolle  non  erano  instituite  ])ei'  solo  ornamento, 
ma  per  principio  di  superstizione  di  cni  flUruria  (Ma  fe- 
conda  maestra,   e  da   cui   appresero  i   Romani,  e    gli     ali  ri 


(!)  Vedi  la  iioslrri  Icltcra  n)  (;.  A  111  'Dc'l.i-]\ìjrn>o!n.  "-"nm    hI'i.hì   I.nii   ii;!!i',ii 
?,av(ii  tli  1  i"'''''- ^'■"'S'''"'  Tip.  .\,j/..  «i',:;i,|>   10. 'r;!v.  C  Un  iiU-Mli^'o    iiioli-tlo  nli- 
'  laiiiu  testi:  o?'.cr\  alo   nel  ;^al>:ni:i!o    dei    lirun^iiii    l'irciizi',   (;],i;    luviicMii')    n'i-àscrc 
(roii"Hie    sordu,   rome    lo    tono    gli  olili  due     riji'jsli     luI      I\h;M(i     Kiiclm  iaiio 

111  l'ioma. 

(t)  l'r.  b.^o  Giovii:alc  u  nota  que-ln  frase  hulla  di^nus  djUi  a  toiiii  (IìL  up'Tù 
da  fuii''iuJlo,  o  pfi'  d.riotaic   un  iillo   [>uii:!e. 

[Z)  Fclroiiio  iSulirico  (rcip  r.a)  |MrIjinlo  dei  funvi-tli  e  del  lirsso  di  i  romun; 
ira   \c  elitre  <.o-c  riddiife  (  h--  due   ^'ovanctli   V'S'iii   ''..'.   (niiùiJj   vi  ?;c  (jiliurnno,  t 


BIILIITTI^O  ARCIIEOLOIÌICO  SARDO 

N.   10.  Anno  YIII.  Clloliie  1862. 

Delle  bolle  appese  a  Lari  [conlinuaz.  deWart.  prec).  —  Ser- 
penli  che  si  vedono  scolpiti  nelle  tombe  —  Significato  della 
leggenda  conob  nelle  monete  bizantine  —  Monete  antiche  biicatt 
che  si  trovano  nei  sepolcri. 


DELLE     BOLLE     APPESE     Al    LARI 

(Condn.  dell'  ar tic.  prec.) 

popoli  la  scienza  degli  aui^nrj.  Desse  conlenevano  alcuiik 
rimedj  contro  il  fascino,  contro  il  livore  e  contro  i  funeri" 
effetti  dcll'invitlia.  Per  la  qual  cosa  vi  riponevano  cose 
oscene  e  turpi  per  la  comune  e  popolare  persuasione  clie 
tutte  le  cose  oscene  servissero  di  amuleto  contro  l'occhio 
maliizno   e  le  stregonerie. 

Questa  superstizione  era  così  radicata,  che  i  Crisi iani  iioiì 
la  deposero,  e  perciò  la  Chiesa  nel  santificare  qntsf  us(» 
profano,  e  gentilesco,  cercò  di  apporre  altri  usi  simili  in- 
dirizzati al  culto  le£!;ittimo  del  vero  Dio,  come  fece  di  akiiL 
usi  dei  gentili  passati  ai  cristiani  (i).  Ai  neofiti  st  dispen- 
savano sacri  amuleti  rappresentanti  agnelli,  o  altre  figure 
di  Cristo,  come  a  fanciulli  e  novelli  battezzali,  quasi  modo 
geni/i  iii/imics. 

A  queste  bolle  degli  antichi  possono  paragonarsi  quelli 
(he  in  sardo  diconsi  brevcs  (brevi)  che  sono  della  stessa  fi- 
gura, cioè  in  forma  di  cuore,  includendo  brevi  orazioni  scritte. 


((;   \.    yLiraiL:ni;i;    L\l!f   io'3l-    ^'.m.IiÌ' hclit    l'CC.    Roma    17  44, 
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pezzi  ili  j)ahna,  cera  benedetta  ecc.  Molti  credono  che 
dalla  brevità  delle  parole  abbiano  j)reso  il  nome,  ma  è 
più  probabile  che  siano  così  delti  da  una  antica  voce  detta 
praebia  (i). 

G.  Spano. 


SERPENTI     CQE    SI     VEDONO   SCOLPITI   NELLE    TOMBE 

In  alcuni  monumenti  sardi  occorre  di  vedersi  dei  ser- 
penti scolpiti  o  nella  facciala  dei  sarcofagi,  com'  è  quello 
dell'  anti  sacristia  di  S.  Domenico,  oppure  nei  frontoni  delle 
tombe.  Ognuno  sa  d'esistere  nella  necropoli  di  Cagliari  il 
colorabajo  di  Adlia  Pomptilla  (  Bullet.  pag.  ii3)  detto 
comunemente  la  Grotta  delle  vipeie,  perchè  nel  lungo  ar- 
chitrave formato  dalla  stessa  rupe  esistono  scolpiti  due  di 
questi  serpenti  (2).  Sono  collocati  uno  per  parte,  in  mezzo 
a  due  are,  due  delle  quali  sono  sopra  il  timpano  scavato 
in  rilievo  e  con  dentellamenti  nel  mezzo  dello  stesso  archi- 
trave, e  due  stanno  nelle  estremità,  di  modo  che  le  are 
toccano  le  teste,  e  le  code  dei  detti  serpenti.  In  mezzo  al 
timpano  od  all'attico  vi  è  una  patera  ed  una  specie  di 
prefericolo  un  poco  guasto,  e  tra  le  code  dei  serpenti  e 
le  are  estreme  sorgono  due  piante  che  terminano  come  a 
teste  di  girasole,  o  di  amaranto.  Visitando  questo  monu- 
mento singolare,  la  prima  cosa  che  attira  i  nostri  occhi 
sono  queste  due  strane  figure  che  sembrano  di  non  aver 
relazione  colla  famiglia  che  si  aveva  eretto  il  monumento 

<i)  Serondo  Pesto  erano  com  delti  a  praehcndo  remedium,  o  a  prohibendo 
mtilo.  Colla  sola  mutazione  delle  leUere  v  in  b  di  praebia  fu  detto  brei'ia. 

(z)  V.  Della  Marmerà,  Voyaoe  ecc.  voi.  2  anticliilà  p.  486,  e  Atlante  TaT. 
XXXV,  n.  ì.  Anticamente  era  cliiamala  spelonca  del  Ile,  e  spelonca  di  Er- 
cole.  Al  tempo  del  Vitale  era  abit.ita  da   povere  fjmijiic  (  Propu^n.    p-  5lK|. 


1 3»j 
mortuario,  per  la  qual  cosa  ognuno  a  prima  vista  dimanda, 
cosa  mai  vogliono  indicare  questi  serpenti  ?  Per  appagan- 
perciò  la  curiosità  di  essi  abbiamo  creduto  opportune»  di 
accennare  brevemente  il  motivo  perchè  gli  antichi  scolpi- 
vano dei  serpenti   nei   loro   monumenti  sepolcrali. 

Fin  dalla  più  rimota  antichità  Egiziani  e  Fenicj  riputa- 
vano i  serpenti  come  una  cosa  sacra  per  cni  li  adoravano 
con  speciale  culto  nei  loro  Ttmpj.  Ne  adornavano  anche 
le  are  degli  Dei  e  le  tombe  degli  eroi,  lo  che  mostra  evi- 
dentemente quanta  fosse  la  religione  che  ad  essi  avevano. 
E  come  cosa  sacra  credevano  che  rimanessero  custodi  dei 
sepolcri  e  delle  anime,  come  di  tal  sorta  fu  creduto  quello 
che  Enea,  mentre  faceva  il  sacrifizio,  vide  uscire  dalli 
tomba  del  padre  Anchise.  In  essi  erano  pure  figurati  i 
Dei  Mani,  come  racconta  Silio  Italico  (  lib.  2  )  quando  i 
cittadini  di  Sagunto,  vedendo  d'essere  uscito  un  seipe  d;il 
sepolcro  di  MurrOy  credettero  che  i  Dei  Mani  se  ne  fos- 
sero fuggiti. 

Tra  tutti  gli  animali  i  serpenti  erano  stimati  come  i 
pili  sacri,  i  più  misteriosi  ed  i  più  accorti,  e  perciò  ne 
venne  la  credenza  che  fossero  custodi  delle  case,  delle  fa- 
miglie, dei  Tempj  ed  anche  dei  tesori,  lo  che  accenna 
Macrobio  (  Satui'n.  lib.  I  ,  e.  XX  ) ,  Ferunt  serpenlein  ucic 
acutissima  natitram  hujus  sideris  imitavi,  atque  ideo  acdiiini 
adjtorum^  oraculorum^  thesaurorum  ciistodiam  dìncoìiibiis 
assignari.  Da  Seneca  sappiamo  che  i  serpenti  quali  genii 
domestici  si  vedeano  presso  alcuni  popoli  raggirarsi  in 
mezzo  dei  bicchieii  delle  mense.  Ed  oggi  è  tanto  radicata 
questa  credenza  presso  il  volgo  che  non  osano  ammazzare 
le  biscie,  se  si  affezionano  nelle  case  di  campagna  ,  giudi- 
candole quali  genii  0,  come  essi  dicono,  Jate  (i). 

(j)  Recentemente  in  Pompei,  npi;ii  scavi  Jirelli  dal  (111.  /•*.  Fìorelli,  r  use  lo 
Jio  dipinto  (li  lina  ra?a,  rappri  rciil.iiilc  Juc  i;raruli  'cr[ii'iili,  >  lic  soJio  i  dtit 
Genii  loiorum. 


Rappresentandosi  (.Innqae  i  genli  in  forma  di  serpenti 
è  facile  il  conchiudere  clie  questi  fossero  i  genii  dei  di- 
fonti, o  come  numi  tutelari  del  sepolcro.  Sono  essi  sim- 
boli di  antiche  idee  relii^iose,  perchè  li  veneravano  come 
numi,  e  quindi  vigili  custodi  dei  sepolcri  che  erano  sacri 
ai   Dei   Mani,   o   alili   Dei   terrestri   ed  infernali. 

Per  r  ordinario   questi  serpenti  si   dipingevano   in   fuinna 
terribile,  come  quelli  del  sepolcro    dei    ^olunni   (i),    onde 
essi   potessero   incutere  il   terrore   ai  'profanatori   tlt^i   sepol- 
cri :   ma   l'attitudine   tranquilla   con  cui  sono    tlisposti   questi 
tlue   serpenti   nel   colombario   di  Pomptilla   fanno    sup|)orre 
che   siano   slati   scolpiti   quali   genii  sepolcrali,   cioè  per  in- 
dicare  la   santità   del    luogo,    del   qual   carattere   sacro    parla 
Isidoro   a   proposilo   dei   sevyciiù,  <ini(ues  (ipiul  gentUcs  prò 
fy^eniis  locoruiiL  erant  Jiabiti  (  Orig.   I.  XII,   e.  4)-  ^^   Pei'- 
sio   pili     chiaramente     spiega   il   significalo     di    questi     due 
serpenti   della   nostra   grotta    della    vipera,    dicendo     Puige 
diios   augues:  pueri,    sacer    est   lociis    (  Sat.  I^,    ii3j:  idea 
però  venuta  dall'  Asia,  C(mie  dianzi   abbia njo     detto,    e   poi 
fatta     comune     agli     altri     popoli     dell'  Etruria,    ed   intli   ai 
Romani. 

Rimane  finalmente  di  dichiarare  i  simboli  messi  fra  essi 
serpenti,  e  diciamo  che  attesa  l'idea  religiosa  «.he  di  essi 
si  avevano,  e  per  indicare  il  luogo  sacro  destinato  al  ri- 
poso delle  anime,  siano  aie,  venendo  in  conferma  di  ciò 
che  anche  ai  monumenti  sepolcrali  davano  ])cr  la  stessa 
ragione  la  figura  di  are  e  di  altari  cogli  stromenti  sacri, 
patera  e  prefericolo,  come  in  altro  luogo  abbiamo  ossci- 
vato  (  Bull.  an.  VIII,  p.  80).  A  tal  considerazione  è  ])urc 
d'aggiungersi  la  forma  che  si  era  data  all'ingresso  di  questo 
colombario,  cioè  di  Tempio  tctrastilo,  e  "per  tale  l'  artefice 


il)  V.   G.  Carlo  Coneslubilc,  dei  nionuin-jiul  Ji  Pciugia  Elrusca  u  Romana, 
«ce    l'tiu^i,!    lo(J3.    Pdilc   2,    p.    ic. 
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l'aveva  ideato^  come  lo   accenna  il  distico    dell'  epilafio  in- 
terno  a   man  sinistra: 

Quod  credis  Templum,  qiiod  saepe,  vìator,  adoras 
Pomptillae  cineres,  ossaque  parva  tegit  (i). 

G.  Spano 


SIGMFICATO     DELLA     LEGGENDA     COiNOB 
>'ELLE     3I0IVETE     BIZAATIAE 

Nell'cscrgo  del  rovescio  delle  monete  d'oro  appartenenti 
agli  imperatori  bizantini  trovasi  la  leggenda  CONOB,  che 
ha  dato  materia  ai  nummografl  di  esporre  varie  opinioni 
intorno  al  vero  significato:  il  Cedreno  dava  una  spiega- 
zione consistente  nelle  iniziali  delle  parole  CiBiTursg  O.uvf^ 
^oarpxi  OBs^ixy-  Bsvepxriovi^  Questa  spiegazione  però  non  è 
stata  soddisfacente,  e  perciò  altri  ricorsero  a  meno  sti- 
racchiate e  più  facili  dichiarazioni,  separando  la  leggenda 
in  due  parole  abbreviate,  cioè  CO'Sstantinopoll  OBsigna- 
tum,  per  denotare  la  zecca  di  Costantinopoli,  o  COlSstan- 
tinopolitamim  OBrizum,  ovvero  CO^flatitm  OBrizum,  per 
significare  la  bontà   dell'oro,   cioè  oro  puro. 

Questa  spiegazione  di  separare  il  CON  dall'OB  per  de- 
notare la  città  ove  fu  coniata  la  medaglia,  trova  altri  ri- 
scontri in  AQOB   per  la    zecca     di    AQnileja,    in    TESOB 


(i)  Tralascinmo  Ji  riportare  le  iscr'zioni  Lilin,:;iii  di  cui  sono  adorne  le  pareti 
itilernc  del  colomhrijo  che  possono  vedi  r>i  nella  citala  opera  tic!  Della  ?iJarfTior:i 
(  pnq.  18G)  ,  e  nella  noelra  Gui^la  di  Cu;;riari  (  pag.  niu).  Anclu-  le  due  piante 
elle  5or2;ono  ai  lati  del  lastrone  lianno  un  signilicaK)  sepolcrale,  e  paro  clie  di 
esse  faccia  menzione  l' epiqralista  ;;reco  dicendo  in  bocca  del  consoli"'  di  Poin- 
ptilla,  che  le  tue  ceneri,  o  Poniplilla,  fecondate  dal/n  iw^iailu  sinnn  (rasfru- 
iiiicfd  in  gi^li  ed  in  verdi  fiondi,  ove  risni'lino  !a  ni-ii.  l-.i  zajì  -i.-.no  ed  il 
<tnif)rr  vivo   a"i(if!:>i(n,   ecc. 
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per  quella  di  TESsalonìcoy  in  TROB  di  TReveri]  essen- 
dovi anche  delle  monete  di  quest'ultima,  in  cui  tra  il  Tr 
e  VOb   vi  è  un   punto  TR.OB. 

Molti  però  prendono  le  ultime  due  lettere  OB  per  note 
numeriche,  equivalenti,  secondo  il  metodo  greco  dato  al 
valore  delle  lettere,  al  numero  di  «^2,  -per  denotare  il  va- 
lore della  moneta,  cioè  'J2  soldi.  Appoi»giando  questa  opi- 
nione alla  legge  di  Valentiniano  I  (Cod.  X,  tit.  LXXlI, 
§  5),  il  quale  ordinò  con  legge  che  da  una  libra  d'oro 
fossero  coniati  "ji  solidi.  Per  la  qual  cosa  si  trovano  per 
la  prima  volta  nelle  monete  di  questo  Imperatore  le  let- 
tere CX3,  per  denotare  la  norma  tenuta  nella  coniazione 
delle  monete  d'oro.  Tanto  più  che  questa  marca  CONOB 
non  si  trova  nelle  altre  monete  di  argento  e  di  rame,  ma 
solo  il  CON  per  denotare  Constantinopoli,  coll'aggiunta  di 
altre  lettere  come   CONSI,  e  simili. 

Questo  sistema  di  coniazione  bizantina,  crede  il  cav.  di 
S.  Quintino,  siasi  esteso  alle  monete  coniate  in  Occidente 
conservando  sempre  il  CONOB,  mentre  che  prima  era  se- 
gno della  bontà  dell'oro,  e  dell'integrità  del  peso  della 
moneta,  poi  sia  diventato  marchio  comune  a  tutte  le  zec- 
che provinciali. 

Ma  siccome  la  libra  dell'oro  soffrì  molte  variazioni, 
mentre  al  tempo  di  Augusto  da  una  libra  d'oro  si  conia- 
vano /\o  solidi:  come  pure  prima  della  legge  di  Valenti- 
niano I,  lina  libra  d'oro  valeva  -^2  soldi,  perchè  in  un 
solido  d'oro  di  Constante  I  pubblicalo  nella  Bevue  ISu^ 
mismatique  IH49,  p.  <5,  porta  il  numero  LXXII,  indi- 
cando la  parte  della  libra,  così  rimane  ancora  incerto  se 
rOB  venga  ad  esprimere  la  nota  numerale  del  soldo   (i). 


<\)   Multi  interpretarono  l'O    per   Officina,  e  la  le'tera  scj^uente  B  per  a,  sic- 
'lic  il   ^inso  sanLlìc   Officina  Secitnda:  ma  siccome  non    si    è    trovalo    ancora 
•jnito  il  (XJN  con  OA,  ne  QT    per  mostrare  l'officina   I,  3,  ecc.    perciò    q'ic»ta 
sarrlil>e  l'oi'in'ont  tntno  fnJjla  delle  altre. 
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Tanto  più  accresce  il  dubbio,  in  quantochè  sarebbe  una 
stranezza  che  la  città  fosse  scritta  con  lettere  latine,  e  le 
cifre  numeriche  in  greco.  Si  cita  è  vero  in  contrario  la 
promiscuità  delle  lettere  latine  e  greche  nelle  iscrizioni 
numismatiche  bizantine:  ma  è  pur  vero  che  trattandosi  di 
note  sarebbero  state  separate  dal  nome  della  città  o  del 
luocio  dell'officina. 

Sembra  quindi  piiì  conveniente  l'opinione  di  coloro  che 
alle  lettere  OB  diedero  un  segno  di  abbreviazione  per  la 
porola  OBsignatum,  cioè  Constantinopoli  Obsignatum^  o 
per  indicare  la  bontà  o  purezza  dell'oro  Obrizum.  Ciò  pare 
di  confermarsi  dalle  marche  che  trovansi  nelle  monete  di 
argento  e  di  rame,  trovandosi  in  vece  dell'OB,  dopo  il 
CON,  altre  iniziali,  come  MS,  cioè  Moneta  Signata^  P  S, 
Pecunia  Signata,  ecc.  Tanto  più  si  deve  tenere  come  più 
probabile  questa  opinione  in  quanto  che  la  stessa  marca 
di  OB  trovasi  in  medaglioni,  che,  anche  che  fossero  mo- 
nete spendibili,  non  potrebbe  adattarsi  il  numero  moltiplo 
di  "^^a  soldi.  Finalmente  è  da  notare  che  l'OB  trovasi  in 
altre  monete  di  zecca  fuori  di  Costantinopoli,  dove  non 
può  supporsi  d'essere  stata  usata  la  numerazione  greca. 

G.  Spano 


MONETE    ANTICUE    BUCATE    CHE    SI   TROVANO 

MEI    SEPOLCRI 

Moltissime  volte  ci  hanno  portato  monete  antiche,  spe- 
cialmente in  argento  ed  in  bronzo,  che  hanno  un  buco 
espressamente  praticato  nella  parte  superiore  corrispon- 
dente alla  testa  del  diritto  della  moneta.  Noi  a  prima  vista 
sospettavamo  che  questi  buchi  fossero  jìraticati  da  ragazzi 
per  trastullo,  ma  fatta  attenzione  agli  orli  interni  del  foro, 
si  deprcndeva,  dall'ossido  che  vi  era  attaccato,  che  quello 
fosse  di  antica  data:  e  male  non  ci  apponemmo,  perchè  è 


succciliUo  scilo  i  noslri  occhi  ili  Irovaie  queste  monete  Lii- 
cate  nell'atto  clie  raccoglievamo  le  ossa  da  qualche  sepoltura 
antica,  specialmente  romana.  Gli  antichi  adunque  avevano 
un  fine  nell'ornare  il  morto     con    una    di  queste  monete. 

Tralasciando  quelle  monete  ornate  di  cerchio  e  di  at- 
taccaglio,  che  potevano  essere,  secondo  l'opinione  di  molti, 
appartenute  a  donativi  di  militari,  specialmente  se  sono  di 
oro,  crediamo  che  le  altre  fossero  adoperate  come  bolle 
appese  sul  petto,  e  come  amuleti.  Le  monete  di  Alessan- 
dro il  grande  le  portavano  superstiziosamente  appese  i 
guerrieri,  perchè  credevano  che  inspirassero  coraggio  e  for- 
tuna. Nelle  medaglie  che  avevano  1'  itnmagine  degli  Impe- 
ratori Romani  riponevasi  molta  fiducia  dal  popolo  super- 
stizioso, e  perciò  le  appendevano  al  collo  dei  fanciulli, 
come  noi  appendiamo  oggi  le  nostre  medai:;lie  dei  Santi. 
I  superstiziosi  romani  coronando  i  loro  Dei,  vi  aggiunge- 
vano monete  che  prima  bucavano  per  attaccarle  alle  co- 
rone, e  forse  anche  ai  monili.  Noi  ne  abbiamo  trovata  una 
clr  era  infilzata  insieme  ai  ijrani  di  vetro  d(>l  monile  che 
il    molto   aveva   nel   collo. 

Ordinariamente  le  monete  che  si  trovano  bucate  nei 
sepolcri  sardi  sono  del  basso  impero.  Specialmente  i  Cri- 
stiani le  adoperarono  come  amuleti  ed  ornamenti  religiosi, 
dopo  che  Constantino  impresse  nelle  monete  il  segno  della 
Croce.  Nella  nostra  raccolta  ne  possediamo  una  ili  Tibe- 
rio TI  che  ha  un  cerchio  a  j)imte  coH'appiccagnolo  d'ar- 
gento. Il  popolo  attacca  molta  superstizione  a  quelle  mo- 
nete bizantiiie  dette  Sciphate^  e  le  conservano  come 
reliquie,  e  ci  è  accaduto  più  volte  che  volevamo  acqui- 
starle di  non  avercele  volute  cedere  per  nessun  prezzo. 
Tanto  è  tenace  la  credenza  religiosa  di  un  popolo,  non 
degenerata  da  quella,    per  tradizione  appresa    alagli  anlichi! 

G.   Sr.\>o 
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N.°  li.  Anno  Vili.  Novembre  1862. 

Annotazioni  alCanno  VII  del  BuUeUino  archeologico  sardo  — 
Vasi  antichi  che  si  trovano  nei  sepolcri  —  Ripostiglio  di 
monete   d'oro.  " 


ANIVOTAZIOM      all'   ANNO     VII 
DEL   BOLLETTINO     ARCHEOLOGICO    SAHDO 

Numismatica.  A  riguardo  del  parere  autorevole  del  eli. 
cav.  Promis,  convengo  anch'io,  che  la  moneta  portante 
nel  ritto  una  testa  virile  nuda  con  asta  all'omero  e  con 
tre  spighe  in  sul  vertice  (p.  i45-i48)  spettar  possa  alla 
Sardegna,  e  precisamente  ad  Usellis  colonia,  tanta  è  la 
somiglianza  di  quella  testa  con  quella  di  Sardo  Padre.  Un 
esemplare  di  questa  moneta  dovette  capitare  alle  mani  del 
Golzio,  che  a  suo  modo  la  trasformò  in  testa  di  Otta- 
viano, dalla  cui  sommila  emergono  cinque  spighe,  invece 
di  sole  tre  [Morelli,  in  Auf^.  tab.  XLlXy  io).  Ma  non 
saprei  ammettere  la  lezione  Q.  Antonius  M.  F.  Colonia 
Vsellis  11.  J  ir-,  perchè  le  voci  Colonia  Usellis  dovrebbero 
seguire  il  titolo  II.  r//',  e  non  frapporsi  ad  esso  e  ai  nomi 
])roprii  del  duumviro;  e  parmi  piuttosto  che  le  sigle  C.  V. 
siano  le  iniziali  del  prenome  e  nome  dell'altro  duumviro. 
Molto  meno  potrebbe  ammettersi,  che  il  duumviro  Q.  A.  M. 
F.  sia  Q.  Antonio  Balbo  ucciso  in  Sardegna  dalla  fazione 
di  Siila:  poiché  egli  era  stato  pretore  in  Roma  nel  6-^2, 
(li  in  Sardegna  preso  aviebbe  il  titolo  di  pi  opretore  o  pro- 
ronsole.  non  i^ià  liunilc*!!  II  »/>'.  La  testa  con  asla  airomero. 
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e  con  tre  spighe  in  sul  vertice,  parmi  quella  di  Sardo  Padre; 
non  mai  del  pretore  Q.  Antonio  Balbo,  poiché  le  leggi  di 
Uoma  non  permisero  mai  di  rappresentare  sopra  la  mo- 
neta r  effìgie  di  persona  vivente,  prima  che  quell'  onore 
fosse  decretato  a  Giulio  Cesare  l'anno  709. 

Le  monete  contromarcate  colle  sigle  NCAPR,  sendo  di 
i)rimo  e  di  secondo  bronzo,  non  è  a  far  caso  che  siano 
A\  colore  giallognolo  (p.  106),  o  si»  imitante  il  colore  del- 
l'ottone;  anzi  debbono  essere  tali,  perchè  rappresentano 
il  sesterzio  ed  il  dupondio  imperiale,  e  Plinio  (Nat.  Hist. 
XXXIV,  2,  2)  ne  attesta,  che  Livianum  {aes)  aurichalci 
lìOTiitatem  imitatur  in  sestertiis  dupondiariisque,  Cjprio  suo 
assibus  contentis.  E  gli  assi,  se  stavansi  contenti  al  loro 
vaniQ.,  non  è  a  far  caso  che  logori  non  abbisognassero  della 
contromarca   per  rimanere  in   corso. 

Epigrafia.  Nella  seconda  iscrizione  del  masso  di  S. 
Avendrace  (p.  62)  parmi  doversi  leggere  M.  HELVIDI\S, 
invece  di  HELVIBIVS,  che  sarà  un  errore  dello  scarpel- 
lino,  o  un'alterazione  di  pronuncia  volgare  tanto  più  che 
«Taltronde  consta  (p.  iSy),  che  la  gente  Helvidia  non  fu 
ignota  alla  Sardegna  —  Notevole  si  è  il  simbolo  della  far- 
falla  Irapposta  alle  sigle  D  M  (p.  63),  che  confronta  col- 
l'avviso  di  chi  reputava  dette  Manes  le  anime  dei  defunti 
uscite  dai  loro  corpi  [Servius  ad  Aen  ///,  '^3);  e  trova 
bel  liscontro  in  un  cippo  sepolcrale  di  Napoli  con  sche- 
letro dalla  cui  bocca  esce  una  farfalla  (Miìller^  Handbucìi 
ss.  432).  —  C.  Acillio  Marciano  nell'iscrizione  Veliterna 
i^p.  (S'\)  è  detto  CAROLITANO,  invece  di  Caralitano,  se- 
guendo il  suono  della  pronuncia,  che  variava  in  sulle  lin- 
gue del  volgo.  Così  i  miei  Modenesi  chiamaronsi  un  tempo 
Modanesi  e  benanche  Modonesi —  Nel  sarcofago  R^FFIAE 
IMA  Fi  CELLA  I'^  le  sigle  C  F  (p.  iSq)  valgono  CÌAv'xssinìac 
Wininnr^  non  già  Caii  Flliae,  e  le  altre  VE,  spiegate  per 
VE/cranw?,   valgono  anzi   l  ir  Ep;re^ins  {OvelU  t.  Ili  •[).  219 
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ìnd.).  Ruflla  Marcella  e  detta  INEMITABILU  EXEMPL/, 
come  altre  matrone  son  dette  ì'aì'i  o  iav\ssimi  ejcempU 
aelle  lapiji.  Del  resto,  le  due  iscrizioni  sembra  che  spet- 
tino ad  una  sola  famiglia;  poiché  Sabiniano  può  ben  re- 
putarsi figliuolo  di  Cessia  Sabina,  dalla  quale  prendesse  il 
cognome  Sabintanus,  siccome  Flavio  Vespasiano  si  cogno- 
minò dal  nome  della  Madre  sua  Vespasia  Polla,  mentre 
che  "il  fratello  suo  maggiore  assunse  il  cognome  paterno 
Sabinus. 

Nella  prima  linea  dell'  iscrizione  greca  riguardante  Tedi- 
ficazione  dell'antica  Chiesa  Cristiana  di  Assemini  (p.  i35) 
i)referirei  di  letifere  t  —  ^y^  Sia-ncXkoi.  cjxodoixnaA  frovrov  tov  v*ov  j 
rcov  ayioiv  xr).;  e  nella  terza  linea:  rravp^cvo/xapT^pc?  BxpBxpx>i,  a;^ 
Txi^  -pesBiAiq  a'jTcov  5aj«  fj.oi  xa.i  aceri  rnv  a.fsatv  xz/^.  Vale  a  dire: 
lo  Nispella  edificai  questa  Chiesa  de  santi  Principi  degli 
j4 postoli  ecc.  affinchè,  per  le  Ioì'O  preci  mi  dia  (Dio  Uno  e 
Trino)  e  mi  serbi  la  remissione  de  peccali  ecc.  La  for- 
mola  iniziale  sarà  stata  compendiata  come  in  altre  iscri- 
zioni greche  {Corp.  Insci'.  Gr.  n.  8826,  885:»)  EN  ONOMATI 
riPCKTTKA  riOTIlNC.  San  Pietro  è  detto  xopupxiogroiv  XTtoaroXccv 
dal  Grisostomo  e  da  altri  Padri  greci,  e  benanche  in  altra 
iscrizione  greca  dell'anno  8^2  (O.  e.  n.  8685j.  La  greca 
voce  composta  zxp6iyou.xp7vp  merita  di  essere  aggiunta  a' 
lessici  greci. 

Massi  sferici  di  pietra  (p.  p.  -9-80).  Siccome  il  eh.  Al- 
berto Della  ^[armora  jn'opone  la  sua  congettura  con  molta 
i-iserva,  che  cioè  cotali  grosse  pietre,  ritondate  in  forma 
di  sfere  o  di  pere,  servissero  da  proiettili  per  le  Baliste 
e  catapulte  antiche;  così  mi  sia  concesso  di  proporne  al- 
tra forse  non  meno  probabile.  Vorrei  pertanto  congetturare, 
che  quelle  pesanti  palle  di  pietra  servissero  nelle  palestre 
per  addestrare  la  gioventù  Sarda  nell'  esercizio  e  sviluppo 
delle  loro  forze,  come  consta  essersi  adoperato  in  altre 
contrade  ab  antico    (ino   al  declinare   del  secolo  IV.  per  lo 
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mono.  Due  simili  jiallc,  pcrfcttamLMite  rotonde  e  ben  levi- 
gate, una  alquanto  piii  pesante  dell'  altra,  si  scopersero, 
inque   anni   fa,    nella   palestra   di  Pompei    (V.  Bull.   Jrch. 

Napol.  -1  ser.  anno  V  p.  ii5:  anno  VI  p.  48j.  S.  Giro- 
lamo (Oper.  t.  l'I  p.  8(jG  ed  Vallars.)  nel  suo  comento 
al  capo  XII  della  profezia  di  Zaccaria,  ne  attesta  che  ai 
suoi  giorni  mos  est  ut  in  urhihiis  Palaesùnac,  et  iisque 
lìoilie  per  omneni  Judaeam  vetas  consuetjido  servatur,  ut 
in  viculiSy  oppidis  et  castelUs  ROTTNDI  ponanlur  LA- 
PIDES  GBJIISSIMI  PONDEBTS,  ad  quos  iuvenes  ejcer- 
rcrn  se  soleant,  et  eos  prò  var t etate  virium  suhievare,  ahi 
usque  ad  genua,  alu  usque  ad  umhilicuni,  alii  ad  humeros 
et  caput,  nonnulU  super  verticem,  rectis  iunctisque  manihus, 
ìnap;nitudineni  virium  demonstrantes,  pondus  e.rtollant:  con 
quel  che  segue: 

Le  note  numeriche  I,  IT,  III,  IITI,  segnate  sopra  alcune 
(irlle  palle  Sarde,  probabilmente  corrisponderanno  alle  di- 
verse grandezze  delle  palle,  che  servivano  per  dar  prova 
delle  loro  forze  ai  fanciulli,  agli  efebi  ed  agli  adulti.  La 
forma  rotonda,  che  non  dava  luogo  a  presa  veruna,  ri- 
chiedea   vie  maggiori   forze  e  destrezza. 

C.   Cavedoni. 


VASI     ANTICHI     CHE    SI     TROVANO    ÌVEl     SEPOLCRI 

Chiuncpie  siasi  dato  a  frugare  i  sepolcri  antichi  è  raro 
quello  da  cui  non  si  sia  estratto  un  gran  numero  di 
vasi.  Specialmente  nelle  tombe  di  Tharros  e  di  S.  Antioco 
da  una  sola  può  dirsi  che  se  ne  poteva  caricare  un  carro. 
I  utti  questi  vasi  sono  di  mnnifalhua  nazionale,  se  se  ne 
eccettua  gualcheduno  cIm^  certamente  fu  importato,  com'è 
({nello   del    R.  Afuseo     i  ;q>|M'csenlantC    hi    srena  di  Teseo   col 
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Alinotoui'Oj  od   un  altro  r.ipjneseiilanle  uiroij^ia  Dioiilsluiu, 
«li   cui  abbiauio   fallo  cenno  nella   j)ag.    135, 

Non  è  a  tlire  quanta  sia  la  varietà  di  (juesLi  vasi  in 
otjni  qualità  e  ij;ianclezza,  die  sarebbe  mollo  luui^o  il  \u- 
lerli  descriverCj  ma  solamente  palliamo  della  sii^nideazionc 
e  del  motivo  che  si  avrà  avuto  nel  rijjorne  in  tanta  quantità 
in  ogni  sej)olcio,  anche  unisomo,  tiovandosene  in  tanta 
quantità,  o  disposti  nel  suolo  attorno  e  sopra  del  cada- 
vere, o  collocati  agli  angoli  della  camera  mortuaria,  ritti 
rovesciati,  ed  accatastati,  come  molte  volte  ci  è  capitato 
di   vedere  (i). 

Se  si  eccettuano  le  urne  cinerarie,  ossiano  le  idrit-  in 
cui  solevano  riporre  le  ceneri,  e  le  ossa  bruciate,  gli  an- 
tichi scrittoli  non  fecero  motto  di  questo  costume  di  sep- 
pellire i  vasi,  e  tanto  meno  dell'uso  e  dell'  importanza  che 
ili  essi  riponevano.  Alcuni  Archeologi  ricorrono  a  spiegami; 
il  significato  all'uso  comune  fra  molti  poj)oli  di  seppellir«r 
col  morto  ciò  che  gli  servì  in  vita,  oppure  perchè  questi 
vasi  siano  serviti  al  banchetto  funerale,  o  alla  cena  mor- 
tuaria, per  cui  si  trovano  in  mezzo  ad  essi  anche  le 
candele. 

La  maggior  difficoltà  occorre  nei  vasi  figulini  dij)inti, 
etruschi  e  greci  che  per  1'  ordinario  rappresentano  fatti 
mitologici,  o  scene  eleusine  o  dionisiache,  e  perciò  i  mo- 
derni archeologici  supposero  che  (juesti  vasi  fossero  de- 
stinati a  riti,  e  massime  alle  iniziazioni:  ciò  non  sarebbe 
tanto  lontano  ,  pensando  che  (piesti  vasi  sono  ([uasi 
nuovi  (2):  ma   trattandosi  di  vasi  di  creta  ordinaria  e  rozza, 

(1)  I  vasi  (li  j;ran  copariià  clic  mancano  di  vernice  inlcina,  pare  che  fossero 
inservibili  por  ricevere  il  vino,  acqua  eJ  altro  li(|ui(li)  Probabilmente  cra:io  in- 
verniciali a  cera.  Le  anfore  poi  hanno  una  l.il  coliui.i  die  servono  ambe  al- 
l'uso iloineslico   mej^lio  delle   sloviij'lie   odieiiie. 

(»)  Qudlclie  volta  si   sono  trovali   vasi    re.-l.uirjii.     ma    è    siato    gluilicato  che 
questi   restauri  suno  antichi.  Se  ne  sono  trovali  am  liu   rolli   cspii  ssamerilc,    non 
dal    tempo,  anzi  iiell'ullima     louiba   carljj^iiiesi.   iLllu  ntcropuli   ili   C.i^liiiri,    noi 
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crediamo  che  la  prima  opinione  degli  archeologi  sia  ia 
più  giusta.  Nelle  tombe  di  Tharros  abbiamo  trovato  mol- 
tissime altre  che  sono  annerite  nel  fondo  esterno  dall'azione 
del  fuoco  che  hanno  sofferto.  Altre  sono  screpolate,  e  tal- 
volta manca  un  pezzo  del  manico  o  del  orlo,  ciocché 
indica  di  essere  state  usate.  Lo  stesso  può  dirsi  dei  piatti 
e  delle  scodelle,  nelle  quali  si  trova  il  residuo  del  cibo 
che  >!  si  era  messo  tutto  aiiiirumato.  Il  trovarsi  fmal- 
mente  le  tazze  ed  i  bicchieri  che  sono  d'  uso  comune, 
indica  che  furono  servili  a  colui  ciré  vi  era  sepj^cllilo,  <> 
alla  sua  famiglia   (i). 

G.  Spano 


RIPOSTIGLIO     DI     MONETE     d'  ORO 


Nello  scorso  mese  d'ottobre  mentre  in  una  casa  ui  ro 
struzione  di  proprietà  del  Negoziante  Sig.  Gio.  Devolo  si 
praticava  il  taglio  di  terreno  per  costruirvi  una  cisterna, 
il  lavorante  a  tal' uopo  destinato  s'  imbatte  in  una  conca 
di  pietra  ripiena  di  monete  d'oro  del  basso  Impero  ivi 
già  da  tempo  rimoto   nascoste, 

A  me  fu  dato  poterne  vedere  sole  2^  possedute  dal 
sullodato  Devolo,  le  quali  descrivo  qui  appresso,  poich»: 
le  altre  sono  rientrate  nella   primiera   oscurità, 

stessi  abbioino  rn  colio  un  Ickiihns  dipinlo  rollo  in  (;ualtio  pc7,/.i  die  slavaiu) 
jii  diversi  sili  della  toiiilia  (P)ul!ct.  p,  ur,).  Si  crede  che  ciò  luces.'ero  jht  e^pti- 
roere  il  dolore  sfracellandoli  dentro  la  tomba  gli  amici  ed  i  parenti,  nell'al'.o 
che  deponevano  il  cadavere. 

(1)  Alcuni  di  questi  vasi  clic  scmljrano  più  di  lusso  che  di  uso  domestico 
erano  riposti  nella  tomba  come  sei;no  della  stima  clie  gli  aveva  il  morto.  Miente 
parliamo  dei  tanti  vagelli  da  j;iuoco  cl/crano  trastulli  di  radazzi  come  la  cosa 
più  cara  che  avevano  in  vila.  I  tanti  i^ullarii  linahn.'nte  e  balsamarii  che  si 
trovano  erano  quelli   il  di  cui  contenuto  servi  per   ungtrc   e  profuni;«re  i   morii. 


Desse  nppurlengono  a  Paleutiniauo  I  a  Valcntlniano 
HI  a  IJieodosio  I.  a  Onorio,  a  I\Ja7Tìa/ìo,  a  Leone  I\  ail 
E.  Veviìia  e  a  Z^eno  ,  e  bastano  afìiiicliè  so  ne  possa  ar- 
guire il  tempo  del  nascondimento,  ed  il  motivo  die  abbia 
indotto    a  colui   d'  occultarle. 

YALENTLNIANO    1. 

D.  N.  VALENTINIANVS.  P.  F.  AVG.  Busto  dell' Impe- 
latole armato,  di   fronte. 

B.  VICTORIA.  AVGGG.    Neil' esei-o    C0N0I3   Vittoria 
stante  con   lunij;a  croce   nella   d  e  stella    nel   camj)o. 

VALENTINIANO  IJI. 

D.  N.  VALENTINIANVS.  P.  F.  AVG.  Busto  dell'  Impe- 
ratore paludato  e  diademato  .  R.  VICTORIA.  AVGGG. 
Guerriero  stante  di  fronte,  che  mette  il  piede  d  sopra  un 
serpente,  colla  d  siringe  una  lunga  croce,  e  colla  s  una 
^  ittoi'iola  sopra  un  globo,  nel  campo  R\'.  e  neircseri^u 
CONOB. 

Altra   simile;   nel   campo   RM. 

TIIEODOSIO  I 

D.  N.  THEODOSIVS.  P.  F.  AVG.  Busto  dell'Imperatore 
loricato  ed  armato  d'  elmo,  lancia  appoggiata  all'  omero 
d.  e  Scudo  nella  s. 

R.  IMP.  XXXXII.  COS.  VII.  P.  P.  Vittoria    sednl;.,  . 
rivolta   a  d,    a    fianco   scudo  appoggiato     al     trono,    ^lobu 
con  croce    colla  d  e  colla  s  scettro;    nell'esergo    CONOB. 
nel  campo  stella. 

Altra    simile. 

R.   Altra  VOT.  X\X.  MVLT.   \\\.\1. 


R.  Altra  ^'0T.  XXX.  MVLT.  XXXXH.  N(  I  campo  a  <i 
mezza  luna. 

R.  Altra  VOX  XXX.  MVLT.  XXXX.  (-;. 

ONORIO. 

D.  N.  HONORn  S.  P.  F.  AVG.  Busto  dell'  Irapeialorc 
a  d  diademato,   e  paludato. 

R.  VICTORIA.  AVG.  Guerriero  che  attena  un  \inl(» 
mettendogli  il  piede  d.  sulla  schiena;  colla  </  porla  il  la- 
baro, ed  una  Vittoria  sopra  il  globo  colla  5;  nel  campo 
RV.  e  neir  esergo  CONOB. 

Altre   "j  simili. 

Allra  simile  colla  semplice  differenza  nel  cam|X>  le 
seguenti  lettere    ND. 

MARCIANO. 

D.  N.  MARCIANVS.  P.  F.  AVG.  Busto  loricato  e  "a 
lealo  dellTmperatore  di  fronte,  colla  d.  tiene  la  lancia  ap- 
poggiata alla  spalla,  e  scudo  nel  braccio  s.  sul  quale  per- 
sonaggio a  cavallo  di  gran  corsa  che  atterra  un  nemico. 
R.  VICTORIA.  AVGGG.  Vittoria  stante  a  s  con  lunga 
croce  nella  d.  dietro  stella,  nell'esergo  COXOB 
Altra  simile  nel  campo  S, 

LEONE  I. 

D.  N.  LEO.  PERPET.  AVG.  Busto  loricato  e  -alealo 
dell'Imperatore,  con  lancia  appoggiata  sull' omero  d. 

R.  VICTORIA.  A\GGG.  II.  Vittoria  stante  a  v  con 
lunga  croce  nella  d,  sotto  CONOB, 

Altra  simile,,  nel  campo    stella 


BIILLETTI^O  ARCHEOLOGICO  SARDO 

N.    12.  Anno  Vili.  Dicembre  1862. 

Ripostiglio  di  monete  d'oro  fcont.  delfaii.  prec.)  —  Scavi  praticati 
nei    tempi  antichi  —   Ultime  scoperte  —  Iscrizioni  antiche. 
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(Contin.  delC  arlic.  prec.) 

.41  tra   nel  campo  A. 
Altra    con   N. 

ELIA    \t:RlNA 

AEL.  VERINA.  AVG.  Busto  d'Elia  Verina    cliademataaj 
R.  V[CTORIA.  AVGGG.   Vittoria  stante  a  s.  con  lunga 
croce  nella  r^/,  nel  campo  stella,  e  nell'esergo  CONOB. 

ZENO 

D.   ÌN.   ZENO.    PERP      AVG.  .-Busto    dell'  Imperatore    iti 
abito   militare   con  lancia  appoggiata   all'  omeio  d. 

R.  VCTORIA.  AVGGG.  E.  Vittoria  stante  a  s,  con  lunga 
croce  nella  </;  nell'esergo  CONOB. 

Dalle  già  descritte  monete  si  vede  chiaro  che  le  piii  recenti 
sono  di  Cjuesto  Imperatore  il  quale  regnò  dal  47 ^  ^^'  49^^^ 
quindi  si  può  inferire^che  verso  questo  tempo  furono  riposte 
le  suddette  monete   pe  r^qualche  "vicenda  politica  (i) 

V.   Crespi 


(i)   Il  nascondiglio  di  queste  monde  spelta    sicuramente   al  tempo    iltU*  irru- 

^ionc*  clic  i   Vandali  fecero  sulla  SaiJtgna.  Genserico  re  dei  Vandali,  rome  nana 

li  cioniàla     Seva  ino    (Per^^aiu.     d'Arborea,     Caijliari     laui^     p.  ctJj  ,   vi-nne  m 
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SCAVI     PRATICATI    2sFA     TCMPI     AiNTICHl 


La  passione  per  trovare  oggetti  antichi  risale  in  Sar- 
degna ai  tempi  molto  rimoti.  Rimane  solamente  il  dubbio 
se  quest'amore  di  schiudere  dalle  viscere  della  terra  i  tesori 
che  stavano  nascosti  nei  sepolcri  e  nelle  città  distrutte 
fosse  per  far  progredire  gli  studii  archeologici,  oppure  per 
l'avidità  di  trovare  oio  e  cose  preziose  onde  arricchiisi. 
Ad  ogni  modo  sappiamo  che  fin  dallo  scorcio  del  secolo 
VII,  il  re  Gialeto,  quello  che  il  j)rimo  impiantò  il  governo 
nazionale,  frugò  Nuraghi  e  sepolture,  raccogliendo  dai  me- 
desimi lamine,  figure,  scri-tture,  bassirilicvi,  ed  altro  che 
j)oteva  interessare  l'oggetto  delle  sue  ricerche,  a  somi- 
i^lianza   ili  quanto   fece  Cola   di   Rienzo   in   Roma   (Bull.   an. 

ÌV,  p.  ,^3). 

Da  quel  tempo  non  abbiamo  altre  notizie  di  quelli  che 
si  applicarono  a  riceiche  archeologiche  sino  allo  scorcio 
del  secolo  XV,  in  cui  Giovanni  Virde  di  Sassari  teneva 
al  corrente  delle  scoperte  archeologiche  il  dotto  ed  intel- 
Igente  Segretario  Michele  Gili  fi).  .Ma  quegli  che  fece  scavi 
espressamente  nella   distrutta   Torres   ed  in   altri    siti    fu   il 


S.ir(]i';;r.;:.  dopo  la  morii'  lii  V.il- nliiiinn»  IH  ,  ni  IoT  c-a'ì  vin  firl"  cscmlo 
t(l  ui>pi<>il;iiiilo  in  Cagliari,  nicinò  d"  iiiipruvvM.)  m  uni  luillc  (<-.'iir,i,  e  pn- 
ft-rilandosi  l'  indomaiii  inllc  •iiuia.  unse  il  ttiioru  sopia  i  (iii;uliiii.  Vak-iili! 
f  jipilanava  Tcsercilo  dei  Vandali,  al  (piale  non  potriido  lliilino,  preside  dfli'  Isola, 
resisteri',  per  non  esser  espii:;natn  la  riltà,  e  massacrali  i  riiladiiii,  lasciò  en- 
trare con  condizioni  il  iieinico  cuU'esircilo.  Il  deposito  si  e  trovalo  in  sito  dove 
esistevano  le  rase  di  Cagliari  romana,  e  quinJi  si  può  congliietlurare  che  il  ricco 
possessore  l'.ibbia  nascoslo  in  (iella  denlro  casa,  e  poi  fuggito  senza  clie  sia 
ritornalo,  o  morto  senza  manifestarlo^  perchè  dalla  storia  non  risulla  che  in 
Cagliari  sia  succeduto  alcun  fallo  d'armi:  al  contrario  delle  altre  città  medilei- 
ranee,  che  i  Vandali  leiilarono  di  occupare,  dove  trovarono  resistenza  per  parte 
dei  Sardi,  ma  linalmenle  non  potendo  resistere   si   sottomisero. 

{I\^o(a  d  l  DirclLorc) 

(i)   V.   Della  Marmora,   'Mcinoria     sopra    jlrui.e    anlidiilà,    ricavale     da   un 
;\1S,S.   .1.1   !-c'olo  XV.   Turii.O   lai.^. 
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suo  fratello  Micìiele^  il  quale  nel  i497  ^'^'^""^  ^'■^^  governa 
il  permesso  di  ricercar  tesori,  forse  a  nonae  del  suo  fra- 
tello Michele  che  tanto  era  innamorato  dei  monumenti 
Sardi  (i).  Tutti  santio  che  i  tesori,  e  le  cose  preziose  che 
stavano  nascoste  sotterra  erano  proprietà  del  Fisco,  e  guai 
a  coloro  che  ne  facevano  loro  prò,  anche  che  fossero  tro- 
vate casualmente  (Bullet.  an.  VII!  p.   4  0- 

Siccome  il  permesso  per  poter  frugare  nelle  città  di- 
strutte e  nelle  tombe  doveva  a  ccordarlo  il  viceré  dell' isola, 
così  nel  R.  Archivio  si  trovano  molte  di  queste  dimande, 
sebbene  non  vi  siano  indicati  gli  oggetti  che  si  scoprirono, 
se  si  eccettuano  quelli  per  cui  fu  costrutto  il  processo  pei 
violazione  della  legge, 

Uno    di  questi    permessi     lo   troviamo   nel    i5o3,    allor- 
quando il  viceré   Gualhes  accordava   a  ]Mosse    Michele  Bo- 
ter    di  poter    ricercare    tesori  nel   villaggio    di   S.    Speralo, 
dove    ordinariamente     si   scuoprono    sino  ai    nostri    giorni 
monete  e  monumenti    punici     (Bull.   an.   IV,  p.    32).    Pare 
che  il  Boter    abbia    esteso    pure    le  sue  ricerche     sino    a 
Meana,   perchè  nel    i5o3   tra   il  4  ed   il  "j   maggio  gli   j)ic- 
sentarono   200  monete  d'  argento,  scavate    nel   salto    dello 
su  sJortorgiU}  e  dalla  descrizione  che  se  ne  fa  in  esso  luoi',n> 
dovevano  essere  di  famiglie  romane     (cit.     Pillitii.   j».   i\i 
Da  quel  tempo  CTehheTO  a  jiuia  i  pevìiiessi    pei'    licercai 
tesori  nascosti,  gioielli^  e  pietre  pj'eziosc,  di  cui  ignoriamo 
i  risultali,  e   pure  seguitano  sempre  ad  uscire  cose    nuove 
per     poco   che  si   gralli   la   terra,    da   rui   si   può     argomen 
tare  quanto   la   Sardegna   era   abitata  nei  tempi   antichi. 


Cm.  Spano 


(4)  V.   Pulii, \    Mfiiiuno    iiMuc    i\A    l;     Ardiivio    Ji    Cagliari  risguarildiili 
governalori   e  lin):;oi(ii,|iii  ilfH'is..|i    1,   .S.iri1i.-;;i>u.   Cagliari   1062,  p.  tìS. 
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ULTHir:   scoperti: 


Il  Dolt,  Miìilico  Cdlamida,  per  mezzo  del  Tecl.  Prof. 
A.  Polla,  ci  ha  mandato  una  lj<j,urina  di  bronzo  mollo 
arcaica.  Rappresenta  un  uomo  nudo  attempalo  b.u'buto 
cogli  occhi  molto  affossati,  e  colle  orecchie  sporgenti,  ca- 
rattere tendente  più  all'etrusco  che  al  romano.  E  molto 
sproporzionato  nelle  gambe,  ha  le  mani  rotte,  lua  dell'at- 
teggiamento sembra  che  rajipresentasse  un  istrione.  Fu  tro- 
vato nel  monte  halle  d'Oliena  in  mezzo  a  rottami  antichi, 
e  precisamente  nel  sito  detto  SantadiU'j^a.  Nei  salti  della 
città  di  Nuoro,  e  del  villaggio  vicino  d'  Oliena  si  trovano 
con  frequenza  simili  statuette  in  bronzo,  e  basti  ricordare 
la   celebre  statua  di  Arisleo  (  Bull.   an.  I  ,   p.  65  }. 

Nella  Nurra,  nel  podere  un  tempo  dei  Gesuiti,  detto 
ISiu'aglicUghe  si  trovò  una  statuetta  di  terra  cotta,  rap- 
presentante Cerere.  Tn  altri  tempi  se  ne  trovarono  simili 
già  descritte  dal  Bresciani  al  cap.  ^  I,  nell'opera  i  Costumi 
dell'Isola  di  Sardegna.  Na|)oli  i85o.  E  [)0ssednta  dal  Can. 
L.  Sclaiu)^  al  quale  ne  foce  dono  il  Teol.  G.  M.  Cofìgiattu- 
yJì'i'ica,   Rett.    Parrocch.   della  villa   di   Codrongianos. 

Ci  è  occorso  di  poter  esaminare  alcune  monete  in  oro, 
trovate  non  ha  "nari  isolate  in  diverse  località.  Noteremo 
(ina  di  Maurizio  scoperte  in  Oristano,  vicino  al  Tirso.  D. 
N.  MAVUIT.  P.  F.  AVG.  Busto  a  d.  -  llov.  VICTORIA 
AVGVSTORVM,  Vittoria  a  s.  ,  colla  d.  croce,  e  sotto  que- 
sta, stella,  nell'esergo  CONOB. 

Altra  moneta  di  Leone,  trovata  nella  stessa  località,  che 
ci  mandò  il  Sig.  G.  Busachi.  D.  N.  LEO.  PERPET.  AVG. 
Busto  di  fronte  dell'Imperatore,  stringendo  una  lancia  che 
posa  sull'omero  d.  —  Rov.  MOTORIA.  AVGGG,  Vittoria 
a  s.  con  Ìun"a  croce  sostenuta  colla  d.  Neil'  escriio  CO- 
NOB.  Nel  campo  destro   un   triscelc,   ossia   triangolo. 
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Al  Ira  slmile  moneta  di  Leone  fu  trovala  da  un  conta- 
dino nei  salti  di  Serdiana,  nel  sito  detto  mizza  de  s'iui'à, 
colia  sola  ditTeienza  clic  nel  campo  a  destra  tiene  una  stella. 

Ci  furono  presentate  anche  alcune  monete  consolari  tro- 
vate in  Nora,  della  famiglia  Norbana.  C.  NORBANVS,  Te- 
sta di  Diana  a  d,  con  diadema  ed  orecchino,  dietro 
CXXXTIII,  che  varia  -  Rov.  Spiga,  fascio  consolare  e  ca- 
duceo. 

Finalmente  annunziamo  la  scoperta  d'un  anello  d'oro, 
nella  di  cui  gemma  dello  stesso  metallo  avvi  incisa  a  pun- 
tini un  iscrizione  fenicia  recente  che  si  compone  di  -y  let- 
tere. Fu  trovato  in  Villaperucciu,  nel  Suicis,  dentro  una 
sepoltura.  E  stato  acquistato  dal  Cav.  A.  Roycli,  possedi- 
tore di  una  beila   raccolta,  e  ci   riserviamo  di  darlo  inci.'^o. 

G.  Spano 


ISCRIZIONI      ANTICHE 


SEX  .    IVLIVS  .    SEX  .  F  .  POL  .  RVFVS 

EVOCATVS  .  DIVI  .  AVGVSTI  .  PRAE 

FEGTVS  .  COIIORTIS  .  CORSORVM 

ET.  CIVITATVM.  liARBARIAE.  IN.  SARDINIA 


Iscrizione  che,  secondo  l'Orclli  (num.  i53),  trovasi  in 
Praenestc  (Palestrina).  E  stata  riportata  dal  Muratori 
(  p.  825,  4  )  1  ^  ^^^^  Della  Marmora  (  voi.  2,  p.  4^^?  "• 
5o).  Sesto   CmÌuUo  Rufo,  della  tribù  Pollici,  era  emerito   (i) 


(l)  Erncad  si  cliinmavaiio  quel  vrlrrnni  rlic  dopo  rompiuti  ^li  anni  tirila  mi- 
lizia e  rhiarnati  dal  Principe,  voioni.arianifiitc  riprendevano  le  armi:  ma  f[ui  cvo- 
cdlus  ^augusti  s'  intende  per  ::i(»viii.  rjiv.iliii-.  disunii»  nella  disciplina  militare 
(  Hv^'    de  lirnil.  p.   2(»t»). 


j  :.8 

e.  Prefetto  tU;!la  Corte  Jei  Coìsi  e  (.Ielle  città  della  Bar- 
hamia.  Il  citato  Ordii  notava  civitates  Barharìae  in  ca 
Jiemo  acruoscit,  ondr  il  Muratori  romiliietturava  che  fosse 
sbaglio  in  vpcv.  di  Balariae,  o  Larariae,  perchè  vi  erano 
i  popoli  Baiavi,  citando  Plinio  (II.  N.  Ili,  i3)  celeberrimi 
ni  Sardinia  populoruut ,  lUenses  ,  Balari,  Coi'si  :  ma  il 
Baila;  '' i]  dimostrò  che  Barbariae  è  la  Barbagia,  o  le 
Barbarie  che  sono  nominate  attualmente,  cioè  Barbagia 
Beivi,  Senio  ed  Ollolai.  I  vescovi  di  Snelli  s'  intitolavano 
Episcopi  Barbai'iac,  che  abbracciava  una  parte  di  quelle 
regioni  dove  passava  la  via  romana,  e  dove  erano  molte 
città,  sebbene  di  (jneste  non  si  conoscano  i  nomi,  salvo 
<[uella  di  Sorabilis  (  V.  la  carta  antica  del  Della  INIarmora, 
Itin.  voi.  2.  e  Bnllet.  an.  ^  II  ).  Sebbene  i  populi  Corsi 
t'ossero  distanti  ilallc  Bar-bai'i^ie,  pure  non  implicava  che 
Tiiulio  Rufo  comandasse  la  legione  che  stanziava  in  vici- 
nanza a  (jucsti  due  popoli  per  tenerli  in  soggezione,  e  per 
impt-dire  r\iv  facessero  escursioni,  per  essere  stati  sempre 
HI  continua  guerra  e()i  Hoinani  (V.  Testo  ed  Illustrazioni 
/li   un   CódKc    Cailaceo   del  Sec.  XA  ,   Cagl.    1860,  p.  92). 


Il   e       1  e       S  e  E       M 

AMABILIS     DI     SERB 

Q  ■ 

V  .      AN  .     P  .      M  .     LXXX 

R  .     XV      KL     APR 

Lapida   di   marmo   bianco   del    R.   Museo.   Il   titolo   è   cri- 
=  tianf)   messo   ad    uno   chiamato   Mutabile  che  visse  80  anni, 


(t)  .\.ili/.u   .luii   nuovi;  cori^iMlo   mihlarc  dell' Iiii|i     A>!;i.iiio,  i  iUovalo  in    S.ir- 


ajìpellato  con  raro  titolo  servo  di  Dio.  Le  parole  sono 
abbreviate  che  dobbono  leggersi  Hic  jacet  sanctae  memo- 
ì-iae  Jmabilis,  Dei  servus,  qui  vixit  annos  plus  minus  80, 
ì'cquiei'it  \5  Kalemlas  Jprilis  (18  marzo). 


IN  PACE  SVB  D.  NONS    AVO.  . 

B  .  ]\[  .  JOHANNES  .  QVI   VIXIT  A  .  . 

QVIEVIT    IN  PACE  Vili    KAL  .  NOV  . 

r..  M.  CKESCOMVS  ()VI  VIXIT  AN.  TL.  M.  L.  QV  . 
S.  D.  III.  KAL.  MAI.  ET  DEPOS.  S.  D.  Villi.  KAL.  SEPT. 


Lastrone  di  marmo  bianco,  lungo  quasi  un  metro,  tro- 
valo nel  salto  di  Uta,  nel  sito  jippellalto  PorcedduSy  in 
vicinanza  de  s'  Inzidu.  Alcuni  conladini  avendo  osservato 
un  promontorio  con  indizio  di  antichi  ediflzj,  si  diedero  a 
farvi  imo  scavo  nello  scorso  maggio,  e  vi  scopersero  molte 
camere  sotterranee,  dalle  quali  estrassero  una  quantità  di 
ossa  e  teschj  umani.  Da  un  lato  trovarono  il  lastrone 
coir  iscrizione  di  sopra  riportata. 

Si  vede  chiaro  che  il  marmo  era  dedicato  a  tre  cristiani. 
Il  primo  è  incei;to,  perche  manca  la  prima  linea  per  es- 
ser il  marmo  tagliato,  comparendovi  solamente  che  riposò 
in  pace  nelle  none  di  Agosto.  Il  secondo  si  chiamava 
Giovanni^  ed  il  terzo  Cresconio  che  visse  anni  più  o  meno 
{plus  minus)  5o,  morto  nel  29  di  aprile  (III  Kalendas 
maj)^  e  deposto  nel  di  24  di  agosto  <  T IIII  Kaleiulas 
srptemhvis).  Questo  marmo  serviva  di  limitare  ad  una 
]ìorta  antica,  perchè  nel  rovescio  ad  un  angolo  avvi  il 
fosso  in  cui  girava  il  cardine  della  porta.  Altre  volte  ab- 
biamo accennato  come  in  Uta  esisteva  qualche  cospicuo 
oppido    romano,    come    Io    denota    già     il    suo   nome,    e    la 
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quanlilà  ilei  marmi  che  vi  si  scuoprono  (  Bull.  ann.  Vili, 
p.  39  ).  In  questo  silo  sarà  esistito  qualche  sacello  al 
tempo  dei  Cristiani,  il  quale  abbandonato  ve^ne  interrato 
dalle  continue    alluvioni. 


B  .    I\I  .    IVANNA  QVI  VIX  .   AN  .  P. 
M  .  XXII  .  Q  .  P  .  S  .  PRID  .   A\  G  . 


Iscrizione  riportata  dal  Bonfant  (  pag.  296  ).  Intanto  la 
riportiamo,  in  quanto  che  si  veda  la  volgare  ortografìa 
nel  nome  di  Jiianna,  mentre  nella  precedente  iscrizione 
il  nome  di  lOHANNES  è  portato  conforme  debb'  esser 
scritto  coH'aspirazione  per  essere  nome  ebraico  in  origine, 
lo  che  accade  molto  di  rado  nelle  iscrizioni  che  scolpivano  i 
cristiani, 


O.   Spano 
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1^/r .  Ptscw  di  Suelli . 
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Bull. Àrdi.  An. Vili 


APPENDICE 

Al  BLLLKTTI.NO  ARCHEOLOGICO  SARDO  ANNO  Vili. 

a»OPRA     I     i^URACni     DI    SARDEGZtA 


Moìii  sono  gli  srnltoii  clic  parlarono  dei  inisieriosi  yurtigfii,  (\i  <((ie5<i 
shipoiidi  mo'Miiivnli  (;ho,  anitriori  nd  ogni  storia  scritta,  torreggiano  nei 
!»ardo  suolo,  e  «l'iasi  tante  sono  Ij  opinioni  quanti  sono  quelli  che  si  accin- 
sero n  descriverli  e  decifeiarJi. 

SarebJte  ormai  una  teiiiorit'i  di  ritornare  sopra  questo  argon>enlo,  dopo  che 
il  eh.  Conle  Alh.  Della  Marmora  ragion')  tanto  intorno  ai  medesimi  con  quella 
assennatezza  e  p  iri  erudizio  ic  con  cui  trattò  le  altre  sarde  antichità  (1).  Pure 
io  seaza  timore  os^rò  esternare  la  mia  opinione  su  questi  meravigliosi  mo- 
llume ti  che,  f.ibhricaii  senza  cemento  alcuno,  resistettero  all'incalzo  di  tanti 
secoli,  ed  ap,)oggiato  alla  storia  antica,  ed  alla  critica,  spero  di  spargere 
qualche  nuova  luce  sopra  questi  giganteschi  avanzi  della  più  rimota  antichità 
che  hanno  formato  e  formeranao  sempre  la  maraviglia  di  tutti  (2). 

•)  Qu'sU  Monocrrafia  fu  piiMilicala  nel  tR54,  ed  inilirÌ7.zata  a  S.  Eccellenza  il  Ministro  di 
Sialo.  Conte  D.  Luigi  Cibrarin.  in  allora  Ministro  della  Pubblica  Istruzione:  ma  siccome  da 
nu"!  tempo  in  qua  si  sono  fatle  altre  scoperte  dentro  questi  monumenti,  perciò  la  presente  ri- 
stampa e  arriceliita  di  molle  interessanti  osservazioni  le  quali  vengono  a  confermare  l'opinione 
liià  da  me  emessa. 

(I)  V.  Voya-'e  en  Sardii.'ite,  etc.  Voi  2.  Paris  1R40.  flap.  Ili  dalla  pag.  36  a  159.  V.  pure 
il  b'ran.lc  .Vllante  che  va  unito  a  questo  2  volume,  dalla  Tav.  V  a  XV. 

(2  II  Valevi)  (Voyaaes  en  Corse  et  en  S  .rdaicrne,  etc.  Paris  1837,  pap.  51)  si  maravigliava 
deH'iiidifTerenza  col'a  rpnli'  i  Strili  cuardano  i  delti  monumenti,  facendone  poco  conto.  L'indif- 
ìirenrc  pniir  ìrs  Snniqhr^  eal  r.rtrcme:  ellex  snnl  lirgradres  pnr  leu  iergera.  qui  y  me- 
nent  l'-nr  iirt  liì:  /<■.<  pirncf.  qui  pruir»!,  a'i'ìì  (trmelipr  serreiit  a  cnnstniire  d-'t  mnrs 
Uf  clnlìirc,  et  plHfieni$  incmc  ovt  clt  dcìnolis$  par  les  imbcct'.ts.  ft  fvpc>$l'lttus  rHc  ■ 
ftìf.vn  dt  (••»«iir.«  rachii. 
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Prescindo  Ji  mi-nutamcnte  descriverli  (1),  perchè  lutti  quelli  che  finora  par- 
larono combinano  più  0  meno  nella  descrizione  che  ne  hanno  fatto,  se  si  ec- 
cettua il  citato  Valéry  che  al  Nuraghe  Sanllnu  di  Torralba  dava  72  camere  (2). 
Dai  silenzio  però  che  gli  scrittori  più  antichi  hanno  tenuto  sopra  questi  sardi 
monumenti  è  dipeso,  che  finora,  non  ostante  le  accurati s<?ime  investigazioni 
di  profondi  archeologi  orientalisti,  e  gli  studj  di  dottissime  persone  intorno 
ai  medesimi,  quelli  che  si  accinsero  a  parlarne  uscissero  in  tante  e  svariatis- 
sime  opinioni,  nò  siano  potuti  arrivare  al  punto  di  saper  definitivamente  cosa 
sieno  stati  nel  primitivo  loro  uso,  e  da  qual  nazione  ed  in  qual  tempo  in- 
naliati. 

SCRITTORI  CHE  BTE  PABUkHOSO 

L'autore  più  antico  che  di  certo  abbia  inteso  parlare  di  questi  monumenti 
sardi  è  Aristotele,  nel  libro  che  gli  attribuiscono  {De  mìrabiUbus  auscul- 
talionibus),  dove  dice  che  nell'isola  di  Sardegna,  tra  gli  altri  belli  e  nume- 
rosi edifizj  costrutti  alla  maniera  greca  degli  antichi,  esistono  delle  cupole  co- 
strutte con  proporzioni  ammirevoli,  e  soggiunge  d'«ssere  state  innalzate  da 
Joiao  figlio  dì  Jfìcles  (o). 

Anche  Diodoro  di  Sicilia  (lib.  IV)  pare  abbia  accennato  a  questi  Nuraghi 
parlando  di  Jolao,  del  quale  dice  che  condusse  in  Sardegna  una  colonia,  e 
fece  venire  Dedalo  dalla  Sicilia  per  innalzarvi  numerose  e  magnifiche  opere, 
che  perciò  furono  appellate  Dedalee.  Sebbene  questi  due  autori  antichi  non 
parlino  dell'uso  di  questi  numerosi  edifizj  sardi,  ma  solamente  accennino  al- 
l'origine ed  alla  forma,  pure  non  possono  intendersi  che  delle  magnifiche  e  sta- 
bili opere  dei  Nuraghi,  come  spiegheremo  meglio  più  avanti. 

Dal  secolo  IV  innanzi  Cristo,  in  cui  visse  il  primo  dei  nominali  scrittori, 
sino  al  principio  del  primo  secolo  dopo  Cristo,  in  cui  visse  il  secondo,  non 
abbiamo  nessun  altro  che  abbia  parlato,  né  manco  per  incidenza,  dei  Nuraghi 
sardi  sino  al  secolo  Vili  dopo  Cristo.  Il  poeta  sardo  Deletone,  nel  ritmo  di 
Gialeto  di  sopra  citato,  li  attribuisce  agli  Egiziani  e  che  siano  serviti  di  se- 
polcri ai  medesimi.  Non  li  accenna  col  nome  proprio,  ma  dalle  parole  in  an- 
tiquis  molibus  ab  Aegyplis  fabricalis  ex  saxis  ingentibus,  è  chiaro  che   par- 


(i)  L'autore  del  ritmo  popolare  di  Gialeto,  parlando  dei  .Nuraghi  espresse"  il  loro  vero  ca- 
raltera  con  ammirabile  sublimità  di  concetto  in  qucsli  pochi  versi 

Istae  moles  non  timebunt    -  consumantia  tempora, 
Altae,  latae,  mire  strurlae  —  fnbrìcatae  flrmius. 
Erunt  istae  quamvis  rudes  —  inler  caetera  mirifica. 

V    3Cartmt,  Nuore  Pcr?.imene  d'Arborea.  Cau'liari  1845,  e  studi!  storici,  Torino  1855. 

(J;  Contieni  jusq'  a  soixante  dimze  chambres  (pag.  89).  Non  si  sa  capire  né  conciliare 
questo  sì  Brande  svarione,  giacché  il  dello  Nuraibe  che  io  ho  tante  volle  visitalo,  ed  ancora  fru- 
gato, non  ha  che  tre  piani,  ossia  tre  camere  ovoidali  con  la  sotterranea  a  foggia  di  galleria. 

'Vi  Per  Cupolr  nel  greco  ò  QoXo'j<^  i  quali  non  possono  indicare  altro  che  i  Nuraghi,  menlra 
•!;»tinguo  questi  la;li  altri  numerosi  e  belli  edifizi  cottrulti  a\la  maniera  greca. 
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lasse  dei  Nuraghi  (1).  Ln  prima  volta  clic  la  Toce  di  Nuraghe  occorre  nelle 
carte  antiche  è  nel  secolo  IX,  cioè  nella  relazione  che  Antonio  di  Tharros 
fece  delle  antiche  città  distrutte  della  Sardegna.  Questo  antico  cronista  dice 
■  he  iNorakes  abbiano  avuto  origine  da  Norace,  e  ch'erano  luojrhi  d'orazioni  al 
sole,  ed  indi  sepolture  dei  capi  dei  pastori  e  dei  sacerdoti,  secondo  la  costu- 
manza degli  Egiziani  (Martini,  Testo  di  due  Codici,  1856,  p.  1S).  Indi  oc- 
corre nel  secolo  XI,  in  un  ordinamento  di  Sallaro  giudice  di  Gallura,  ma 
senza  spiegarne  l'origine  e  l'uso,  come  vedrassi  più  avanti. 

Nel  secolo  XV  poi,  in  cui  gli  sludj  archeologici  in  Sardegna  si  erano  in 
qualche  modo  risvegliati,  troviamo  alcuni  scrittori  che  fecero  menzione  del 
nome  e  parlarono  della  loro  fondazione  e  del  loro  uso.  Il  primo  fu  France- 
sco Decastro  plubiese,  dotto  cronista,  che  parlando  della  fondazione  ed  ubi- 
cazione della  sua  patria  Plubìum,  dice  ch'ebbero  per  fondatori  gli  Egiiiani, 
e  che  l'uso  primitivo  fosse  per  sepolture,  indi  per  le  adorazioni  che  face- 
vansi  al  sole,  e  finalmente  por  vedette  e  per  sicurezza  (2).  Il  secondo  è  Gio- 
vanni Virde  di  Sassari,  scrittore  d'un  codice  nel  quale  disegnava  molti  mo- 
numenti antichi,  e  lo  indirizzava  a  Michele  Giti  in  Cagliari  (3).  Parlando  dei 
Nuraghi  ne  fa  autori  i  Fenicj,  gli  Egizj,  ed  i  Pelasgi  misti  insieme,  e  dice 
che  siano  stati  cosi  appellati  dal  primo  duce  Norace  Fenicio.  L'uso  poi  dei 
medesimi  è  che  siano  stati  per  conservare  la  memoria  delle  adorazioni,  e 
per  (a  buona  consen^azione  dei  padri  e  dei  figli. 

Lo  storico  Fara  che  visse  nel  secolo  seguente  (lib.  I  de  rebus  Sardois)  at- 
tribuisce questi  monumenti  a  Norace  il  quale  era  capo  degli  IberH,  e  venuto 
da  Spagna  m  Sardegna,  secondo  Pausanìa.  Dal  nonae  di  questo  conduttore 
dice  che  abbiano  preso  il  nome  che  attualmente  conservano.  Tace  questo  giu- 
dizioso storico  1  uso  cui  servirono^  egli  die  tanto  si  dileUava  dei  tempi  e 
degli  eroi  favolosi. 

Nel  secolo  XVll  parlò  dei  Nuraghi  il  P.  Gesuita  Ciac.  Pintus  (4-),  ed  asserì 
che  essi  erano  vere  sepolture  di  Principi  ed  Ottimali,  e  che  gli  Egiziani  ed  i 
Traci  ne  siano  stati  i  fondatori.  Il  P.  .M.Madau  finalmente,  anch'egli  Gesuita, 
che  visse  nel  secolo  scorso  trall»')  diffusamente  questo  soggetto,  ed  appoggian- 
dosi all'autorità  del  Fara,  spinse  più  innanzi  le  sue  conghietture  nel  crederli 


(!■;  Uirtìni,  cit.  slndj  storici,  ecc.  Torino  1855. 

(2)  V.  Il  nostro  Testo  ed  illustrazioni  di  un  Codice  del  sec.  XV  ecc.  Storia  antica  di  Pln- 
Miim.  Cagliari  1S59,  p.  62.  Anzi  ipicsto  autore  fa  il  primo  che  ri  diede  il  disegno  degli  stesti 
Niirashi,  mettenJona  uno  nel  principio  della  Cronaca,  e  gli  altri  due  in  fine,  come  al  rno  tempo 
esisteTano  nel  perimetro  della  sua  patria.  Altro  Nuraghe  esiste  scolpito  in  pietra  nella  filla  di 
Nurachi  dd  1600.  (V.  Della  Mirmnra,  Itinerario,  toI.  9,  p.  8). 

(3  V.  Della  Uirmnra.  M.-moria  sopra  alcune  antichità  s.irdc,  ricarate  da  un  Hss  del  se- 
colo XV.  Torino  1853.  Il  Codice  Hntozrafo  trovasi  ben  custodito,  colle  t-avolo  injcpnosamcnte  di- 
stese tra  Lastre  di  Totro,  nella  R.  Riblioleca  di  Cagliari,  per  penerosilà  del  sullodato  Della  Mar- 
mora.  Anche  il  citalo  codice  Decastriano  fu  da  me  donato  alla  stessa  R.  Biblioteca  (V  Catalogo 
della  Raccolta  archcolosic.a  ?cc.  p.  98^, 

[A)  V.  Chritlns  C,-(V»"^jm>.  eie    rol    l.  liL'    VI,  Lnj.luni  i«4« 
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nioiiumcnli  antidiluviani,  (iiscendendo  pni  a  gran  salti  al    tenrìpo   di    Noract 
liii  cui  avrebbero  preso  il  nome  colla  destinazione  di  sepolcri  (I). 

Q  csto  è  quanto  ci  tramandarono  gli  autori  ar.tichi.  I  moderni  poi,  che  dot- 
tamente, e  con  mag:gior  critica,  trattarono  di  questi  edirizii,  convengono    più 
<;  me.'io  negli  stessi  sentimenti,  vale  a  dire  che  rapporto    pH'uso   fossero    Se- 
polcri 0   Tempìj  Monumenti  o  Fabbriche  destinate  ad  uso   pubblico   o  reli- 
v;ioso.  ma  dissentono  riguardo  ai  fondatori.  Cosi  il  Mimaat  li  attribuisce  alle 
lolonie   greche    di    Giolao    e    che    siano    stati  monumenti   sepolcrali   i2).   1\ 
Jdn>mo  li  riferisce  ai  più  antichi  popoli  della  Sardegna,  non    già   ad    alcuna 
..elle  colonie  posteriori  o  greche,  o  spagnuoie,  o  libiche,  per  essere  sepolcri 
.•bulichi  di  Tribù  o  di  famiglie   (5).    Il  Peyron,  citato  dal    Della-Marmora,    1/ 
prende  per  veri  sepolcri  di  pastori  nomadi,  cioè  dei  primi    ab'lalorl   delta 
Sardegna,  ed  il  genere  di  costruzione  d'essere  ciclopea  o  pelasgica.  11  Petil- 
liadel  li  riporta  i\\  tempi  eroici,  e  secondo  il  suo  sistema,  li  colloca  tra  i  mo- 
j.umenti  ciclopici  o  pelasgici,  e  che  una  parte  di  essi  siano  mr-numcnti  tirreni 
/)i,r  poter  servire  di  sepolcri  o  di  memorie  funerarie    (4;.  Il  M leali  li  ha  per 
opere  dei  Cartaginesi  allorché  dominarono  la  Sardegna,  e  che  servissero    ge- 
uernlmente  per  uso  pubblico    (o).  L'inghiraml  scrive  che    fossero    fabbriche 
destinate  ad  usi  lunerali,  come  i  monumenti  degli  antichi  etruschi  nell'antica 
necropoli  di  Volterra    f6j.  Vkh.  Arri  sostiene  che  fossero    tempii  consagrati 
dai  Fenicj  al  culto  del  fuoco,  simili  ai  Bamoth  e  Chammanlm  àe\  Cananei    (7) . 
11   l 'a/ery  dubita  se  sinno  potute  servire  di  fortificazioni  dopo  di  essere  state 
ti.mbe  di  pastori  ("sopracit.  op.).  L"Ab.  V.  Angius  in:lina    a    crederli    monu- 
menti pubblici  religiosi,  non  opera  dei    privati    (8).  il    Della-Marmora.  dopo 
una  ditl'usa  ed  esatta  descrizione  di  questi  monumenti  che   meglio    non    può 
desiderarsi,  conchiude  che  siano  stati  tombe  dei  c;ipi  della  Tribù,  o  del  capo 
(li  famiglia,  oppure  monumenti  destinati  al  culto  delle  stesse  Tribù    che    nel 
sacro  recinto  delle  tombe  vi  praticassero  il  culto  religioso    (9).     Il    Martini 
(Nuove  pcrgam.  cit.  p.  70,  Sludi  storici,  p.  53),  illustrando  il  ritmo  di  Gla- 
lelo,  si  appoggia  all'autorità  del  poeta  per  crederli    monumenti    funerari!   dei 
primitivi  propagatori,  e  che  gi  Egiziani  ne  siano  stati  i  costruttori^  ma    che 
secondariamente  siano  serviti  ad  usi  religiosi  su  del    loro    terrazzo.    1!    Bre- 

(1)  V.  Disserl.  dello  sanie  antichità,  ecc.  Cagliari  1792  Opera  f  fntlnra  dfi  secoli  post- 
diluviani sotto  il  governo  di  Soracc  onde  essi  ehbero  l'appellizioni  .  .  .  per  indi  servirsi 
dt  queste  moli  come  di  grandiosi  edipzj  sepolcrali  du  tumuUire  in  essi  i  suoi,  ed  i  pin 
t/cnetnenti  allievi  dulia  Sanlcgna.  Anche  il  .ll.isi/a,  nello  noliiic  cornar,  della  Sanlcijna,  Ge- 
iiùTa  1803,  0  Sonetti  Jlonci  sulla  S.nrilo^rna.  Cagliari  1808,  li  ha  per  tepdlni.  comesi  ve.lià  a»anli. 

(2)  La  Sardaipnc  ancienne,  el  moderne,  eie.  Paris  1825. 

(3)  Storia  di  Sardeitna.  Torino  1825  ,   Milano  1833. 

(4)  Ncrtice  sur  les  .'Suraghes  d«  la  S.inlai?ne.  Paris  182C. 
li    Storia  dei^li   antichi  popoli    Italiani.   Firenze  1832. 

'fi)  .\nnili  dell'Insti  luto  di  corrispondenza  archeolosica  di  Ronu»,  anno  1832. 

i'7'  L'attera  al  C.  Alh.  Delld  Marmorn  intorno  ai  fiur-nhng.  Torino  183», 

(8    Bihliotcca  Sardi,  Cazliari    I)<3,   pa-.   177. 

'9)  \'"jnge  cit.  Tol.  2.  Lo  stesso  sentim.^nto  fsprim»  nell.i  L»llera  al  Dott.  Anihrosch  (Riil- 
'ti  -l'Iln-ti'  .li  '•.'ri<p.inl  an-h^il  N.  1\.  1R1.T»  ru>è  i1>«<rra  ttpolcrali.  ed  anche  fora  ad 
un  ternpn  tdijicli  'il   popoli  Frnirti    o  prrurnientt  da  nut>li 


sciani  fiiialinom*;  Juolina  a  credere  dcssore  stali  si  puk'ii  per  cusloJire  i  ca- 
daveri, e  che  popoli  Caiuiiei  ne  fossero  i  itriiui  fomlalori  (1). 

Da  tulle  quesU'  opinioni,  die  brevenieiile  iio  acccniiuto,  degli  Sciitinri  dir 
parlarono  di  queste  torreggiami  moli,  ognuno  ben  rileverà  clie  in  una  sohi 
cosa  essi  abbiano  convenuto,  come  a  proposito  osservava  il  Della  Marmora. 
cioè  nella  sublime  antichità  dei  medesimi  ('2).  È  una  verità  che  non  si  pii" 
contrastare:  ma  intorno  all'oso  pei'  cui  primitivamente  servirono  al  umpu 
in  cui  furono  innalzati,  ed  intorno  ai  popoli  che  ne  furono  i  fondatori,  non 
sono  d";tccordo  tra  loro  che  alcuni,  sebbene  la  maggior  parte  di  essi  propenda 
a  stabilirli  veri  sepolcri,  eretti  dai  popoli  venuti  dall'Oriente  per  istazionare 
in  Sardegna.  Sopra  questi  tre  punti,  che  formano  il  tutto  della  question». 
azzardo  di  spiegare  il  mio  sentimento  (o). 

CASE,  O  ABITAZIOm  ANTICHE 

L'uomo  in  ogni  tempo  ha  spiegato  lutti  gli  sforzi  per  formarsi  un  Inoco 
di  rifugio  per  la  si(;urezza  della  vita  e  delle  sostanze.  Questo  bisogno  rebbi- 
soddisfatto  nella  propria  abitazione  che  nei  pri  i. itivi  tempi  venne  formata  a 
somiglianzi  degli  attuali  Nuraghi  sardi.  Sostengo  quindi  che  questi  non  fu- 
rono eretti  nella  primitiva  loro  fondazione  ad  altro  uso  che  per  essere  CASF. 
od  ABITAZIONI  di  famiglie  quando  principiarono  ad  aggregarsi  in  sociclà. 
Sono  tutti  di  architettura  ciclopica,  perchè  uno  i.ei  caratteri  dell'arte  primi- 
tiva è  l'uiiiformilà. 

Convengono  tutti  gli  storici  ciie  i  primi  alloggiamenti,  capanne  fossero  od 
altro,  che  venivano  fabbricati  dagli  uomini,  erano  costrutti  in  forma  circolare 
a  foggia  di  torri    (4)    L'idea  ogivale  è   innaia    nell'  uomo,  applicata    special 
mente  alle  costruzioni  di  pietre,  quando  non  era  conosciuta  né  ado)erata  nes 
suna  specie  di  cemento.  I  Nuraghi  adunque  non  sono  altro  che  edifizj  di  uni 
società  principiante,  ed  annunziano  il  primo    tempo    in    cui    gli    uomini    clu 
veiiner.o  ad  abitare  la  Sardegna,  abbandonando  la  vita   selvaggia^  nomade   e 


(1     Dei    costumi  Jell'  Isola  di  Sardegna,  ecc.  Napoli  1850.  Ho  tralascialo  di  riferire  l'opiiiKin. 
dello  Stefanini  [de  veteribus  Sardiniae  laudihus,    etc.   Kal.  1773    per  esser  lapiù  strana  e')  irism 
»istente,  provando  che  siano  Specole,  o  Trofei  eretti  per  vittorie  riportate  sopra  i  nemici. 

(2)  Il  est  une  queition  sur  la  quelle  ils  sont  tous  d'aeeord,  c'est  la  haute  anttinitt 
(op    cil.  p.   148). 

(3,  Dal   tempo    che   fu  pubblicata    questa  mia  scrittura  (1854)  in  qua  sono  venule  fuori  .iliu 
due  monografie  sullo  slesso  soggetto.  La  prima  é  dell' archit.  E.  L.  Tocco   (Opinioni  sulle  ani; 
chìtà   di    Sardegna.    Cagliari    1860)   il  quale  prora  che  i  Nuraghi  tono  eretti  dai  Tirreni,  pu|).>li 
Italiani,  e  che  fossero  originarie  abitazioni    dei  primi  popoli   venuti   ad  abitar  la  Sardegna  '|>.i: 
44,  segg.)  L'altra  è  dell'.\rciv.    di    Cagliari  D.  E.  Marongio  Nurra  (Consideraiioni   lilologicbi 
inlurno  ai  Nuraghe,    Iella   nell'accademia   di    Sa:>sari    nel    1840.  Roma  1861}  il  quale  muìlra  cui^ 
molla  dottrina,  che  furono  case  di  pastori,  o  case  di  campagna  di  bifolchi  e  dei  custodi  dì  rign» 
pag.  37).  Dal  non  èsser  citato  da  nessuno    di  essi  il  mio  opuscolo,  pare  che  l'abbi:iiio    ign.Tali'. 
e  perciò    mi  rallegro  che   la  mia   prima   opinione  abbia  trovato  di  valenti  sostenitori.'  |>er  la  qu.^l 
cosa  da  qui  innanzi  passerà  per  un.i  verità  sLorica,  peichò  eia  ornai  tempo  di  viglerò  il  ver.)  »  Ji 
farsi    la  luce    Anche  l'autore    dello  osservaiioiii    intorno  all'ac  |ii.mI  .tlo  ili  «^a;liari  .illudevi  iiU. 
mamcnlr  questa  verità    Cagl.  1802,  pa,;.  3). 

(i)    V.    Vilruviii.  !iLi.  I,  (.  I    Inodoro  Siculo  lib.  V.  Strnlont  lH'    IV 
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di  cacciatori,  si  avvicinarono  a  vivere  pacificamente  insieme,  associando  l'arte 
pastorizia  all'agricoltura.  Per  la  qual  cosa  i  medesimi  Nuraghi  o  aggruppati,  o 
isolati  raramente^  non  si  trovano  mai  in  regioni  sterili,  ma  sempre  in  siti 
fertilissimi  ed  in  ispaziose  pianure,  poggiando  sopra  ciglioni  o  collinette,  op- 
pure in  altipiani  adattati  alia  sorveglianza  della  pastorizia  e  del 'agricoltura. 
Il  gran  numero  di  questi  Nuraghi,  e  la  vicinanza  o  conformazione  che  hanno 
tra  loro  i  rispettivi  gruppi  confermano  questa  opinione.  Se  ne  possono  no- 
minare attualmente  fino  a  due  mila,  ai  quali  se  si  aggiungono  quelli  che  in 
ogni  tempo  furono  per  particolari  usi  distrutti,  e  dei  quali  non  esiste  alcuna 
traccia,  salvo  qualche  masso  qua  e  là  sparso,  non  troverei  per  nulla  esage- 
rato il  computo  che  ne  fecero  Valcry  ed  altri,  sino  al  di  là  di  tre  mila  (i). 
Tutti  quei  gruppi  che  si  vedono  raccolti  in  una  pianura  di  una  data  regione 
non  formavano  che  una  popolazione,  una  boigata,  una  città,  la  quale  avrà 
avuto  il  suo  capo,  e  sarà  stata  governata  con  leggi.  Questi  gruppi,  o  aggre- 
gazioni di  Nuraghi  non  si  trovano  mai  consecutivi,  bensì  separati,  e  ad  una 
certa  distanza,  conforme  la  posizione  del  terreno  e  la  bontà  del  suolo.  Ra- 
ramente se  ne  vedono  isolati  ed  in  n>odo  che  non  possano  vedersi  dagli  altri, 
ed  a  quelli  è  sicuro  che  ne  saranno  esistiti  in  prossimità  altii  che  totalmente 
scomparvero,  stante  la  distruzione  che  se  n'è  fatta  in  tanti  secoli  trascorsi 
per  convertire  le  pietre  in  altro  uso  (2j.  La  calma  che  questi  primi  coloni 
avranno  goduto  in  un  clima  soave  e  lempercUo,  e  l'utile  che  provavano  dalla 
feracità  del  suolo,  senza  essere  disturbati  da  eslerne  guerre,  avrà  contribuii^ 
di  molto  a  diflondersi  e  sparpagliarsi  rapidamente  in  tutta  l'Isola. 

ESTENSIONE  DELLE  CITTA'  AITTICHE 

Prima  di  entrare  nel  merito  della  questione  prendo  ad  esaminare  il  mudo 
come  erano  disposte  le  antiche  città  nelle  regioni  orientali,  dalle  quali  emi- 
grarono questi  primi  sardi  popolatori,  ed  indi  farò  un'applicazione  al  nioiio 
come  attualmente  si  vedono  disposti  i  nostri  Nuraghi,  per  far  rilevare  che 
questi  non  potevano  essere  che  vere  abitazioni  di  uomini  che  si  erano  uniii 
per  vivere  insieme  in  una  vasta  pianura^  in  una  data  regione,  coi  limiti  dei 
rispettivi  campi  per  la  pastura  del  bestiame,  e  più  per  l'esercizio  dell  asii 
coltura,  e  per  la  coltivazione  degli  alleri,  delle  vigne,  e  degli  altri  generi 
merenli  a  sì   vitale  esercizio. 

Sappiamo  dalla  Storia  Snera,  o  dagli  autori  profani,  la  ristrettezza  degli 
antichi  regni.  Al  tenipo  di  Abramo  nella  sola  valle  di  Sodoma  erano  cinque 
città  0  monarchie  (Gen.  XIV.  S;.  Nella  piccola  terra  di  Madian  vengono  n  ;- 
minali  cincpic  re    (Num.  XXXL  S).  Nelia  regione  di  Z?rtSrt/i  esistevano  CO  città 


fi)  V.  cit.  Della  Marmerà  (pap.  103,  so??,)  dove  riporta  il  numero  ed  il  nome  dei  Nnrashi 
di  diverse  rc^;ioni.  Nel  |/CriincUo  di  i  o  C  rni;li:i  ni  solo  Caììipu  Giavcsu  ne  numerai  34,  ttiiu 
visibili  (la  un  punto.  .\cl  territorio  di  Ploa;;lij  se  no  contano  '8.  Vi  sono  dei  TiJlaggi  in  cu»  se 
uv  possono  numerare  sino  a  200. 

tJ)  K  nulo  altronde  dalla  storia  di  Mosè  che  nella  Cananea  le  città  erano  contraddiUinle  in 
rjrandi  e  piccule,  comiiusii!  cioè  di  mólte  o  poche  c.t^c,  più  railo  o  mcuo  »3ite  in  lorriiorio, 
ftOj;  lo  furono.,  e  Jj  sono  :tll(i:ilijien<e  i  ii',i>iri  "ill.iggi. 
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nuujnac  et  muraiat  (Num.  XIII,  20;.  Il  re  Og  nella  regione  di  AtqoU  m\\w- 
jQva  ad  alirc  CO  città  (Deut.  Ili,  4).  Nella  sola  parte  che  nella  Cananea  toccò 
il.  sorte  alla  tribù  di  Giuda  vi  erano  11-2  città  curnvUtìs  earum  (los.  XXUI), 
e  \i  si  disfecero  31  monarchie  o  regni  (los.  XVI,  24).  kdonibezec  aveva  fatto 
morre  71  re  troncando  loro  i  pollici  delie  mani  e  dei  piedi,  e  faceva  man- 
giare ai  medesimi  gli  avanzi  della  sua  mensa  (Jud.  I,  7).  Per  tacer  d'altri, 
Dcnadcd,  re  di  Siria  si  alleò  con  32  re  per  assalire  il  Re  d'Israele  (IH  Ileg. 
XX.  1).  Poche  abitazioni  dunque  unite,  e  disposte  in  una  certj  distanza,  se- 
condo l'energenza,  come  attualmente  si  presentano  i  nostri  Nuraghi,  corri- 
spondevam  in  quell'epoca  ad  altrettanti  regni,  città,  o  villaggj. 

Ora  entriinio  ad  esaminare  se^  a  somiglianza  di  quei  regni  o  città,  accen- 
nate nei  citali  luogiii  della  Cananea,  siano  disposti  i  nostri  Nuraghi^  i  quali 
di  certo  hanno  avuto  origine  da  quell' incontrada  orientale,  come  più  avanti 
si  dimostrerà. 

Percorrerò  la  st.ada  detta  centrale,  aflìnchéil  forestiere  ne  possa  facilmente  for- 
mare u.ridca,  senza  il  tanto  incomodo  che  soffrirebbe  passando  per  altre  vie.  Tra- 
lasciando il  Campidano,  il  primo  gruppo  di  ^uraghi  che  si  osserva,  partendo 
da  Ccigliari^  è  in  Sardara,  a  man  sinistra  presso  i  Bagni  termali  (  Aquat 
Neapolilanae  )  ,  dove  ia  un  ristretto  perimetro  se  ne  trovano  da  sette  (1) 
Facendo  indi  un  gran  tratto  di  strada,  non  se  ne  trovano  sino  ad  Uras,  in- 
tersecali a  destra  ed  a  s.nistra  lungo  la  strada,  prima  d'entrar  nel  vil- 
laggio, dove  se  ne  possono  contare  da  9  o  dieci,  che  appartenevano  ad 
un  medesimo  gruppo  o  popolazione  (2).  In  tutto  il  campo  di  S  Anna,  pia- 
nura sterile,  e  niente  adattala  all'  agricoltura,  se  n'  eccettui  a  sinistra  Alar- 
rulAu,  dove  occorreva  1'  altro  gruppo,  e  come  di  fatti  vicino  alla  Chiesa 
Parrocchiale  n'  esiste  uno  ancora,  non  se  ne  osservano  traccio  sino  a  passare 
il  Tirso  da  dove  principiano  gli  altri  aggruppamenti.  11  nome  che  hanno  con- 
servato alcuni  dei  Villaggj  vicini  Nurachi,  Nuraxì  nieddu,  ecc.  abbastanza 
dimostra  che  colà  esistesse  altra  riunione  di  Nuraghi,  sebbene  attualmente 
non  ve  ne  compariscano,  solo  per  constante  tradizione  si  additano  i  siti  dove 
i  medesimi  erano  eretti.  A  destra  però,  passato  Cabras,  nella  ferace  regione 
del  Sinis  ne  vedrai  tre  gruppi,  due  al  Sud  verso  Tharros,  e  l'altro  alla  pirtc 
del  Nord.  Questi  aggruppamenti  in  tutto  formano  più  di  50  Nuraghi.  Al  di 
qiia  poi  verso  Narbolia  esistono  altri  due  distmti  e  magnifici  gruppi  che  si 
presentano  come  due  separate  popolazioni  (  V.  Della  Marmar  a  AH.  Tav 
Vili.). 

Seguitando  poi  la  strada  riesce  più  sensibile  questa  riunione  nella  s.ilna 
da  Dauladu  a  Pauli  Latlnu   dove  se  ne  possono    contare    da  30  e    più  (^ 

(lì  Nnnii    Pfrra,  —  ArvMhiu,  —  Pianri,  —  Dcorsiga,    o  Lorziga,  —  Arigav    —  Sfr- 
rezzi,  —  ISai-uvicli.  Altra  a,'(.'re;azione  separala  è  più  in  là  t.tso  S.  Gavino. 

(2)  Niiraii  Dovmbcecia,  —  Dentxiero!)is,  —  Nuraecioln,  —  A rruMu,—  Campus   .rstniiio) 

—  Maningianu,  —  Cuaddus,  —  Santu  Giuanni,    -  Snr.txiiiiinnu.  ecc. 

(3)  Nuraghe    Crabia,  —  Medada.  —  Trichi,  —  Prannperas,  —  Sil(ba,  —  Pltiti,'-  Ta- 
roleo,  ecc.  Qucsli  a  man  siniUra:  a  man  diritta  poi  Nura.hc  TiiQhidinu,  —  Monte*  de  utnrn 

—  Uedduris,  —  Muracrala,  -   Fign.  -  Cuida.  -  I'ìkuMi     ecc.    Formanti   miti  lr«  Ji 
lUatc  ajjregaijuui  o  gruppi  ili  caie. 
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Altro  gruppo  indi  si  rede  verso  Gliilarza  e  Norghiddo  a  man  destra  (1).  Da 
questo  sito  si  passa  aila  pianura  di  Borore,  dove  se  ne  vedono  molli  separa  i 
in  pochissima  distanza,  e  formavano  un  vasto  gruppo  con  quelli  che  coi)ti- 
iiuano  sotto  Macomer  (2).  Queih  poi  che  si  vedono  sopra  questo  Villag;^io, 
tanto  a  destra  che  a  sinistra  in  numero  da  sei  o  sette,  formavano  altu  di- 
verso gruppo  0  popolazione  (oj.  Facendo  indi  un  gran  tratto,  nel  purto  più 
culminante,  nella  vasta  regione  detta  Campeda,  ne  troverai  in  gran  numero, 
formando  due  distinti  gruppi,  uno  da  quei  Nuraghi  ch'esistono  a  deUra  (4-), 
e  l'altro  da  quelli  eh'  esistono  a  sinistra  (5).  Lo  spazio  che  passava  tra  un 
Nuraghe  e  l'altro  era  l'agro  o  il  territorio  die  segnava  rispetLvamcnte  la 
proprietà  perfetta  di  quei  tempi. 

Traversata  Campeda,  e  fatta  la  discesa  della  scala  di  Bonorv.?,  più  sensibili 
diventano  le  riunioni  dei  Nuraghi.  Un  gruppo  ne  osserverai  a  destra  verso 
il  prato  di  Bonorva  (G),  ed  un  altro  a  sinistra  nel  Campo  di  Cossoine  (1). 
Passata  indi  la  cantoniera,  prima  di  arrivare  a  Torralba,  ti  si  aprtrà  innanzi 
il  vasto  e  fertilissimo  Cainpu  Glavesu  (dove  era  l'antica  Hafa),  che  può 
dirsi  dissemmato  di  queste  torreggianti  case,  come  torri  che  spuntano  da 
una  vastissima  città,  e  che  credo  in  quei  tempi  sia  siala  questa  la  più  ricca 
e  la  più  vasta  popolazione  della  Sardegna  (8j.  Andando  un  poco  più  inmnzi 
te  ne  trova  un  altro  aggruppamento  nel  prato  di  Punnanaro,  ed  indi  un'altra 
riunione  nella  bella  pianura  a  destra  tra  Monte  Santo  ed  il  villaggio  di  Mores. 
appellata  Campa  Murlu  (9). 


(i)  ."Nuraghe  Butturu,  —  Murature  net,  —  Triticiai,  —  Oseone,  —  Conehedda.  -  C,e- 
guzzu,  ecc.  Questi  forraaTaiio  diverso  gruppo  di  famiiJie  ila  quelli  di  .Nor^liiililo,  seblioue  m 
'Vicinanza. 

(2)  .Nuraghe    Cuneulat,  —  Laffredu,  —  de  Mesu,  ecc. 

(3)  Nuraiihe   Ruju,  —  Turchis,  —  S.  Barbara,  —  Lucuronis,  —  Ara.  —  Cohimbos.  fc 

(4)  Nuraghe   AscuM,—  Tunculos,  —  Sameslene.  —  FeruUglie,  —  Sargukntu,    -  Ser 
ruluga,  —  Immandradorzu,  —  Lozinas,  ecc. 

(5)  Nuraghe    ISìivole,  —  Terrati'nern,  —  Iscorca,  —  Mnndnis,  —  Murusaueot,  —  Cra 
barida,  —  Porru,  —  Pischinarza,  —  Giove,       Cumhfxsos,  ici.. 

fC;    Nuraghe    Incorca,  —  De  sk  Juden,  —  Munì  riissu,  —  Uadu  forni»,  —  Tres)iuraQhe.i 

—  De  sa  seri,  —  De  sa  mandrn.        l'uza.  eco 

(7)  .Nuraghe  Fenu,  —  Arcas,       Erosa,  -     Atlncasu,  ecc. 

(8)  Nuraghe  iJuju,  —    Tijipireddu.  -    FnijfjiiK.        Cvrza    —  Lougu.  —  De   in    Tarn, 

—  Porcu  ruzu,  —  Teliimannu,  -  Minore,  -  de  sk  Talii,  —  Pedru,  de  Serra,  Len- 
dine, —  .\ieddu,  -  Itanzalza,  —  Pumari,  -  S.  Giorzi,  -  Corona  tirotia,  Hadde 
nuraghe,  —  Monteboes,  —  Cugnrona,  —  Ispirila  Sanctu,  —  Mura  colurus,  —  Elias,  - 
Ranas,  —  Cabuabbas,  —  Barateddu.  -  De  boes,  —  Funlana  majore,  —  Manna,  ~  Ac- 
eheradorzu,  —  Giorzitu-  —  De  Caules,  —  e  ^uraghe  Sanlinu  ^che  ilei  iNuiai^hi  è  il  re), 
il  più  grande,  il  più  bello,  ed  uno  dei  più  ben  conservali. 

(9)  .Nuraghe  Mannu,  —  Sarda,  -  Tres  segnoras,  o  Pischeanaru,  eoe   Quei  Nuraghi   clic 
sono  sopra  la  pianura  di  monio  Pélau  a  destra  form.ivano  altro    gruppo.  —  Campa    Marta    e 
roii  detto,  per  la  celebro  battaglia  sostenuta  in  questa  pianura    d.-ill'ullimo   Marchese    d'Oristano 
Leonardo  d'Alagoyu  verso  il  147S.  contro  i  Regj  por  dilcndore  i  suoi  diritti,    nella   .pule    i>'-' 
delle  1.1  sua  fortuna,  lasciando  più  di  loo  dei  suoi  morii  nel  campo,  e  500  Jalii    priijionieii     V 
Martini    Tota,  liiojnfu  ccc    ad  V.  Aimun  Leonardo,. 
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Da  questo  siiu  pui  iiuri  si  iiovanu  più  ..mi  iii;gtU|>|  jintiiii  siiiu  j  passnr 
ìj  ^ola  delle  due  iiioiilagne  di  Moìde  Sindu  e  i'tlau,  nella  vullala  di  A/esn 
Manda  0  Bubarìs,  dove  in  vicinanza  ili  Nuinglie  Cunzadu,  che  è  uno  dt-i 
più  lìelli  ed  alquanto  conservato^  ve  n'esistono  ad  una  ceiia  distanza  altri 
cinque  o  sei.  Di  qua  si  fa  un  gran  tratto  di  strada,  e  si  airiv.i  alla  pianura 
di  Figa  ruja,  dove  a  sinistra,  nel  territorio  di  Baiian  conj|)arisoe  I  altro 
gruppo  di  Nuraglii  che  formava  già  diversa  popolazione  da  quelli  a  destra 
Cile  sono  nelki  pianura  di  Ciastuia  (Ij.  ludi  siariivaa  Campa  Lasaru  dove 
la  riunione  dei  suoi  Nuraghi  coi  due  precedenti  foiniava  una  sensibile  popo- 
lazione disposta  come  in  triangolo  Ci). 

Passato  Codronglanos  finalmente  ci  si  presenta  il  Campa  de  Mela,  e  cam- 
minando troveremo  a  destra  un  altro  gruppo  di  Nuraghi  che  sebbene  di- 
strutti, i)urc  si  osservano  bene  di  aver  formato  una  pt>|)olazio!ie  situala  in 
un  terreno  ferace  (ó).  Uno  di  questi  Nuraghi  é  stato  diroccato  dalle  fonda- 
menta nel  1822  allorché  si  costruiva  !a  strada  centrale.  Noi  ebbimo  occa- 
sione di  visitarlo  più  volle,  e  rti  fortemente  sdegnarci  nel  vedere  la  demo 
lizione  ctie  si  stava  facen>lo  per  uso  della  breccia  alho  strado,  e,  come  molli 
altri  ne  sono  stati  distrutti  p«r  lo  stesso  oggetto. 

Da  questo  sito  sino  a  passar  la  città  di  Sassari,  per  esser  il  territorio 
montuoso,  sebbene  adattato  alla  coltivazione  degli  ulivi,  come  è  nella  gran 
salita  di  Scala  dì  Gloga,  non  ne  osserverai  più  uno  sino  ad  inoltrarli  nelle 
I>ianure  cl>e  conducono  alla  Nurra  veiso  Porto  Torres.  Il  primo  gruppo  che 
ti  si  presenta  è  nella  ferace  regione  detta  La  Crucca  (4),  dove  sorge  il 
vasto  stabilimento  del  Civ.  D.  SlnipHcio  Mafful,  il  quale  occupando  la  pe- 
ri cria  degli  antichi  Nuraghi  di  Pischina,  eh'  è  il  più  ben  conservato,  di  lìa- 
rìgadu,  e  di  Macciadosa,  ha  fatto  rivivere  l'antica  coltivazione  che  40  se- 
coli innanzi  vi  avevano  introdotto  i  primi  popolatori.  Internandoti  poi  nella 
vasta  regione  della  Nurra  vi  si  trovano  tante  altre  aggregazioni  di  Nuraghi 
che  lasciamo  di  riportare. 

cui  volesse  poi  percorrere  tutta  la  Sardegna,  come  ho  fatto  lungo  la  strada 
centrale^  troverà  constantemcnle  questa  disposizione  o  topografia  dei  Nura- 
ghi. Ti  sembrerà  di  fare  un  viaggio  in  quei  remotissimi  tempi,  trova,  do  di 
liinto  in  tanto  borgate  per  riposarti,  come  oggi  si  trovano    disposti    i  nostri 


(I;  .Nuraghe  Ciastula.  —  Truviu,  —  Marghine,  —  Soi  .\'uraitoloi  the  suno  due  piccoli 
Nuraglii  quasi  unili  insiunu',  terriluriu  di  Silit;o. 

1,2)  Nuraghe  Ascusa,  -  Tunele,  —  Su  Lacu.  —  De  Regos,  con  aliri  otie  sono  diilrulli  «In 
quati  è  rimasto  il  nome  nel  silo.  X  questo  ^.'ruppo  apparteneva  pure  il  .N'nraglie  che  trovasi  isolalo 
a  man  sinistra  prima  di  arrivare  alla  Rimessa  di  Codrongianos.  A  man  destra  poi  verso  Floaiiho 
occorre  un  altro  aggruppamento  composto  di  Nuraghe  Craba,  —  Imbiligu,  —  Cnrzn,  —  Ai- 
leiìlu,  D.  Micheli  o  De  piami,  —  Funtaìia  manna  o  Surzaga,  i  quali  ullinu  ire  >ono  quelli 
di»e^naii  dal  cronista  Francesco  De-Castro  (V.  sopra  pag.    163). 

(3)  Nuraghe  Etine   (percosso    da  un  fulmine),  —  Pedras  serradaS,  —  Daiizilzu.  —  Curzu 
'questi  due  dislrutli  dagrimprosarj  dello  stradone),  —  Sancta  Maria,  ecc.  A  man  simsira  deiiUu 
li  villaggio  ili  Garzcghe  si  ha  p^-T  tradizione  che  n'esistessero  Ire,  i  quali  lurouo  demolili  per  co 
ktrurre  il  monti!  iiraiiatico,  la  Pariofclii.i  e  la  casa  i\urra. 

(,4)    V.    Bullet.  Arch.  an.  Ili,  p.  82.  Uiu  di  quosii  .Nuraghi    eh  eia    lu    pencolo    di    ci\.:Uf«    e 
«'alo  rinaral'i  it;ill'i[il.  Uigtiilo  pri  priitan.'  dillj  »ljbiliiiiealu. 


villaggi,  oppure  gli  altu:.li  slazzi  d>.  Ila  Ga'lura,  ed  i  l'urriadroTius  del  Sulcl^. 
Questo  spettacolo  ho  avuto  sempre  innanii  agli  occhi  ogni  qual  volta  ho 
percorso  la  Sardegna,  allorché  compilava  il  Vocabolario  Sardo,  visitando  le 
Provincie  ad  una  ad  una  per  istudiarne  i  dialetti  particolari.  Se  percorrerai 
la  strada  da  Sassari  ad  Alghero,  il  primo  gruppo  si  presenterà  dopo  due 
ore  di  strada  nel  territorio  di  Uri  (1).  Indi  non  ne  troverai  sino  alla  pia- 
nura di  Alghero  (2).  Se  poi  si  vorrà  seguitare  la  strada  dopo  Ploaghe,  prima 
ne  incontrerai  un  gruppo  presso  Ardara  (5j,  ed  indi  altri  nella  vastissima 
pianura  del  fertilissimo  campo  d'  Ozicri. 

Tralasciando  gli  altri  aggruppamenti  che  si  trovano  nel  capo  settentrionale 
dell'Isola,  neir  Anglona,  nella  Galluia,  nel  Monte  acuto,  nel  Goceano,  nella 
Planargia,  dove  sono  sensibilissime  queste  divisioni,  basta  fare  un'escursione 
lungo  la  strada  della  Trexcnla^  andando  verso  Isili.  Nella  fertilissima  pia- 
nura tra  Pimentel  e  Senorbi  n'  esisteva  un  gruppo,  passando  indi  Suelli  ne 
seguitava  un  altro  che  può  osservarsi  lungo  la  strada.  11  piimo  .'^uraghe  di 
questo  gruppo  che  ti  si  presenta  é  quello  a  sinistra  detto  Nuraxi  J'iscu  in 
un  possesso  del  Cav.  Bartolomeo  Casa  (4).  Questo  Nuiaghe  fu  da  me  vi- 
sitato nel  1854,  ma  era  così  interralo  che  appena  sporgeva  dal  suolo  4  me- 
tri circa,  e  pensai  che  più  di  due  terzi  fosse  seppellito,  e  che  avesse  la 
camera  interna  cogli  annessi  appartamenti.  Non  m'  ingannai^  perchè  nel  IS'jO, 
venne  sgombrato  da  una  società  col  consenso  del  proprietario,  e  sebbene  lo 
scavo  sia  stato  eseguito  a  casaccio,  pure  si  trovò  la  camera  intatta,  la  mu- 
raglia di  riparo  in  giro,  colle  altre  camerette  e  la  porla  d'  ingresso,  conforme 
il  disegno  messo  in  fronte^  e  del  (luale  parleremo  più  avanti,  descrivendo 
tutte  le  cose  che  vi  si  scopersero. 

Da  questo  sito  non  si  trovano  più  altri  gruppi  sino  a  passare  il  villaggio 
di  Mandas  ;_  ma  più  sensibili  sono  quelli  a  destra  nell'  altipiano  di  Nurri  dove 
ne  troverai  da  8  a  10  che  formavano  una  ben  grossa  popolazione  iSj.  Indi 
a  poca  distanza  nella  pianura  verso  Orroli  ne  potrai  osservare  altrettanti 
che  ti  fanno  venir  in  mente  come  appartenevano  ad  una  cospicua  colonia  sta- 
bilita in  quel  vasto  e  ferace  cratere  estinto  ((3).  Uitornando  poi  verso  Isili 
Se  ne  possono  numerare  in  un  distretto  da  12  circa  (7;. 


(1)  .Nura;ha    Corxolu,  —  Iseoneadoi,  —  Cavaeeadu-  Raspa  Sole,  ecc. 

(2    .Niirai;!!.;  TMkra,  con  altri  olio  che  vi  si  presinlino  nulla  slesta  periferia. 

{3)  Nuraghi!  Canedis  nella  di  cui  viciuania  si  scoperse  nel  1S55  una  casa  roraan  a  con  un  bc!- 
libiirao  musaico,  —  Terula,  —  Pentuma,  —  Eìia  de  ruos,  —  Pedru  de  Cherchi,  ecc. 

(4)  E  chi.imato  anche  s<i  Turri,  ma  il  suo  nome  antico  è  Nur  axi  de  su  Piscu  (del  Vc- 
scOTOl,  forse  perchè  era  in  terreno  di  proprietà  del  Vescovo  di  Suelli  al  quale  i  Giudici  di  Ca- 
gliari avevano /allo  laule  donazioni  (V.  Bullet.  an.  Vili,  p.  104],.  Gli  altri  attorno  a  questo  A'u- 
ruxi  de  via  (perché  ivi  passava  la  via  romana),  —  Trazzu,  —  Cagoni,  —  Ruinaizzu,  —  No- 
mini mala,  —  Bega,  —  Arruini  eoa,  —  S.  Sadurru,  e  Fighixcdda. 

(5)  .Nuraii    Corturas,  —  Perdebonu,  —  Luas,  —  Perda  puzzu,  —    Funtana   figu.   — 
Cjronyia  miria,  —  Funtana  ispida,  —  Coinas  de  pisu  ecc. 

(C)  Naraii    S.  Nigold,  —  Sa  serra,  —  Pabada,  —  Arrubiu,  —  Ollista,  —  Careina,  — 
Taeeu  piccinnu,  Sardi  j  ira,  ecc. 

■.Tj    Nuraxi  Adoni.  —  De  is  paras,  —  Fadili,  —  Longti,  —  Atzifuir.i,  —  Autini,  —  Pe- 
dnitu.        De  mo/iJI,.   -    AUud'.iViUJuri,       Ary  uììi^ì  /'ranca,    -    Planu  vllcS,  ecc. 
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Sarci  troppo  lungo  se  volessi  scguilaro  'jucsi'  itinerario  di  Nuraghi  viag- 
giando per  la  stessa  strada  sino  a  Nuragus,  e  Laconi,  Azzara  e  Sorgono  fino 
alle  Eartargie  :  ma  basta  di  tornare  dietro  un  passo,  e  visitare  le  Marmilir 
dove  n'esistono  altri  cospicui  aggruppamenti.  Tanto  nella  costa  della  Giare 
verso  Tulli,  quanto  nella  sottoposta  pianura  si  osserva  lo  stesso  andamen((- 
e  disposizione  dei  Nuraghi  (1).  Se  finalmente  da  questo  itinerario  di  Nura- 
ghi che  ho  fatto  in  purte  delT  Isola  avessi  voluto  formare  una  Carta  Nuro- 
graCtca  generale  della  Sardegna,  potrei  formare  più  di  200  viiluggj,  o  popò 
lazioni  antiche,  dalla  rispettiva  riunione  degli  stessi  Nuragiii,  composti  i/idi 
vidualmente  da  10  fino  a  LiO  ognuno.  Nel  bacino  di  Nurecoi,  per  esempio,  w 
stava  una  ben  disposta  città  i2j  :  un'altra  in  Samugheo  (5j,  e  cosi  vn  Vifs 
andando  verso  Busachi  (4j  ,  e  verso  Meana  (Sj. 

CONFORHAZIOm:  DFI.I.E    OTTA'  ASTICHE 

Tutti  questi  gruppi  di  Nuraghi,  visibili  ad  una  certa  distanza,  secondo  i! 
bisogno  che  avevano  i  primi  coloni  di  vivere  in  unione,  scegliendo  il  sii<- 
l)iù  adattato  per  la  pastorizia  e  per  1'  agricoltura,  e  cosi  via  allargandosi, 
di  mano  in  mano  che  prosperavano  e  crescevano  in  popolazione,  non  sont 
altro  che  tante  diverse  città,  sobborghi,  abitazioni  o  popolati.  Tutti  appar- 
tenevano ad  una  o  diverse  famiglie^  e  portarono  con  sé  questo  modo  di  ar 
chitettura  nel  fabbricare  le  loro  abitazioni,  a  somigliaiiza  delie  regioni  d  Oricnlc 
e  specialmente  dalla  Cananea,  da  cui  avevano  emigrato. 

La  memoria  più  antica  che  abbiamo  degli  uomini  che,  prima  del  diluvio, 
fabbricassero  case  propriamente  dette,  è  nel  Capo  IV  della  Genesi,  dove 
dicesi  che  Caino  edificò  una  città  che  chiamò  col  nome  del  figlio  Enoch.  Que- 
sta città  {\\QhT.hyr)  non  era  altro  clic  una  casa  fi  sa,  o  abitazione  permanente 
di  cui  fu  inventore  (Gj  ,  a  differenza  della  tenda  dei  pastori  che  in-cnlii 
Jabel  (Gen.  iv  ,  20). 

Ma  la  prima  notizia  che  si  abbia  di  vera  città  nella  quale  gli  uomini  siano 
stati  d'accordo  per  vivere  in  società  è  nel  Capo  XI,  v.  4  della  Ge:iesi,    al 
loichè  dopo  il  diluvio,  i  compagni  di  ÌSemrod  si  fermarono  nello  pianure  d» 


(i;     Niiraxi    Santa  Tega   —  Tres  Druncus,  —  Perdu    Meloni.  —  Tutluruddu,  --  Nu- 
ridda,  —  Mjssenti,  -  Barumini,  —  Suraxi,  —  e  De  Cresia    ;  perchù  era  situalo  nel  piixt.-iie 
della  Chiesa  di  cui  rimaiipoQO  sparsi  gli  avanzi.  Nella  pianura  poi  Nuraxi  Turriga,  -   Guraniv. 
—  Leunaxi,  —  Siris^i,  -  S.  ìliali,  —  Serrau,  —  Serradeddu,  con  altri  an.lando  Terso  Lu 
naraatroiia.  .\Uro  aggruiipamcnlo  lulalmeutc  iiolato  esiste  neU'allipiano  della  Giara  formando  qua»'. 
Dna  Corona. 

(2'    Nuraii  Urrieli,  —  Flanu,  de  monti,  --  Serra  Àrmas  -    Stnipr.  -  Grcr,cttiar.v, - 
Piami  irha,  -^.  Turri  piccmnj 

(3)  Nuraxi  ilorus  maeres,  —  Piralba,  —  Taccu,  —    ÌAannu,  —  Aurac/ietitiu,  —  CV 
Bullut.  an.  VI,  [i.  122). 

(4)  .Nuraxi    LangM,  cosi  detto  perchè  er.i  il  più  elevato,  ma  pochi  anni  sono  ò  ttato  distrali.' 
a  metà  da  un  fulmine,  —  Oralk,  —  Fenugu. 

(5)  Nuraxi  Taccu,  —  Aspu,  —  Ureu,  —  Acoro,  —  Perda  ruia,  ecc. 

(fi)  Ncir.\iiuloni   presso    Nulvi  ctvi  un  .Nura.'lic  appellalo  lltrru.,  e  molti  sono  j  Jis'.re'.u  ujI 
liscila    che  hanno  vira  analogia  con  questo  uosue. 
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St!«aari)er  edificare  una  Torre,  tiui  unn  Lina  lomposta  di  case  fatte  e  costrutte 
a  foggia  di  torri,  li  testo  ebreo  dice,  Sivne  Imm  hir  loiiif^ilùl.  che  fa- 
rebbe a  parola,  aulifìccmus  vobis  urbem  ri  luirUn.  in  queste  voci  del  sa- 
cro testo  io  non  vedo  altro  che  un  idiotismo  di  questa  vetustissima  lingua, 
il  quale  veramente  esprime  i  nostri  Nuraghi,  e  vale  aedìfìcemus  nobls  cìvi- 
tatem  lurrllam,  cioè  abitazioni  a  foggia  di  torri,  ossiano  le  case  con  istruì- 
tura  torreggiante,  onde  viver  uniti,  e  poterci  ajulare  uno  coll'allro.  Sarebbe 
stato  molto  strano  che  quei  duci  avessero  voluto  fabbricare  questa  gran 
torre  per  ricoverarsi  nella  disgrazia  di  altro  diluvio,  insieme  con  tutte  le  loro 
famiglie,  e  discendenti.  Intendevano  adunque  quei  capi  di  famiglia  uniti  in- 
sieme, che  non  avendo  un  abitazione  fissa  si  sarebbero  dispersi  qua  e  là,  senza 
conseguire  un  sito  stabile  dove  consolidarsi,  ajutarsi  e  potersi  difendere. 
Ma  Dio  che  aveva  onlinato  di  propagarsi  la  stirpe  umana,  onde  popolate 
la  terra  giù  disabitata  dal  diluvio^  troncò  i  loro  disegni,  come  Mosé  se- 
guita a  raccontare,  confondendo  la  loro  lingua,  cioè  dissipando  la  loro  con- 
venzione ed  accordo,  e  comandando  di  uscire  dalle  pianure  di  Senaar,  per 
abitare  le  altre  terre  e  le  diverse  isole,  come  di  fatto  si  separarono,  e  si 
dispersero  in  ditlerenti  parti  della  terra  (1). 

Dal  non  essersi  avvertito  dagli  Interpreti  questo  ebraismo  nel  testo  citalo, 
hanno  supposto  ed  amplificato  queir  immensa  e  smisurata  Torre  di  Babele 
per  far  guerra  a  Dio,  e  sfidare  per  cosi  dire  la  sua  potenza,  per  occorrere 
ai  disastri  di  altro  diluvio,  mentre  lo  scopo  della  riunione  di  quegli  uomini 
era  tult'altro,  come  lo  dissero  essi  stessi,  cioè  Ad  faciendum  nobls  7iomen, 
secondo  il  testo  ebreo,  el  ne  dhpergamur  ante  faciem  omnls  lerrae  (Gen. 
XI,  3).  La  voce  nomen,  in  ebreo  sccm  significa  pure  fermezza,  slabililà, 
società,  ed  in  questo  medesimo  senso  viene  adoperato  ^di  Ennio  e  da  altri  au- 
tori antichi  (2). 

Non  mancano  esempj  di  questo  genere  nella  S.  Scrittura,  che  sono  della 
stessa  antichità.  Al  cap.  Ili  della  Genesi  per  esprimere  le  doglie  del  parlo 
si  dice  dolor  et  conceplus,  cioè  conceplus  dolorum,  dolorosos.  Cosi  pure  al- 
lorquando piove  il  fuoco  sopra  Sodoma  e  Gomorra  sulp/tur  et  ù/nem,  non 
vuol  dire  altro  che  ignem  sulphureum  (Gen.  XIX,  24-).  Stellac  et  lumen 
fhebr.  chochevè  hòr)  stiilae  laiìdnls,  cioè  slellas  luminosns  (Ps.  CXLV1I.2); 
e  cosi  via  discorrendo   di  altri  passi  scriitnrali  che  lascio    per    brevità.    I.o 


(i;  Coufandumus  ibi  linguam  enrum,  ut  non  audiat  unusquinque  voeem  proximi  sui 
Dio,  allorchù  fece  il  miracolo  di  confoniler  la  loro  lin:^ua,  dissipò  tu  inlenzìoni,  nello  stesso  senso 
clic  Daridde  pregava  Dio  afllocliù  dividesse  le  lingue  dei  suoi  nemici  fPs.  LIV,  10).  Fi-r  la  tern 
ch'era  labii  unius,  si  può  inlendere  per  untone  e  confnrmilii  di  seutivienli.  rnnip  i  Rl-  doll.i 
(Cananea,  al  di  L'i  del  Giordano,  quando  si  unirono  uno  anivio,  eudemqiie;  si'nt:^ntii  per ris:sle;c 
a  Giosuè  Jos.  IX,  2),  per  cui  i  LX.\  tradussero  a/xa  7i"avT{^,  insieme  tutti.  '  f.  HI,  Re;;. 
.X.KII,  13,  Sopii.  Ili,  0,  et  al.  uno  Dre.  cioC'  di  unininir  roiic-rln.  Anclie  nel  coinuii  parlare  per 
fsprinicre  riiiiiuiio  e  il  seiiliineiil'i  di  molli  iiiluiiiu  al  uni  iiii'd-siiiiu  cos.i  si  ailjpen  la  stessa 
frase  e  in  'laruia. 

'■i     Vi-difii'ant  ^omen-  smnm.i  niiiiiiiiir  np'un  \i. 
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slesso    aduiHiue    deve     inlcndersi  di  quclln  sopra  citala     frase  chìtatfm    et 
urbem  (1). 

Dio  aveva  coimndato  ai   fìalj  di  Noè  che  si  spargessero    onde   ripnpoi.T-; 
la  (erra  e  le  isolo  lontane:   ma  essi  violarono  il  precetto,  volendosi  stnbiiiitf 
in  un  punto,  lo  che  non  ebbe  cITetto  per  essere  stati  da  Dio  mirncolosamenie 
troncati  i  loro  disegni.  Ora   questa    dispersione     babelica    accadde     jyo    nv 
dopo  il  diluvio;  e  fu  in  seguito  che  72  Principi,  o  capi    di    Tribù  (atur.hvn, 
migrarono  per  le  diverse  parti  della  terra    ed  eseguirono  il  comando  di  !>•  . 
Specialmente  dei  figlj  di  Celìiii  narra  Mosè  (Gen.  X,  lo,  o-2)  Ab  ìslìs  (ììnsa: 
$unt.  InsuUic  oenUum  in  regìonìbus  su!s.  Codeste  famiglie  pervenute  al  punto 
(\i  loro  dimora,  ad  imitazione  delle  prime  case  che  essi  avevano  visto  er^n,-. 
avranno  innalzato  le  nuove  abita/ioni,  ed  a  questo  tempo  circa,  pochi  secoli 
<lnpo  il  diluvio,  io  credo  debbano  rimontare  le  prime  costruzioni  dei  Nn-n 
ghi  sardi.  Lo  stesso  può  dirsi  di  quelli  che  circa  la  medesima  epoca  apn'  i 
darono  alle  altre  isole  del  Mediterraneo,  specialmente  alle  Baleari.  dove  sl: 
rimaste  simili  costruzioni  chiamate  Talayot  ('2). 

La  Caldea  è  stata  la  prima  che  dopo  il  diluvio  innalzò  edifìzj,  e  fumi'. 
città.  Secondo  tutti  gli  autori  la  monarchia  dei  Caldei  era  più  antica  e  \i>ù 
potente  di  quella  degli  Egiziani.  Nemrod  in  una  pianura  ne  aveva  edificato 
tre  che  vengono  menzionate  da  Mosè  {Gen.  X,  lOj.  Assur  a  somiglianza 
aveva  eretto  Nln'ivc  nell'Assiria,  ed  altre  due  città  Reseti  e  Chale,  distinta 
quest'ultima  per  cìv'Uas  magna  (Gen.  X,  12).  Dopo  questi  convengono  gli 
storici  che  gli  Egiziani,  ed  i  Fenicj  innalzassero  fabbricali.  Quelle  città  c'ie 
al  tempo  di  Abramo  vengono  nominate  nella  Pdlestina  iGen.  XLX)  non  erano 
che  città  fondale  secondo  l'uso  dei  Caldei,  cioè  case  rotonde,  ed  uiìite  a 
certa  distanza  come  sono  disposti  1  nostri  Nuraghi,  secondo  quanto  di  sopra 
1)0  dimostrato.  Mosè  descrive  le  città  fenicie  come  munite  e  murale,  appunto 
come  sono  gli  aggruppamenti  dei  nostri  Nuraghi  (Num.  XIII,  29).  1  Fenicii 
sono  gli  autori  dell'architettura  ciclopica  e  gigantesca  in  Occidente.  La  forma 
architettonica  riepiloga  fedelmente  il  carattere,  il  costume  ed  i  bisogni  di 
ciascuna  epoca,  e  ricorda  il  tempo  quando  gli  uomini  pensarono  a  far  stabili 
cdifizj  abbandonando  la  vita  nomada,  guidando  da  pascolo  in  pascolo  gli 
armenti    (").    Le  rispettive  proprietà  territoriali,  essendo  contermini    ai  Nu- 


V  I,ot  por  snlvire  l'ospilalità  ileL'Ji  an-'cli,  e  per  esprimere  l'intorno  della  sua  casa,  disse 
l'I.in.  XIX.  R)  IH  domo  cidminis  mei,  ehr.  belZ"l  carati  (.m  umbra  ciiiminis  mei),  doTC  cul- 
men  sisniGra  ad  instar  lurris,  in  domo  turriti-  La  voce  persiana  birà,  secondo  S.  Girolamo 
vuol  dire,  casfi  fabbricata  a  modo  di  torre. 

(2)  Tiilayot  voce  plur.  femin.  che  in  linsina  antica  cananea,  conservata  nell'araho,  significa 
mansioni  elevate,  abitazioni  alt",  da  talàl  (accumulatio,  aggestio.  Incus  editns  ,  dei  quali 
ti  parlerà  più  avanti.  Questi  talayot  si  trovano  a  gruppi  in  una  tal  qua!  vicinanza  come  i  nostri 
Nuraghi.  Hanno  due  o  tre  cinte  di  muro  attorno  alla  casa  conica,  o  il  solo  muraglionp,  l'entrata 
.tI  sul,  le  l'amnre  ovoidali,  ed  in  queste  i  nicchioui  pure  acuti  come  sono  nelle  caxere  dei  .Nu- 
laulii,  !•  Ui  sepolture  vicine,  chiamate  Nao.  come  le  sepolture  di  giganti  in  vicinanza  ai  Nurajhi 
'V    Ramis  Innn,  .\iilisuedadcs  Cellicas,  eie.  Matton  18181. 

(3)  Prima  che  yli  allu?>!iamenti  degli  uomini  /ossero  proporzionati  al  clima  ed  .il  genio  della 
colonie,  il  letto  <n<.ienuto  di  irnnihi  •liiiimelrii-.i  era  1:;  prima  cisa  per  Uh. Tarsi  dall'inlcmpcrie. 
\v»  fci«'.rp    i'n.1  e.i'rriii  h.nsi.n-:  rT  ti',,v;p.-^.i    ^'..'ppvrf'  i    p".1i;li"ni     tent'^r^'i     <-h"    <>rano    di 


'74 

raghi,  ossia  alle  case  fìsse  dei  coloni,  erano  più  ben  intese  di  quello  che  lo 
siano  oggi  per  la  maggior  garanzia  dei  prodotli  tanto  dell'agricoltura  che 
della  pastorizia. 

Le  Torri  che  si  trovano  nominale  nella  S.  Biblia  erano  case,  ossia  grosse 
abitazioni,  formate  a  foggia  di  Nuraghi  (1).  Quei  che  si  erano  rifuggili 
nella  torre  dei  Sichcmili,  evadendo  Io  sdegno  di  Abimeleco  (lud.  IX,  4G)  si 
erano  ben  assicurati  in  una  casa  simile  ad  un  Nuraghe.  Faceja  Re  d'Israele 
venne  percosso  da  Facce  nella  propria  casa  fabbricata  come  una  torre  a 
foggia  di  Nuraghe,  In  turre  domus  regiae  cioè  in  domo  turrita  (IV.Reg.25). 
Nuraghe  vasto  pure  doveva  esser  quella  Turris  excclsa  ch'era  in  mezzo 
della  città  di  Thebes,  sopra  il  di  cui  tetto  (super  turris  teclum)  si  erano  già 
rifuggiti  molti  per  evadersi  dall'esterminio  che  faceva  Abimeleco,  e  dal  qual 
letto  una  donna  lanciò  un  frnmmento  di  mola  che  ruppe  le  cervella  del  ti- 
ranno (lud.  IX,  y«).  Dal  nominarsi  questo  pezzo  di  masserizia,  è  chiaro  di 
essere  stata  questa  lorre  una  casa  d'abitazione,  non  potendosi  supporre  che 
quella  donna  l'avesse  seco  portato  per  difese,  mentre  fuggiva  cogli  altri  per 
ricoverarsi  in  detta  torre. 

Il  Re  Gioatamo  aed'ipcnvlt  In  salllbus  castella  et  turres,  cioè  castella  tur- 
rita (Il  Parai  XXVll,  4).  Giosafatto  nella  Cananea  edificò  le  case  della  città 
ad  instar  turrium,  ed  aveva  fortificato  le  città,  Mrfeesgwe  f7mn/t'i7,  cioè  quelle 
case  insieme  unite  (H  Parai  XVH,  1-2).  Cosi  pure  devono  intendersi  le  torri 
nominate  dai  Profeta  Isaia,  e  da  S.  Matteo  (Is.  V,  2  Matth.  XXII,  23).  Il 
profeta  Geremia,  per  designore  la  nuova  città,  nominala  Torre  di  Hananeel, 
cioè  la  casa  di  Hananeel  (XXXI,  58,  2  E?d.  HI,  I),  ed  altrove  fa  parola 
delle  mura^ilic,  delle  torri,  e  degli  antemurali  (Thr.  II).  Davidde  per  an- 
nunziare la  pace  e  l'abbondanza  dell'uom  giusto,  si  serve  della  voce  di  Torre 
per  casa  (Ps.  XLVII,  15.  CXXI,  7).  Nemia  finalmente,  per  aver  il  permesso 
da  Artasserse  onde  riedificare  le  case  della  città,  nomina  porlas  turris  domus 
(II  Esdr.  II,  8). 

Queste  case  o  torri  erano  lontane  una  dall'altra,  come  sono  i  nostri  Nura- 
ghi sardi  nelle  rispettive  regioni,  sebbene  si  considerassero  di  appartenere 
ad  una  stessa  città,  o  ad  uno  stesso  comune.  Le  case  d'Oriente  erano  lon- 
tane tra  loro  dentro  il  perimetro  della  stessa  città,  e  per  questa  ragione  si 

forma  rotonda  con  un  palo  in  meno,  più  liin^o  Jpi'i  altri  che  stavano  in  mezzo.  Ecco  la  prima 
idea  che  diede  occasione  airarchitellura  delle  case  che  poi  si  modellarono  con  pietre  in  forma  lor- 
regpiante  per  me?lio  corrispondere  ai  bisogni  e  sicarezza  della  vita.  Idea  forse  sug^rerita  natural- 
mente dalla  rotonda  volta  del  Firmamento,  e  del  suo  orizzonte  in  circolo.  La  voce  sarda  Madau 
che  vuol  dire  ovile,  è  di  un'alta  antichità,  perchè  è  una  corruzione  di  mnQdi'il,  mriqdàlu.  ma- 
dalu,  madau,  che  vuol  dire  casa  torreggiante,  serbo,  ricovero  a  foggia  di  torre.  Si  oi^scrva  la 
tendenza  dei  pastori  sardi  che  tuttodì  piantano  i  loro  ovili  e  le  loro  capanne  in  vicinanza  dei 
Nuraghi.  Inclinazione  questa  che  dà  un  tal  quale  indizio  come  a  larot'^'ctto  fosse  prescelto  lo 
«tesso  sito  dai  primi  abitanti. 

(1)  Non  è  improbabile  che  la  città  di  Turres  (Turrif.us),  fondata  dai  Romani  sia  stata  ap- 
pellala dai  gruppi  dei  .N'urai^hi  che  vi  saranno  esistiti,  e  specialmenti»  perchr-  questi  sono  più  frc- 
i|uenti  ni'lla  parte  oociilontale  dell'Isola.  L'isola  di  Minorca  antii-amrnte  era  appellata  Insuld 
Mura  per  i  molti  .Nuraghi  che  vi  esistono.  Forse  la  vasta  rcgion-'  d«lla  Surra  sarà  itala  pure 
">si  d'-lta  dalla  mol'iluliu''  Jii  .Nuraghi  'V    paf   1«9). 
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spiega  il  glande  spazio  die  occupavano  Dabllonia,  i\inive  ecc.,  secondo  cJie 
cele  descrivono  gli  autori  antichi.  Di  quest'ultima  Giona  dice  ch'era  cìvìlas 
maona  Itinere  trìuvi  dierum  (lon.  Il[,  3),  perchè  gli  orti,  le  vigne,  e  gli 
atrii  ne  prendevano  molta  parte  dell'area.  II  pomario  di  Susanna  era  dentro 
la  città  (Dan.  XIII,  24).  Cosi  pure  la  vigna  di  Nabolh  era  a  limite  del  pa- 
lazzo di  Achab  (III  Reg,  XXI}.  Vaste  città  simili  ai  Nuraghi  erano  pure  quelle 
vedute  dai  ribelli  ebrei  esploratori  della  piccola  teira  degli  Amoirei,  Vrbes 
magnac  et  ad  coelum  usque  munltae  (Deut  I,  28).  Nell'esagerata  altezza  si 
disvela  l'idea  dai  torreggianti  ed  altissimi  Nuraghi. 

ETIMOLOGIA  DEI  SURAGHI 

Il  nome  stesso,  che  attraverso  di  tanti  secoli  hanno  conservato,  nella  lin- 
gua sarda,  conferma  la  mia  opinione.  Nur  in  tutte  le  lingue  orientali  signi- 
fica fuoco,  ed  è  lo  stesso  che  dire  casa  o  abitazione,  perchè  vi  si  accen- 
deva il  fuoco  per  gli  usi  domestici  (1).  Ner,  nìr,  nor  che  appartengono  a  questa 
radice,  hanno  lo  stesso  significato  naturale,  ed  in  senso  traslato  famiglia, 
schiatta,  gloria,  lo  che  esprime  lo  stalo  florido  e  permanente  di  una  casa. 
Quando  Salomone  disse,  Qui  maledixerit  patri  suo  et  mairi,  extinguetur  Iti- 
cerna  ejus  (nurò),  intese  dire  sarà  estinta  la  gloria,  distrutta  la  casa, 
spenta  la  famìglia  (Prov.  XX,  20).  Cosi  pure  Davidde,  quando  disse  Parafio 
lucernam  (ner)  Christo  meo  (Ps.  CXXX,  17  ),  voleva  significare  la  stabile 
gloria  della  sua  casa  nel  figlio  Salomone  (2).  Nel  senso  di  famiglia  e  di  glo- 
ria domestica  fu  pure  adoperata  la  voce  Nir  nel  libro  dei  Numeri  (XXI,  50). 
Tutti  i  nomi  proprii  che  si  trovano  nella  lingua  ebraica,  formati  da  questa 
radice  hanno  il  significato  di  Luce,  di  splendore,  o  di  fama  che  dovevano 
arrecare  alla  famiglia  (o), 

Il  significato  adunque  letterale  della  vBce  Nuraghe  non  è  altro  che  fuoco 
grande,  Casa  grande,  detta  così  per  eccellenza,  da  nur  (fuoco)  ed  fiag  o 
hagàh  (grande,  amplus,  magnus).  Erano  le  case  dei  grandi  per  distinguerle 
dalle  capanne,  dagli  alberghi  o  casupole  che  stavano  nel  circuito,  apparte- 
nenti alla  stessa  o  diversa  famiglia  (4).  Tutti  i  nomi  sardi  locali  che  prin- 
cipiano   da  questa    radice,   e  che   vivi   sono  rimasti   tuttora    nei  villaggi  di 


(,V<  Questa  improprietà  di  lin?na  e  rimasta  tuttora  viva  nella  lingua  sarda  in  tutti  i  suoi  dia- 
letti. Fogns  (fuochi)  si  chiamano  le  case  ed  i  capi  di  famijilia.  Per  indicare  quanta  sia  la  popo- 
lazione di  un  villas^rio,  si  conta  dalle  case,  e  si  dice  Tenet  tantos  foqo$.  Il  testatico  che  pa«:a- 
vasi  affli  antichi  feudatarj  appellavasi  pure  affoghizit  (V.  Vocab    ad  toc.) 

(2)  Nello  stesso  senso  si  prendeva  la  voce  scintilla,  pruna,  ecc.  La  saggia  Tecuite  nell'apo- 
logo fatto  a  DavidJe  intorno  all'unico  figlio  che  le  rimaneva,  disse  che  i  nemici  cercavano  di 
extivguere  scintillàm  meam,  ebr.  ghezàl  (prona  ignis),  vale  a  dire,  la  bracia  del  mio  fuoco, 
l'ultima  pietra  della  mia  casa  II  Reg.  XIV,  7).  Tale  è  stato  sempre  il  parlare  metaforico  degli 
Orientali. 

(3)  Anche  gli  Etruschi  avevano  la  voce  Nuran  in  questo  senso  (V.  Canovai,  disscrt.  copra 
l'anno  magno  degli  Ebrei). 

(4j  L2  case  sono  stala  classificate  anche  presso  i  Latini  in  palalinm.  dopins.  ■-•  doma.  casa. 
casual,  cella  ctc    In  otm  lingua  ewi  questa  dassificniionr. 


^ardtgna  non  *orio  c'ie  tionnminativi  di  pt'rlincnr.a.  Cosi  Xuraguguvir  .  Sh- 
ratliu,  Naramln'ts.  Sarccì  e  molli  altri  di  lerriiorio,  clic  tralascio  per 
brevità  non  significano  altro  clic  liioco  o  la  casa  di  Ayugumen  'grande  e 
pio),  di  Aliai  l'alio),  di  Amìn  (fedele;,  di  Echi  (sincero),  e  via  discorrendo  (1  ). 

Lo  stesso  significato  lia:ino  le  voci  ebraiche  llar,  Ilor  (fuoco,  splendore) 
letteralmente,  e  per  traslaio  casa,  famiglia,  mansione.  Cosi  Vr  ch^era  la 
patria  di  Abramo  sopra  la  quale  i  Rabbini  iiarino  fabbricato  tanti  ridicoJi 
commenti,  non  era  altro  die  la  casa  o  famiglia  da  cui  Dio  la  chiamò  (Gen. 
XII,  1).  Così  pure  (luando  Mosè  dice  di  Aran  ch'era  morto  in  Urrà  naltvi- 
vi/aiis  stiae,  in  ur  C/iaMnenruin  (Gin.  XI,  28),  per  Ur  intese  significare  la 
casa  propr'a.  Da  questa  radice  sono  formati  molti  nomi  dei  villaggi  che 
nbbìamo  in  Saidcgna,  tìn  ria  quella  remota  antichità,  come  i'ras,  Uri,  Orani . 
Orgosolo,  Orose',  Oroleddl,  Orlìgiada,  Orimi,  e  molti  altri.  Tutti  questi 
nomi  dei  villaggi,  ed  altri  che  appartengono  a  regioni,  sono  nomi  locali  dei 
primitivi  coloni  Caldei  o  Cananei,  coetanei  ai  Nuraghi,  che  vennero  do|X)  l;i 
dispersione  dei  popoli,  cioè  nelle  prime  trasmigrazioni  che  fecero  dopo  il 
diluvio  a  popolare  la  Sardegna. 

Questi  Nuraghi,  appalto  perchè  erano  i  primi  alberghi,  non  sono  tiitt^ 
parfettamentc  uguali,  mi  co.ifornie  alla  condizione  delle  famiglie  e  delle 
persone  che  li  edilìoarono  in  diversi  tempi.  Accennano  ai  popoli  di  remo- 
tissima antichità,  ad  aggregazioni  umane  che  dopo  aver  percorsa  la  vita  nu- 
mada  e  cacciatrc;,  avevano  abb.aciMato  la  vita  stanziale  della  pastorizia  e 
dcH'agricollur:!,  ed  orano  entrali  nella  prima  scala  di  civiltà  con  procurarsi  g'i 
ag.i  e  la  sicurezza  della  vita.  Perciò  se  no  trovano  piccoli,  brutti,  semplici, 
hclli  svelli,  b.ii  torniti,  graifli  ed  aggregati:  questi  hanno  talvolta  una  co- 
m'inicazioij  S;if terra  lea  col  più  grande  eie  sporge  in  mezzo  come  dipen- 
denza di  un  ca^a'rt.  che  saranno  «lati  dei  pn'i  ricchi,  dei  più  potenti  e  dei 
pia  agiati.  I  piccoli  Nurairhi  aggiunti  sembrano  opere  posteriori,  come  oggi 
dopo  fabbricata  la  casa  necessaria,  si  fanno  delle  aggiunte,  altrimenti  queste 
sarebbero  state  tutte  regolari,  mentre  non  conservano  che  il  tipo.  Altri 
hanno    un    miiraglione  attorno    o  davanti  solamente  per  difender  l'ingresso,  e 

(1)  L'a?;iiinio  ai  sin.-oll  N'un.:hi  era  il  nome  iIpI  po«s('>sorp.  comf  oar,]  iiiriarno  la  rasa  dd 
tale,  palazzo  tale.  S(  ci  fossero  pcrvoniiti  i  ni)ini  antichi  e  primilivi.  forse  ma?i:ior  luce  ci  avreb- 
bero somminislrato  per  rinfrancare  con  infìiiiti  e^empj  la  nostra  asserzione.  Ma  dissrazi.itamenie 
variarono  ila  un  secolo  all'altro,  anzi  ila  mi  poi»si'ssore  all'altro.  Esempio  ne  sia  quello  ilell'in- 
Krusso  di  Ploa;;tio  p.i?.  lfi9;,  che  oi.';*!  è  appellaln  Nura;:he  Don  Micheli,  liairiillimo  suo  posses- 
sore, mentre  da  carie  antictie  di  ora  due  secoli  risulta  ctie  fosse  nominato  Suraghe  de  planu. 
Altro  nome  pure  avrà  avuto  prima  di  questo,  perchè  l'atipiunto  non  ha  distintivo  orientale.  Quei 
pochi  che  attraverso  di  tanti  secoli  non  h.anno  sofferto  cambiamento  offrono  tuttora  l'impronla 
orientale,  come  N'urazho  Adoni  in  Isili,  di  love  c*Pharaone  in  Honorva.  di  l-ine  in  (Jhilarza. 
di  Aran  in  Lodile,  di  Snrerh  in  Guspini,  di  Urnmle  in  .Sorradile,  ecc..  e  vogliono  dire  casa. 
■•>  alber;:o  di  Adonin.  di  Giove,  di  Faraone,  di  Giane,  di  Aran.  di  Sarez-h,  ecc.  Coll'audar  dei 
«.ee.di.  e  scomparcnd'i  il  primo  nome,  lo  presero  d.ille  fonti,  dalle  rhitse  vie  ne.  dalle  pi.mle,  d-ngh 
liberi  d.il  coloro,  d.i  qualilie  fatto,  ma  più  del  nome  del  proprietario,  .\nche  l,i  primitiva  lin.-n.i 
"^e  (.ISSO  rim.ist.i  viva,  avrebbe  in  sran  parte  diradato  il  hiijo  da  cui  son  ro|ieiii.  Non  pii.>  pri'i 
imiiirllorsi  ri>;iiniiinf  did  Corco  che  dice  la  voce  orientale  Nora  «la  un^i  •"iinzion»'  di  .Nnfi  v 
•:nrtn  Si.lrntoir    0.,,.i.it..ni   T'id    Filnsnfi'-ho.  Caci.   IRSI    p,   T^  . 
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ifCgVi  angoli  oltri  piccoli  nuraghi  con  camere  ovoidali,  come  spedo  eli  ripo- 
stigli. Questo  |iotevano  dirsi  camere  separale  che  ora  per  l'ordinario  >i  tro- 
vano tutte  distrutte. 

Ve  ne  sono  anclie  di  quelli  che  a  distanza  ed  in  giro  ai  muraglioni  hanno 
una  cinta  di  grossi  macigni  (atria,  plalea)  che  sembrano  un  cortile  delle 
attuali  case  dei  villaggi  del  Campidano.  I  piccoli  nuraghi  hanno  una  sola  ca- 
mera ovoidale  (1),  gli  altri  ciii  duo,  chi  tre  camere,  le  une  sovrapposte  alle 
altre,  colla  comoda  ed  alta  scala  spirale,  ossia  a  chiocciola  terminata  in 
acuto,  e  praticata  cot)  grand  arte  attorno  allo  spessore  del  muro  (2).  Anche 
h:  camere  dei  [)iù  grandi  Nuraghi  hanno  talvolta  dei  nicchioni  alti  sino  a 
quattro  metri,  terminanti  in  acuto,  e  chi  uno,  chi  due,  ed  anche  tre,  come 
M  vedono  nel  pros-nle  diseg!io,  delluso  dei  quali   parleremo  più    avanti.  La 


Viute  d'ingresso  riguardano   tutte  il  mezzodì,  o  il  levante  jcmalo  (Z).  l  più 
rozzi  ed  imUauli  la  costruzione  ciclopica  provano  d'esser  i  più  antichi,  ed  i 


(I)  hi  alcuni  Sono  l)isliMi'.;h(!  i;  tortuose,  com'è  (jin^llo  di  Nuraghe  Attentu  presso  Ploagho. 

(a)  Uuijslu  Ki'iiuru  (li  arcliilettui';i  vieiiu  accuiinato  da  Ezechiele,  l'ialeu  eral  in  rutnncluin  o« 
tcendcH^  iuisuni  per  atchltam,  et  in  coenaculuvi  Templi  defercfxU  per  (jìiram  fXL',  7). 
L'I  scale  spiiali  (^per  cocitleam)  smio  pure  iioiiiiuate  mi  lilio  dei  Re  111,  He,;.  VI,  8).  Clio  le 
torri  noniiiiale  nella  S.  Hiblia  siano  stale  ruloitde  ù  chiaro  dalla  nietafura  adoperata  dai  poeti  o- 
ri.'iitili  elio  il  lien  torneilo  collo  delle  lidie  spose  para^onaiano  alle  torri  (Caut.  IV,  4). 

(3)  iNura^rtie  Cunz'idn  presso  .Munì»  Santo,  -  MaUrone  presso  Siianos,  •  Atlenlu  presso 
l'lea;;lie  ed  alcuni  altri,  hanno  pure  l'ingresso  a  settentrione,  come  meco  l'osservò  il  Doti.  Otto 
SlaudinQC.r  di  Berlino,  esattamente  colla  bussola  di  via;;gÌQ,  allorché  nel  186<  si  trovava  io  Sar- 
de;;iia  pi:r  far  la  raccolta  enloiii(do(;ica.  Ma  l'aver  tutto  queste  case  l'uscio  ad  Oriento,  o  per  dir 
nie^^lio  ail  aprico,  per  niente  ilelermina  la  rtli;.'ione  del  sole  o  det;li  astri.  Era  il  bisogno  ed  il 
^.inio  del  tempo  e  del  clima,  inentro  che  per  servirsi  delle  medesimu  più  nell'inverno  che  nulla 
stale,  te  porte  lu  dirigevano  a  iiueslo  punto  cardinale,  anche  per  la  cuavcniunza  della  luco  E  in- 
nata tendenza  deirnumo  di  orieiilaru  le  caso  come  Sono  i  Nuraghi,  e  basta  di  osservare  le  ca- 
piiiiiii  dei  pastori  saidi  le  <piali  Iniino  sempre  l'uscio  al  mezzodì,  anche  chu  i  (Miiipi  che  devono 
"jlt.var;'  i.d  invigilare  si.iiio  *l  p  mio  uppoalo. 
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pr.mi  clic  snrnniio  stetti  eiclti,  mentre  (ulti,  come  dianzi  ho  detto,  non.  po- 
trnniio  e-^scre  della  medesima  epoca,  se  non  è  clic  la  rozzezza  dipenda  dalla 
diversa  t>i-TÌzia  e  capacità  degli  architetti,  come  in  ogni  secolo  succede  delle 
case  anche  delle  città  più  civilizzate  .  Tutti  perù  sono  di  costruzione  asia- 
ti'.;a,  sebbene  i  men  belli  si  avvicinino  alla  ciclopica  o  pelasgica.  Per  l'ordi- 
niiio  sono  eretti  sopra  colline;  ciglioni  o  rialzi  più  o  meno  sensibili,  per  cui 
bisogna  salire  per  poter  entrare  nella  camera  (1).  Molti  anche  variano  nel- 
r  interno  ed  alla  destra  entrando  hanno  un  nicchione,  se  pure  non  siano  di 
(l'.iclii  che  hanno  la  camera  sotterranea,  o  se  sono  d'un  solo  piano,  com'  è 
quello  di  Suelli,  hanno  i  due  nicchioni  a  destra  e  sinistra. 


TRADIZIOHE  IlVTOR!fO  AI  VUILA.GHI 


Se  consultiamo  la  tradizione  popolare  intorno  a  questi  vetusti  monumenti,  essa 
viene  in  rinforzo  della  nostra  le?i.  Dimandate  ai  nostri  pastori,  o  campagnuoli 
cosa  dessi  siano?  non  vi  è  uno  che  non  risponda  d'esser  Domos  de  Gì{ìav(cs 
(lomos  de  aniigos,  domos  de  Orcos  (2).  In  nessun  villaggio  dove  mi  occorse 
di  dimandare  ai  paesani  dell'uso  di  questi  nuraghi,  da  nessuno  ho  inteso  che 
fossero  fortezze,  Tempj,  mausolei  o  sepolture.  Questa    tradizione    del    volgo 
alquanto  esagerata  e  favolosa  mi  convince  vie  più  intorno  all'uso  dei  nuraghi 
clic  siano  stati  vere  case  del  primi  coloni,  perchè  dalle   tante   favole  e   sto- 
rielle che  si  raccontano  di  essi  si  ricava   la    credenza    religiosa,    e   Io    stato 
dell'antica  coltura,   come  noi  la  ricaviamo   dai  monumenti    stessi  che  ci    la- 
sciarono. I  fatti  di  quei  primi  propagatori  che  si  esagerano,    indicano    come 
dalla  vita  vagabonda    passarono  ad  una  vita  stabile,  stanziandosi  in  un  sito 
colla  famiglia  per  lavorar  la  terra^  riducendogli  animali  all'obbedienza.  Onde 
è  che  nei  tempi  posteriori  non  si  parlò  di  favole  e  d'immaginazioni  di  per- 
sone monstruose  e  di  giganti  come  autori  di  questi  monument. 

Ci  vuole  però  che  venga  purgata  la  travisata  idea  che  si  aveva  di  questi 
giganti.  Quelli  che  vengono  anche  nominati  dalla  scrittura  e  dagli  autori  pro- 
fani, non  erano  certo  die  uomini  della  stessa  razza  e  della  stessa  taglia  de- 
gli altri  uomini  che  vissero  in  ogni  tempo,  se  si  eccettua  la  longevità  che 
flee  ripetersi  da  motivi  di  cause  esterne  e  religiose  che -la  Divina  Provvi- 
denza aveva  per  altri  fi,ii  a  sé  riservate.  Al  vedere  queste  •gigantesche  luoii 
costrutte  con  enonni  massi,  fece  immaginare  questi  mostruosi  uomini  etie  fos- 
sero capaci  a  maneggiarli  senza  macchine,  e  spingendo  più  in  là  l'immagi- 
nazione, credettero  the  quegli  ingenti  jiiassi  vulcanici  o  granitici    prima  fos- 


'';  Da  ijur^to  dipenip  la  fiase  mala  il:iJi  iinlidii  scrittoli  «acii  che  per  ctiliarc  in  ramerà 
dirrrano   licendcre  i)i  cnbirnlvm  . 

'ì)  Il  Vtthìle  'Xnnalo*  Stritinia".  occ.)  riportn  rh«  fin  rial  snn  iPtnpn  rfoniin^tva  cpipsia  pnpo- 
f'Urfl  ir^<)i7iiì'i">.  (Irrìi  in  lin;iia  «:)rli  <i  pr.-n  Ir  pvr  fii'ì'^Tìti'.  u><nii<  t' rrihilc,  r'>rsf  rorroim 
ffa  thiir   'br    tinijlnlili 
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•».ero  leggieri  come  pici. a  pomice  o  massi  di  50\'cro,  e  che  poi  coirincalzare 
dei  secoli,  aljbiano  jireso  li  consistenza  c!ie  hanno  attualmente  (1). 

1  Gheborlm  (giganti)  nominati  con  frequenta  dalla  Scrittura  non  erano 
v.lie  uomini  simili  a  noi,  uomini  però  potenti,  che  tale  suona  la  voce  orien- 
i.ile  ('2).  Così  pare  i  NephlUm,  i  Rephaim  e  gli  Enaclm.  le  quali  voci  espri- 
mono giganti,  eraiìo  uomini  rari  e  celebri  e  secondo  Boulduc  (3),  uomini 
distinti  in  virlù.  in  reiigione  ed  in  pietà,  per  cui  spiegasi  quella  frase  di 
Mosè  per  Ncmbrolh,  ch'era  potens  (gigante)  cor am  Domino  {Gen.  X,  8),  cioè 
molto  pietoso  e  rtligioso  alla  presenza  del  Signore.  Così  pure  Giosuè  disse 
di  Adamo  che  maximus  Inter  Enaclm  (giganti)  sitìis  est  (Jos.  XIV,  13). 

Dunque  questa  volitare  tradizione,  spogliata  dal  suo  errore,  e  restituita  al 
juimitivo  senso  conferma  l'opinione  che  i  Nuraghi  sono  le  prime  case  fabbri- 
cate dai  primi  popoli  che  vennei^o  in  Sar<5egna,  e  da  uomini  religiosi,  quali 
«•ratio  qud'i  dopo  la  dispcrsioiie  di  Senaar,  più  vicini  ali  adorazione  del 
vero  Dio  l^).  Stanziali  poi  in  Sardegna,  per  non  divenir  preda  di  altre  na- 
ri )ni  pensarono  di  fare  centri  di  associazioni,  liuiicndosi  come  in  corpo 
politi  0.  ei  gè:  do  qii.esli  liuraghi,  dopo  die  erano  usciti  dallo  stalo  selvaggio 
pojo  favorevole  alla  sicurezza  e  progresso  delle  popolazioni. 

FOm)ATO^I  DEI  mmAGHI 

Tutti  gli  scrittori  cììe  parlarono  di  questi  sardi  monumenti,  come  non  sono 
d  accordo  ir.lorno  all'uso,  cosi  pure  variano  intorno  ai  fondatori.  Aristotele, 
e  D'odoro  S'calo  ,  cjihc  di  sopra  abbiam  visto,  asseriscono  d'  essere  stali 
e'iifi/j  innalzati  dai  Greci  antichi  per  me^zo  delle  colonie  che  vi  condussero 
Jolits,  o  Jolao. 


'  \)  Non  sono  nscln--ivi  kM.i  S.inlc'na  simili  prgiuilizj,  o  diremo  meglio  sKinfj  d'immagin.i- 
iioiio  .  Altrcllanto  gli  abitanti  di  Arpino.  Volterra,  Crotonj  immagiuarono  sopra  gli  enormi  trt 
inrv'olari  macitrui  ilellc  mara.'lie  p>las.;icli«.  Cosi  in  Napoli  ptr  la  grotta  di  Posilipo,  ed  in  Lucca 
p.T  quello  siiiisuraio  lastroffe  della  chiesa  di  S.  Ferdiano.  Se  poi  ci  portiamo  nella  Sina  per 
quei  colossali  massi  delle  rovine  di  Halbek,  gli  Arabi  immaginarono  che  fossero  opera  dei  giganti 
1'  degli  spirili  sotto  il  corcando  del  Rj  Salomone  i,V.  Annali  della  l'ropag.  deila  Fede.  sètt.  1854, 
p.  364;. 

('-')  .Nel  clialello  sardo  è  rimasta  viva  questa  voce  in  chiberu,  e  derivativi,  gravide,  grosso, 
*  fi.',  superbo.  In  questo  senso  è  adoperata  anche  ncH'araho. 

C1i  De  Eccl.  ante  legem,  eie.  (jnanlo  dissero  gli  Ebrei  mormorando  contro  Mosè  ictorno  ai 
'Hg.inti  (Viim.  X1!I,33  ,  è  esa.'cva'.o  por  pa'te  dei  ribelli  che  si  pentivano  di  esser  usciti  dail'E- 
pi;io.  La  frase  proccrae  Stilurae  indica  ch'erano  più  forti  di  loro.  Cosi  pure  quanto  si  dire 
nella  scrittura  dei  Zomzominini  (Deut.  11,  -0)  in  lingua  degli  Ammoniti,  giganti,  cioè  forti, 
pifteii'i. 

(4)  Qjcsto  e  il  motivo  perche  nei  Nuraghi  non  si  vedono,  né  si  trovarono  mai  inmianini 
•colpite,  ne  figure  di  nessuna  specie.  La  scoltura,  che  contribuì  mollo  alla  propaf;a2ione  dellido- 
latria.  non  era  tuttora  penetrata  presso  quei  primi  adoratori  del  vero  Dio.  Era  aalichissirao  il 
precetto  Xon  ficictis  vo'/ts  idolnm  (Lev.  XXVI,  1):  e  Dio  aveva  orJinaio  per  mezzo  di  Mosè  al 
popolo  che  usciva  ilall'E.'ilt»  di  spezzare  tutti  gli  ido'i  clie*avri;bbero  trovato  nella  Cananea.  Unn- 
qiio,  se  i  fmdalori  dei  N.ir.-.'hi  fossero  di  questo  tempo,  non  avrebbero  lascialo  di  scolpire  e  di 
•tmil.ve  qualcli-  figura,  per  consepuenz.i  sono  più  antichi  del  tempo  in  cui  gli  Ebiei  mirarono 
n 'Ila  terra  promossi     Le  tninbi»  M  Bildoj  dell'ev.'i  Cimnca  non  hanno  iscniien:  ..Icnne,  njfigur*. 
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Qiie?ti  (lue  aiKoii  suppopcrn  d'ossero  eretti  alla  foggia  dei    Greci    per  ma- 
fMiilicaie     la  lo'o  nazione,  e  per  le  cose  greche  in    tulio    ciò    che    aveva    di 
-iiiiuiciiiiario-  ma  mente  hanno  da  vedere  colie  opere  greche,  né  vorrà  nes- 
^.11,0  sostenerlo  se  per  poco  lì  sUidii  da  vicino.  Conviene  però  di  far  ([uniche 
osserva/ioiìc  sopra  laulorilà  di  questi  due  autori,    che    cosi    li    giudicarono 
(Lille  relazioni  di  altri.  Aristotele  speciahnente  distingue  tre   cose    intorno  a 
•iuosti  litlitìzj  sardi    (I):  primo  edilizj  costrutti  alla  lòggia  greca    degli    anli- 
ciii:  secondo  altri  di  questi  medesuni  edilizj  molti  e  belli:  terzo  camere  fatte 
a  volta.  Non  sappiamo  di  certo  cosa  abbia  voluto  intendere  per  i  primi  edi- 
l;/.j  costrutti  alla  loggia  greca  degU  antichi,  e  per    gli    altri    ch'erano   molto 
liclli    se  non  è  che  sieiio  stati  gli  edihzj  privati  o  religiosi,  come    Tempj  ed 
altro,  e  per  questo  soggiunge  d'essere  stati  costrutti  alla  foQgla   greca  de- 
gli antichi,  per  la  vanità  che  tulle  le  opere  di    belle  arti  avessero  avuto  ori- 
gine dalla  greca  civiltà.  Anclie   Diodoro  Siculo  peccò  della  stessa    vanità,    fa- 
cendone arcliiletto  Dedalo,  chiamato  da  Sicilia  per    innalzare    questi   edifìzj. 
Dai  complesso  però  del  testo  di  Aristotele  si  deve  inferire  che  abbia  accen- 
nato generalmente  ai  numerosi  Nuraghi  sparsi    nell'Isola,    e   gli   altri  epiteti 
siano  infcribili  a. la  precisa    e   maravigliosa    costruzione    che    l'appresentano: 
lìnalmente  che  abbia  indicato  le  camere,  ossia  le  parli  interne  di  cui  i  sullo- 
dati  edifizj  si  compongono  col  nome  speciale  di   T/iulus. 

Questi  Tholus  adunque  sono  i  veri  Nuragiii  sardi,  cosi  detti  in  greco  da 
ócoiv  o'Kov  perclu;  si  vedono  al  di  dentro  in  giro  ugualmente.  1  greci  ado- 
perarono questa  voce  per  esprimere  le  camere  delle  case^  e  cosi  poi  segui- 
tarono a  prenderla  i  Latini,  in  questo  senso  la  prese  Claudìanu;  e  Varroìie 
ricorda  pure  la  casa  di  Marcello,  cioè  ch'era  fatta  a  volta  cornei  Nuraghi  (2). 
Dunque  fin  dal  tempo  di  Aristotele,  secondo  la  relazione  che  ne  aveva  {(pa.aiv 
dicono),  i  Nuraghi  erano  indicati  per  case  antiche,  sebbene  poi  seguili  l'er- 
ronea autorità  degli  allri,  vale  a  dire  che  fossero  innalzati  da  GiolaOj  se- 
condo le  medesime  relazioni  ciie  ne  aveva  avuto. 

Il  Vii  de  suppone  che  siano  slati  i  Fenic-j,  i  Pelasgi,  e  gli  Egizii  i  fonda- 
tori dei  Nuraghi.  Confonde  tutte  queste  nazioni,  perchè  essendo  forse  ([ucsti 
due  ultimi  arrivati  in  altii  lempi  vissero  coi  primi  popoli  cogli  slessi  usi. 
Di  questi  dice  pure  che  evcxcranl  conos    slvc  caituniuis  ex  lubidi'i  et   uliìs 


(Ij    Y.  Aristotelis  Opera  uiuniu.  lìnsil.  l'jM,  jn;:.  5.S0,    u    mi    ;,il,vì    (jn  i    ili    riiiurl  ire    il 
lesto  greco.  Ey  jìi  Sa,c5ji     T/j    Njtctol)    r!XTOia>:évoi.aiJi.ci.Tx    (p'XCiv  caci    ijg    tov 

t'ÀXiivixoy  Tponov  hiA6y.ét}J.i:Vct.  rcov  c.p^foov,  aXÀa  ré  r.oìXa.  xat  y.o'.'Kc/. ,  xai 
6o}:Ovq  Ttèpicsoii;  TOfs  pv^à-ixoi^  KXTe^é(iiJ.ayova.  'I'ovtov^  Se  avio  \oXolov  rov 
\<X)t/ùioq  xoLTaCxevoi.GÓriOt,  elio  IimIuUd  Icltoraìiuonlc  s.irchli!',  Nell'Isola  di  Sardeqìia 
direno  esaervi  edifizj  cn)itrvlli  alili  (ogijia  firecd  di: ili  antichi,  ed  nitri  (iilili/.j)  molti  e 
hillt,  e  'vi  Si, 111)  aiiciiiM)  cameri;  t.dlc  a  vuli  >  in  ijraìi  iiuiiicrii  (cuix  \''tr\ir)  larnrale  ii  acar 
pdlo    Dicono  poi  d'rssere  ì'l'iIìIìzj)  stali  innalzili  do.  <Uiiluo  fnjlio  di  Ifirlc 

fi)    .M'>lti    iiitiip;<ti  di  .nrisli.luli)  spiccarono  bfiiu  a  fui?'»  il  :.i;;iulii;.;lii  ili    f|iii^t:i    voci',    ca- 
mitr'u  fiiticn'it'ir,  f'ryi,ic,i.  '.''•ii»!'Hi J  in'irrunti.  "■• 
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uhi  vìcvbanl  (1).  r.oii  qui^sto  paiul,:  iiidica  le  ;;llre  iibil.izioiii  che  a  foima 
dei  Nuraghi  avevano  fallo  in  iiiancaiiza  di  pie(rc  e  di  mezzi  che  naturai - 
melile  non  saianno  siali  gli  stessi  presso  lutti.  Il  Occastro  accenna  ai  soli 
r.gizii  che  ne  siano  stati  i  foiid.iloii  ah  (uf/ypliis  fundalorihns  (i) 

Il  Fara  poi  (ul  il  Madau  con  alili  li  allri])ìiiscoi)o  a  borace,  condntloie 
della  colonia  Iherii.  Pare  che  questi  siano  siali  indolii  a  soslenoie  qr.tsti 
opinione  dalla  somiglianza  del  solo  nome.  Il  citato  Virde  soggiungeva  clic 
questa  era  anche  ro))inionc  di  Giorr/ìo  di  Laco,  e  del  dotto  storico  vescovo 
di  Ploaghc  (ó)-  L'Ari  !  poi  ed  alcuni  altri  srslengoiio  d'esserne  stati  autoi  i 
1  Fei'.ioj  :  ma  se  i  Nuraghi  fossero  opera  csclnsivaiiieiite  di  (;ucsli,  avr>.l'bcr() 
lasciato  qualche  traccia  di  carallf.re  o  di  sciiltura  di  cui  si  credono  i  primi 
inventori,  trattando?!  pure  che  le  pietre  soi.o  slate  la  pr ma  materia  inque- 
pata  per  iscrivere,  e  scolpir  lelleie,  come  lo  atlesia  Lucilio  C4). 

I/autorc  del  ritmo  di  Giaieto,  come  dianzi  ho  accennalo,  noimna  gli  Tgi- 
ziani  che  ne  siano  stali  i  primi  cosiru Itoli.  ?u  questo  riguardo  debbo  di^e 
che  dagli  antichi  scrittori  sardi  si  confascro  queste  nazioni  ed  altri  jicpoli 
insieme:  spjciaimc-ite  le  crojachc  auliche  paria  lO  con  fre(|iKi,za  dei  pfp>!i 
i'gizia  li  e  FeiMij  come  gTinvenlori  di  (jucslc  falibi  icl.e.  Non  deve  rin  ca.Liin- 
iiare  maraviglia,  perchè  Egiziani  e  Fenici  si  prendevano  j)ionìiscuamcnte  {'ò' . 
Questi  abitavano  prima  la  terra  pusla  al  lido  (!el  mar  Tosso,  jioi  quella  tri 
la  S.na  e  ri^-gillo,  come  lo  dice  lìroloio  (lii».  IVj .  Mosè  li  fa  derivare  di 
C/iaiil,  pulic  degli  I-^gizj  e  dei  popjli  vici.ii,  cioc  dei  Feniej  i  qu.di  sicliia- 
mavaiio  Cananei.  Il  nome  d.  i'cnifj  iuni  comj),irisce  mai  nei  l.bii  dell'aniici 
Testamento  scrini  in  i  breo,  nei  quali  è  semp.  e  Cananei.  Comparisce  soia- 
mei. le  per  la  prima  volta  nei  libri  greci  dei  Macubi  e  del  Nuovo  Ttsia- 
meiilo.  La  città  di  Sidone  era  così  della  da  Sido/t,  priiULigenilo  di  Canaan 
(tieii.  X,  1j),  e  dagii  altri  IValelli  uscirono  quei  rìieci  l;niosi  popoli  che  abi- 
larniio  tutta  la  Siria  e  la  Palestina.  I, 'autore  del  ritmo  spiega  bene  il  Fìioc- 
nìci's  nel  V.  "4-,  l'cr  Sidanes  ri     Ti/rìos  —  ILI  ),ìiih'os  Ar^i/pltos:  e  nel  v.  4U 


(li  Qifcslo  autore  pire  che  conosce^so  il  Rilnio  ili  (Iialoto,  pcn'h!'  (pa?  CA)  dicr  die  Plioe- 
nires  dirti  auìit  ArrjjjptU  gmeralilcr,  no»  aoluni  prn  pi-n.ri milite  Uicui'um,  srd  etiam  prò 
tlirtii  coinmixtione,  et  consoci  itinne,  ci  Arqiiplu,  Phocnica^.et  Pdasgi  Pliocnicesct  Aegijplii 
et  conrarsn  qui  ownes  simul  confngiìinlud  hi'oitandim  Insnlam  ineodcni  tempore. 

(2)  V.  cit.  up.  Tl'SIo  oJ  Illiistia/.iiiiii  ili  mi  Coùico  Carlaci'o  del  Secolo  XV,  cc^'.  e  la  fi'iij  ;- 
rioni-  ilclla  ritlà  di  Pliiliium.  Cut.  IS.")!),  p.  72. 

(3";  Q'.ie.>lo  (loUo  voscovo  di  rioa.-iii',  isloric.o  r<\  nrc'iroloro,  riiiuin-Tlo  più  volti'  ni-l'c  Cii  - 
iiaclie  anticlip.  cr.i  un  la!  Aiitonins,  che  fiori  Ira  la  prima  o  la  sccoiiiia  iiiflà  di'l  scc;.>lo  .Xli! 
Oiiiiidi  so'"on  lo  il  Mirtini,  ticWEleiico  d'i  vescovi  di  floa-'li:',  piiliMii'alo  dal  Teol.  Rrli  Snl- 
Viitcrc  Cossii,  ilcv'i'ssor  colloralo  1  r.i  Oberlo  12.37,  r  Arìnro  t27S.  Antonio  ir-n  disci  n:!«n'c.d;i| 
s  uviic  dei  (Jmiii'i  Sirli.  Scrisso  ima  Sluria  Gcncrnle  dfll'i  Sxr'cqiìa  rlio  andò  por  !ii;n,  e 
morì  in  H.'i  di  OO  mini,  e  fu  ssppcililo  nt-IIa  sua  Chiosa  Callodr.Tlc  di  r-loaulio  (V.  .Mirtini.  I!ln- 
slrazioni  id  a -iiiiiiit'  alla  Sior.   Ei-rlos.  di  Sardegna.  Ca.^l.  )S.'.8.  pav'.  02"!. 

(■ij  Phocnicea  primi,  fumiir  .«i  ereditar,  ausi  -  Mimurai^i  rudihiix  rorem  iiiniire  fi- 
(juris,  rie 

(Ti)  [  Foni'j  m.inlenn^ro  un  conimercin  vivo  co;.'li  E;iriaiil  /'Krod.  lili.  F),  p  qiiinli  fiopra  i 
vascelli  fonirj  ;.'li  Eii-inni  poiov.ino  p.issaro  tsoll'Isol.i,  :•  ,kiv,' •;!■,, -li  iii'.raprond.iUi  II. ivi;;i;i)ii  «vj- 
vTihi  «piolo  lo  loro  s:oporlo 
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mise  Aegijptita  perchè  al  verso  gli  veniva  maglio  che  Phoerùcìbus.  Per  la 
qual  cosa  occupando  i  Cananei  tutta  la  regione  dell'Egitto  settentrionale,  i 
quali  da  qualche  storico  si  dissero  [tnvQ  Asslrj  (1),  mandarono  molte  colonie 
nell'Africa^  e  nelle  isole  de!  Mediterraneo,  prima  dell'arrivo  di  Giosut-  nella 
terra  promessa.  Di  queste  emigrazioni  parla  il  poeta  rapporto  alla  Sardegna, 
ed  in  questo  senso  combinano  i  moderni  scrittori  sai:di.  come  il  Manno, 
Peyron,  Della  Marmora,  eccelle  con  buona  critica  dissero  generalmente  che 
i  fOiidtilori  dei  Nuiaglvi  furono  questi,  perchó  sono  slati  i  primi  abitai  on 
della  Sardegna. 

TEMPO   ED  EPOCA  DEI  NURAGHI 

Da  tutto  quanto  finora  si  è  detto  dagli  scrittori  eh  '  parlarono  dei  Nura 
ghi.  si  ricava  che  essi  accenrarono  confusamente  ai  diversi  p  poli  ed  ai  primi 
coloni  che  ne  lurono  gli  auloii:  ma  stabilire  l'epoca  precisa  è  un'optra  mollo 
ardua,  se  non  che,  da  quanto  sopra  abbiamo  esposto,  geneialmente  si  può 
asserire  che  i  veri  fondatori  siano  stati  quei  popoli  die  dispersi  dalla  Caldea 
emigrarono  in  diverse  parti  della  Siria  e  della  Palestina,  e  che  da  quelle 
spiaggie  siensi  diretti  per  popolare  le  alti  e  terre  occidentali  e  le  Isole,  iia 
il  secondo  ed  il  terzo  secolo  dopo  il  diluvio,  cioè  prima  di  Abramo  (anni  2552 
prima  di  Cristo,  e  292  dopo  il  diluvio),  e  pi  ima  che  la  sua  prosapia  ne  an 
dasse  peregrina  nell'Egitto  (Gen.  XV,  13). 

Da  quanto  ho  di  sopra  esposto  questa  migrazione  in  Sardegna  non  può  es- 
ser accaduta  al  tempo  della  fuga  dei  Cananei,  quando  Giosuè  occupò  la  Pale- 
stina, 1346  anni  prima  di  Cristo,  perchè  ci  avrebbero  tramandato  qualclìn 
segno  di  carattere,  come  fecero  quelli  che  approdarono  all'Africa  Tingitana, 
secondo  quanto  riferisce  Procopio.  La  colonia  di  Giolao,  1700  anni  prima  d» 
Cristo,  trovò  nella  Sardegna  i  primitivi  abitanti  e  coloni,  come  vi  esisievaro 
all'arrivo  di  Sardo  Patore  pochi  secoli  dopo.  L'epoca  dunque  e  la  vera  fon- 
dazione dei  primi  Nuraghi  deve  rimontare  a  pochi  secoli  dopo  il  diluvio,  a! 
tempo  cioè  delle  prime  trasmig: azioni  che  fecero  i  popoli  dalle  pianure  d'O- 
riente, conforme  il  comando  il  Dio.  E  però  qui  giudico  superfluo  di  addurr*' 
altri  -argomenti  negativi  e  conghiclUire  in  mezzo  allii  caligine  di  tanti  seco!; 
che  passarono  (2). 

Se  non  che  posso  soggiungerò:  prima  che  Dio  dispergesse  gli  uomini  dallf 
pianuiedi  Senaar  era  già  passalo  un  se:olo  e  più  dal  diluvio  (p.  175).  In  questi» 
frattempo  era  facilissimo  che  alcune  famìglio  siano  partite  dall'Asia,  e  messe 
in  barche,  spinte  dai  venti  siano  state  trasportate  nei    lidi    lontani  e    nelle 

(1)  Diodoro  Siculo  flib.  V)  pare  cho  soUo  nome  di  Assirj  comprenda  ancora  quoi  popoli  rli.i 
i  Greci  dissero  Fenicii  i  quali  in  portii  scculi  slabiliioiiu  un  amplissimo  conitncrcio  nelle  cr)slu 
d«l  -Mediterraneo.  Fin  dal  tempo  di  Àbramo  infatti  si  Cikbravauu  conic  [lotenlissimi  iu  qiifsl'ann 
(Gen.  XII,  fi.  XLII,  li; 

(2)  L'  Arri  fissa  la  fondazione  doi  Nuraghi  Mìrso  l'ingresso  di  Giosuè  nella  Cananea,  li4f. 
anni  prima  di  Crii^to,  p  cho  i  popoli  srampali  alla  sconfitta  no  siano  i  rostnillnri.  Pnibabilnicniu 
qujlclic  fami'.'lia  di  .juclli  tari  pchilj  apprud.iro  in  Sardejjn»  e  siasi  unita  ai  primi  coloni  cIh;  >i 
(rana  ^ii  «tanuti. 


i83 

isole  del  Mcdlléi' ranco.  Dupu  alcuni  secoli  che  soiiravcnncro  le  altie  fanii- 
glie,  vi  trovarono  stanziale  le  altre,  e  perchè  erano  inselvatichite  le  credet- 
tero nate  dalle  zolle,  liceo  l'origine  vera  degli  uutoclonì,  ossia  degli  aboii 
geni,  che  si  credettero  quei  popoli  che  trovarono  le  successive  emigrazioni 
dall'Asia,  già  stabiliti  in  quelle  terre  che  prescelsero  dopo  la  dispersiotie, 
fatta  per  comando  di  Dio.  Pretermettendo  1  op  nione  di  coloro  che  fanno  par- 
tire dairOccidenle  l'incivilimento  dell'Egitto,  dilla  Fenicia  e  della  Siria,  è 
una  storica  verità  che  la  culla  dell'uomo  fu  nellAsia,  è  un  dcmma  the  In- 
rigine  umana  fu  una  da  Adamo  insino  a  Noè  prima  del  diluvio,  dal  diluvio 
poi  per  Seiìij  Cam  ed  Japfiel,  dìsscmlnalum  (sl  ab  hìs  omnt'  gevus  homìnuvi 
(Gen.  IX,  IDj.  Da  questi  uscirono  le  famiglie  che  si  dispersero  nelle  |)ai  li 
occidentali,  ed  al  sopr;ivt;nir  le  nuove,  inventarono  sopra  le  prime  le  ii)ulesi 
degli  aborigeni. 

I  NURAGHI  NON  SONO  SCFOLCBI 

I-a  m;iggior  p.nio  degli  scritlori  nazionali  ed  esteri  opinarono    che  fosser.* 
niOMunionti  sepolcrali  di  Tribù,  di  f.uiiiglie,  <>  di  pastori  nomadi.   Non  si  \m  , 
dubitare  che  in  alcuni  siansi  tiovale  fosse  mortuarie  con  ossa    umane,  runic 
il  C.  De/la  Marinora  riferisce  nella  citala  IcUera  al  Doli.  Ainbroòch  del  Nn 
rnghe  presso  l'uiMusù,  ed  il  Musala  di  uno  che  al    suo    tempo  Aenne  tol;)I 
mento  dislruKo  in  Alghero  sua    patria,    nel    quale   dice    d'esservisi  trov.iii 
ossami  monsttiiosi    (1).  Questi  soli  due  c?si  si  possono   citare    fra  molti  dei 
Nuraghi  che  in  ogni  tempo  sono  stati  frugali  e  demolili:  né  io  pongo  aicuiiit 
difficoltà  di  essersi  trovali  cadaveri   seppelliti  in  qualohcduno  dei  medesimi, 
sebbene  a  me  mai  sia  potuto  accadere  di  poterne  rinvenire  uno,  e  né  manco 
traccia  di  ossa  umane  in  molti  dei  quali  ho  fallo  prati*  are  degli  scavi  iniit;i 
in  mezzo  che  attorno  ai  medesimi.  Dito  adunque  che    i  detti    Cijdaveri    e  K- 
ossa  umane  non  potranno  mai  essersi  trovate  dentro    delle  cameie  che  soia 
tutte  lastricale  a  grandi  ed  irregolari  massi,  e  nelle    ([uali  non    si  è  trovalo 
mai  un  segno  di  fosso  mortuario  (loculus)  per  ricevere  il  cadavere,  nò  mano- 

(1)  V.  cit.  Notizie  corografiche  e  statistiche  della  Sardegna.  Gnuova  1803,  do\tì  a  pa^ 
5.S  dice  —  •  Clio  i  Nuraghi  sardi  siano  avauzi  di  sepolcri  è  notissimo  a  tulli  Nel  1803  noi  di-- 
•  farsi  uno  smisurato  .Nura^'hi;  per  piantarvi  delle  viti  vi  si  trovarono  delle  ossa  ùi  umani  cjd.i- 
.  veri,  e  fra  queste  un  monstruoso  teschio  ..  —  Sono  queste  1.'  solite  relazioni  dei  tioppo  crf.ii.-i 
the  colia  fantasia  ingi;jantiscono  o;;ni  osso  umano  cliu  si  trovi  in  qualche  sepollur.i  aulici.  Vj  fi 
uno  che  mi  sosteneva  di  aver  scoperto  un  teschio  che  aveva  una  sola  cavità  d'ucchio  nella  front.- 
f>  di  smisurata  ^rande^za.  Io  proposi  il  premio  di  mille  lire  a  colui  che  me  l'avesse  portato,  li 
tuttora  sto  attemlendo  questo  vecchio  Polifemo.  Quelle  ossa  che  si  trovano  nei  .Nun.'hi.  p..l.jv3ii  j 
c.^serdi  f;mi,'lie  posteriori,  e  specialm.^nte  del  tempo  dei  romani  che  si  servirono  di  quri  cduìjj 
per  sepolcri,  o  p.ìssono  ess;:r  di  uomini  uccisi  a  malclìzio,  od  ivi  seppelliti  di  nascosto.  Recente- 
mente il  Prof.  Stefano  delle  Clnaje  in  Napoli  hi  formato  un  Museo  anatomico  di  ossa  che  fi 
«istra;;.:ono  da  Pompei  e  dillo  vicinanze.  Quest'autore  u,  I  suo  C'iino  notoniico  p(itiil'<gico.  ere 
osserva  cha  l'ossame  Pomprj.mo  dell'uomo  e  <ie..-li  anim.ili  domestici  sempre  più  dimostra  che  la 
loro  statura  n.a  difl^Tiva  da  qnolla  dei  lemp'  atlu.ili.  <•  ih.-  s  Uo  questo  riguardo  la  specie  no- 
stra non  »ia  aa  lata  m^i  .!ecliii.i;i  lo  (V.  Uallet.  Mclirio'.J;.  iia;i.I:'.aao,  NuOva  kv'ne,  Nuui  CI. 
t!>:4;. 
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nella  soitcrronca  cnmern,  clic  non  ha  pavimento  alciino  in  ((uoi  IHuraplii.dis  ■ 
posti  a  molti  pialli  (1).  lo  solamente  dimando,  se  fossero  siati  sepolcri,  a 
f|uaruso  scrvircbliero  la  seconda  e  forza  canieia?  A  qnal  rme  la  scala  spir.ilc 
artificiosamp.ntc  praticata  nella  spessezza  del  muro  per  salire  ;dle  camere  e 
5opra  del  letto? 

Da  tutto  ciò  si  chiarisce  solamente  clic  vi  sia  stala  epoca  in  cui  alcuni  dei 
Nuraghi  siano  serviti    di    tombe    a  qualclicduno    dei  popoli  posteriori,  come 
dianzi  ho  notato,  quando  cioè  avevano  trovato  altri  modi    meno    dispendiosi 
di  fabbricar  le  caso,  I  Cartaginesi  ed  i  Romani  edificarono  città,  ville  od  abi- 
tazioni vicine  ai  Nuraghi  clic  non  distrussero,    nò     vollero    distruggere    (2K 
Di  questi  antichi  avanzi  forse  si  saranno  sirviti  alcuni  per    sepoltura    di  fa- 
migli?, e  tanto  i  pochi  e  rari  cadaveri,  quar'o  gli  oggetti  che  vi  si  sono  trovati 
non  segnano  l'epoca  contemporanea  ad  essi.  Lo  stesso  deve  dirsi  delle  lamine, 
delle  scolturc  (anagfyplìa),  delle  armi,  degli    anelli    ed  altro    che    nel  citato 
Ritmo  diccsi  d'essersi  trovati  nei  Nuraghi  da  Gialeto  e  dai    suoi    fratelli    Gli 
scrittori  che  li  hanno  presi  per  sepolcri,  facilmente  polivano    essere  indotti 
a  crederli  (ali  per  qualche  tomba  trovata   aiTingresso  od  in  vicinanza  ai  me- 
desimi, ma  non  potevano  esser   mai  dei  primi   fondatori,  i   quali    avevano  un 
?ltro  modo  di  seppellire    in    vicinanza    agli    stessi  Nuraghi,  come  si  osservo 
nelle  sepolture  dette  dC'  Giganti    (5).  Di    queste  se  ne  sarebbero  trovate  mol- 
tissime attorno  ai  medesimi  so  por  la    smania  di  trovarvi  dei  tesori,  che  in 
ogni  tempo  occupò  lo  spirito  dell'uomo  non    fossero    state  già    distrutte,    e 
del  lutto  fatte  scomparire  dallo  vicinanze  dei  medesimi  Nuraghi  (4). 


i\)  Le  prime  sopoUiiro  orano  un  fosso  nHl.i  «t-mpliro  toira,  in  sopnito  furore  lo  prollp,  ed  r 
ricelii  scavavano  ilelle  ravorno  (^fn'n.  XXtlI,  9).  Nilln  l'alpslma  e  nella  Siria  orano  sravalc  nrl'.n 
ro-ro,  e  si  ilisccniieva  prr  trrailini,  com.;  sono  niitOlo  di  Tliarros.  Simili  erano  anche  le  loinhe 
Jnll'antica  Vela  (V.  Canina,  l'aulica  Ciillà  di  Vcii,  etc  Roma  IS-S^).  Antichi  pnrc  sono  i  titoli 
o  monumenti  (Gon.  XXV,  20),  ì  quali  non  erano  che  una  pietra  per  memoria  Cosi  praticaruno 
gli  Arabi  nell'Oriente,  e  l'uso  di  quor.ti  monoliti  è  rimasto  in  Sardegna  nelle  sepolture  detto  dei 
Ol^'anti,  come  si  dirà  altrove.     • 

(2)  V.  Memoria  sull'antica  Truvino.  Ca:;!.  t852  r  Rullet,  an.  VI  appendice.  Non  psisle  (in.a.ii 
»illa^i:io  in  Sardegna,  il  i\\\Ao  non  5si."i  stato  costrutto  in  silo  dove  esistevano  pruppi  di  Nura- 
ghi. Molti  gli  avcv.ino  dentro  lo  sles^n  popolalo  come  in  IMoni.-lie,  Itonorva,  Pauli,  Nurri,  S.a:.'ania, 
Tulli,  ecc.  Scino  manifesto  che  i- popoli  non  hanno  fitto  altro  che  lojiuire  le  antiche  altitudini 
rd  i  hisojni  nella  scelta  d.'Me  lerr.^  ;.;ià  ahilale  fin  d.il  principio  dai  primitivi  coloni.  Appunto 
perchè  erano  case  non  si  trovò  mai  n.'ssan  og^iello  antio  morliiaiio  nelle  camere,  solo  in  qoal- 
eheduno  si  scopersero  stovi^li^'  ed  altri  stroincnli,  come  diremo  appresso  d.l  Nurairhe  di  Snelli. 

(."?)  Questi  smisurati  sepolcri  app 'Ilansi  anclir^  Aliarci  ftc  Ri  peilra,  o  de  su  Moro,  i  quali 
»i  trovano  in  pro«^imil;'»  ai  Niir.iLilii  (V.  Della  M.irinora  voi.  2,  p.ii;.  24  e  se:.)  Qiiesle  f.ihhrichi) 
composto  di  muragli»  parallele  e  forniate  di  pietre  simili  ai  Nura;,'hi  erano  le  se[ioUiirc  d.'llo  fa- 
miglie che  abitavago  nepK  stessi  Nuraghi.  Nel  18'<5  no  scavai  uno  nel  lorriUirio  di  Silipo,  nel 
•ilo  detto  .10S  t^arattolos,  ed  un  altro  nel  isoo  in  Samuphco  nel  sito  dallo  Planu  de  latot 
(Bull.  an.  VI,  p.   !20);  ma  ciò  formerà  speciale  o.^ipetto  di  altro  mio  scrino. 

(4)  Fin    dal  tempo    di  Giobbe  esisteva  questo  mestiere,  t(fodicnfcs  fhcsauruin  f}nnd  vi  rr 
hementer  eum   invenerint  teputchrum   (toh.    Ili,  2t).  La  storia  di  Giaietto  {V.  Martini  op. 
rll  )  dimostra  eh»  fin  dal  secolo  VII  si  fnipnvafio  Nnr.t;:lii  n  sepolture,  e  penso  che  nessuno  della 
Dotira  età  vorr.'i  crelero  d'essere  siale)  lo  spiiito  di  costoro  di  arrichirò  Musei,  o    di  accrescerò  la 
iciedii  arclislojjica  di   ijinlrlie   ver:li,  <>  di  qii^fclio  uuo»a  si-nperta 


I^er  quanto  riguarda  dio  i  Nura^Mii  fossco  efpnlcri  (talln  conforma  della 
iloiinzione  fatta  alla  chiesa  eli  S.  Maria  da  Dovuo  Arsnco  Loai,  curatore  pi& 
(Iella  villa  di  Lula  del  salto  «ito  ad  faciem  scpulcri  Nabalhc  s'tve  Noracfti 
Nahal/iCj  si  prova  solamente  che  Io  scrittore  siasi  voluto  accomodare  all'uso 
dei  Nuraghi  come  sepolcri  dei  tempi  posteriori,  oppure  accenna  a  qualche 
sepoltura  che  avrà  avuto  vicina,  e  ciò  per  maggiore  spiegazione  sii  limite  (1;-. 
Nell'eia  de'  Giudici  Saldi  ordinariamente,  e  lo  sono  pure  ancora,  i  Nuraghi 
segnavano!  contermini.  Cosi  nella  donazione  di  Torgotorio  Giudice  di  Ca- 
gliari, fatta  nei  1213  a  S.  Giorgio  di  SucHi,  si  fa  menzione  del  Molumcnlu 
eh'  era  probabilmente  un  Nuraghe  (-2). 

I  SXUHAGHI  NON  SONO  TTESÈPJ  ISÈ  FORTEZZE 

Alcuni    del  sopracitati  scrittori  presero  questi    edifìzj,   come    il    Mìcali    e 
VAngius.    per  fabbriche  destinale  ad  uso  pubblico,  e  quest'ultimo    di  essere 
servite  ad  uso  religioso  qualunque.  Ambi   si  avvicinano  all'opinione  dell'^^ri'i 
che  li  ha  caratterizzati  per  Tcmpj  antichi  consagrati  al  culto  de!  f-ioco.  Noi  non 
possiamo   indovinare  qual  (ine  avrebbero  avuto  questi    popoli  deslinaiido    le 
sovrapposte  camere  dei  Nuraghi  ad  uso  pubblico:  se  fossa  stato  per  l'ammi- 
nistrazione della  giustizia,  sappiamo  che  presso  gli    antichi    si    faceva    nelU 
porte,  nei  mercati,  e  nelle  larghe  piazze  della    cilici    (3).  Se  poi  fossero  stai» 
Tempj  si  può  dire  che  ogni  famiglia  avesse  innalzalo  un  Tempio,  ed    in  la! 
vicinanza  che  sareblie  stato  incredibile.  Sappiamo    altronde    l'estensione    che 
gli  antichi  davano  alla  dimora  dei  loro  Dei,  in  cui    solamente    il    Sacerdote 
poteva  penetrare  per  eseguirvi  le  sacre  ccremonie.  Se  fossero  stali  Tempj  o 
monumenti  dclFautica  religione  dei  primi    abitanti,    forse    qualchcduno  degli 
autori  antichi  ne  avrebbe  fatto  menzione:  ma  questi  pochi  al  coìitrario,   come 
ArisloUìc  e  Diodoro,  più  presto  accennano  indirettamente  che    fossero  caso, 
non  cagionando  altra  sorpresa  che    la    smisuratezza  dei  massi  che  la  naiuia 
«lei  luogo  poteva  somministrare  piucchè  altrove,  il  primo  suppone  e!. e  si.-im» 
state  inniilzate   da  Giolao,  ed  il  secondo  da  Dedalo:  in  ogni  caso  è  da  sup- 
porre che  questi  colle  colonie  che  vi  condussero,  la  prima  cesa  chi-  avrano 
pensato  di  fare  è  di  fabbricarsi  lo  abitazioni  e  non  di  erigere    T«.nif>j    \*:i  di- 
cati a  falsi  liumi 


(1)  Qiir-iSn  Bcrirrva  inM  <S54,  dopo  l.i  pnI)!i1irationi>  d.Ili  Porgaiwna  (l'Ar''orp^,  tR5l  fV 
pag.  39,  e  129).  Mn\  non  mi  .ijiponpva,  perchè  vennero  in  conforma  i  nuovi  Codici  d'Arborei 
pubblicati  dal  De  Cmlro  ifa.-l.  1800^,  dovo  alla  pair.  48,  raccontando  la  cacciala  d?»;''  El;r;"i, 
accaduta  dopo  la  morie  del  Giudice  Onroco,  dico  die  molli  di  questi  FJitv.ì  ahilarìiìil  in  ipao 
it  vìa.rimc  ipsa  Gallura,  zn  csf  in  ipsa  villa  de  Lnla  et  de  Canahim,  ri  in  «p.'a  d<rt^ 
villa  de  Lula  hi  etl  tpsii  Nurache  de  Nnbuftia,  ipan  capa  de  cnilos  Ebreo'^  de  Lula  qui 
si  narai  qui  hi  fuit  sepultadn  de  poscha  qui  ipi^os  frades  Uhi  ochiniìil  prò  'earindclli 
S'^x  hnira  fitns  et  due  enssn  tevìpus  ip.'u  diclu  :\nr(irche  lidi  presidu  gol  ile  nomen- 

(2)  Et  fìnìinilli  a  Saniti  Gioìcji  su  saliti  ki  Sff^nt  daha  ijtiluni  de  At/jis  dcrcUn  a  t% 
qena  de.  sns  taoris  per  Ha  dcrelta  a  $n  ninltivientu.  l'er  mcmimcnlo  lo  scrittore  iiiicnd» 
il  Snragh/ì,  secondo  l'invalsa  opinione,  un  l'^r  lunltuuenlu  6i  |iuò  intenderci»  lep' H'ira  r^'^" 
s:ni:i  al  Nui.T;:lif. 

(3)  Gen    XX!i!,  '0    Deiil.  XX!,  19.  i«.  CX"MI,  S.  Prov.  XXII,  17,  .1  al. 
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fo  solamente  qui  dimnixlctcì  la  inciono.  ponilo  ili  qiusti  Tem|>j  o  cdiCzj 
religiosi  ne  siano  rimasti  lauti  numerosi  e  splendidi  avanzi  ,  mentre  che 
nessuna  traccia  abbiamo  delle  case  ciie  sareiihero  state  labbricale  natunl- 
mente  cogli  stessi  miteriali,  colla  stessa  solidità,  ed  in  loro  vicinanza?  F-p- 
pnre  è  da  supporsi  che  se  tanta  magnificenza  ed  arte  sfoggiarono  nei  sepol- 
cri 0  nei  Tempj,  maggiore,  od  altrettanta  almeno  sarebbe  stata  nelle  private 
abitazioni,  specialmente  dei  ricchi  ed  agiati  possidenti.  A  ciò  si  aggiunga 
che  alcuni  Nuraghi  si  vedono  prmcipiati  e  non  finiti,  come  è  quello  di  Plana 
de  FUighb  e  di  Crublone  presso  Ploaghe.  lo  tengo  per  fermo  che  se  i  Nura- 
ghi fossero  stati  Tempj  o  monumenti  sacri  eretti  al  fuoco  o  ad  altre  false  di- 
vinità del  gentilesimo,  dei  tre  mila  e  più  che  si  vedono  sparsi  nel  suolo 
dell'isola,  non  sarebbeio  pervenuti  ai  posteri  cosi  intieri:  ma  sicccmie  i  primi 
cristiani  sapevano  che  la  loro  destinazione  primitiva  era  per  case,  perei-''  fu- 
rono da  essi  rispettati. 

Qualcheduno  degli  Scrittori,  comò  il  Valéry,  irdotto  dalla  sola  apparenza, 
e  dal  confronto  colle  recenti  torri  ed  opere  di  fot  tifcazic  ni  sosienre  di  es- 
sere state  privale  fortezze  i  er  difendersi,  e  porsi  in  salvo  dall'invasioiie  di  i 
nemici:  ma  ciò  non  distruggerebbe  il  nostro  sentimento  di  esser  case,  e 
forse  una  delle  ragioni  ch'ebbero  quelli  che  li  fondarono  fu  questa,  lo  che 
facilmente  si  dimostra  colla  sola  struttura  e  pianta  che  rappresentano  col 
vallo  di  pietre  circondante  il  luogo  munito.  Le  prime  case  erano  così  studio- 
samente modellate  per  potersi  difendere  dal  piano  del  terrazzo  (solarium), 
che  stava  in  aperto,  da  qualunque  aggressione  nemica  (1),  perchè  tulli  ter- 
minavano in  cono  troncato  o  piano,  ed  avranno  avuto  pure  un  riparo  a  giro 
come  erano  le  case  della  Palestina,  secondo  il  comando  di  Dio  (2)  Erra 
quindi  il  Petit  Radei  che  li  fa  terminare  in  coni  o  in  calotte,  mentre  se  cosi 
avessero  finito,  sarebbero  state  inutili  le  scale  per  salir  sopra,  e  ci  sareb 
bero  pure  pervenuti  tutti  intieri,  perchè  sarebbe  stalo  diflìcile  di  salir  in  cima 
dalla  parte  di    fuori  per  distruggerli. 

Se  poi  parliamo  di  tempi  posteriori,  non  si  pu"i  contrastare  che  dei  Nu- 
raghi se  ne  siano  serviti  per  altro  uso.  Al  lempo  di  Genserico,  nel  437,  il 
Preside  di  Sardegna  Ruffino  se  ne  servi  come  segni  per  avvisare  le  sue  genti, 
ed  il  croiiista,  o  annotatore  della  Co)ic!one  dice  che  per  lo  slesso  uso  si  ser- 
virono dei  Nuraghi  molto  prima  i  Cartaginesi  ed  i  Romani,  e  per  (|UfSl;i 
ragio'ie,  soggiunge,  è  che  li  conservarono  intatti  (3j:  anzi  il  Nuraghe  di 
Casleddu  bcccìu  di  Fordongianus,  servì  di  abitazione,  o  di  avamposto  dei 
Romani  contro  i  Rarbaracini,  perchè  vi  sOiio  i  rislauri    l'alti    di    calcina    del 


(1)  Le  case  in  Oriente,  fossero  di  qualunque  coslruziono,  avevano  il  solarium,  ossia  il  t.ii  i 
piano  composto  di  pietre  e  di  terra.  Le  erbe  che  iialuralmeriti-  vi  niscovaiio,  e  clic  pui  (lissocc;.:i  i 
n?lla  siate,  diedero  immagini  e  pira^orii  agli  sr.ritlori  sneri  rl'.S.  CXXIX,  7.  {<■  KKW'U,  27,  1». 
Keg.  Xl.K  36).  Serviva  anche  per  poicr  (.Mi.nrdare  da  (|iii;iraluz/a  le  \;oi:i:tnztì  (r/ivc!i.  .XXX,  2) 
per  piaii^ere  e  per  poter  chiamare  ^ll  H.';:.  XV.  22.  U.  W.  ^  ,  ci  aneli.-  iior  piv;3i«  e  farvi  ùii 
i.iriifiii  (ìiv.  XIX,  12). 

'2)  Doul.  XXII,  8.  Mar-    II,  4    Lii  •    l\,   !'). 
:      \'      Nanvi  r.ilii-i  li' A'Ii.ir.  ;  ili     ;i  i;     i/.. 


Tempo  romano,  iiu'riire  gli  altri  ludi  s«>f:ii  u  si  te*,  (diiit;  si  iniiiuva  neilji- 
chiloliura  amica,  e  gli  ititeislizj  del  moia  con  grosse  pn-ir;.-,  a  vece  di  ran"'^ 
e  calcina  (Bullet.  Arcii.  an.  VI,  pag.  1t;8^ 

Dal  non  potersi  adunque  classificare  che  i  Nuraghi  Sardi  siano  nò  Sepolci  i 
ne  Tempj,  né  Fortezze,  concliiudo  clie  erano  case,  cioè  le  |»iiuiiiive  abita 
zioni  di  quelle  colonie  stabilite  i;i  ferme  sedi,  di  popoli  jiermaieiiti,  e  di 
uomini  non  barbari  e  selvaggj,  ma  inciviliti  ed  agricoli,  al  contrario  d(  i 
popoli  sceniti  i  quali  non  avevano  né  luogo,  uè  abitazione  fissa,  ma  giravano 
colle  tende,  secondo  che  i  campi  potevano  somministrare  la  pastura  alle  loro 
greggie  ed  agli  armenti  (Ij.  imperocché  ai  popoli  a|)piic,ati  n  coltivar  l.i 
terra  si  deve  l'origine  d'aver  innalzalo  fabbi'iche  sode  e  di  lunga  durata  I.e 
arti  e  la  civiltà  delle  grandi  nazioni  haruio  avuto  sempre  intima  coiinessiout: 
col  progresso  dell'agricoltura,  fonte  di  ogni  ricchezza  (-2). 

11  tempo  in  cui  gli  uomini  incominciassero  ad  innalzare  edifì/j  di  pietre  é 
incerto,  ma  non  si  può  niegare  l'alta  antichit?i. come  ho  accennato  in  principio 
(T)).  La  necessità  suggerì  ai  popoli  agricoli  di  formare  slabili  case  oii<ìe  \\- 
niti  in  vicinanza,  come  sono  disposti  i  Nuraghi^  si  reggessero  con  sisieui;; 
federativo,  era  il  primo  passo  di  civiltà,  e  cosi  rimediare  agl'i  iforiiinii  drlli 
carestia  e  di  altre  disgrazie  La  continua  attenzio  te  che  richiede  l'agi  icoltu;;» 
obbligò  le  famiglie  che  l'esercitavano  a  stabilirsi  termamente  in  un  siloadal- 
to,  in  una  fertile  pianura  dove  potevano  procacciarsi  i  comodi  dell  i  vita. 
(-1-).  Per  questa  ragione  non  evvi  Nuraghe  il  quale  non  abbia  in  certa  qua^ 
vicinanza,  cioè  dentro  la  rispettiva  circonferenza  territoriale,  o  a  piedi  qualche 
sorgente  d'acqua.  Questa  constante  osservazione  basti  per  rispondere  a  quel U 
che  adducevano  la  mancanza  di  pozzi  per  non  caratterizzarli  case  (5). 

DimCOLTA'  PERCHE    NON  SIANO  CASE 

Ma  una  questione  non  è  sciolta  all'alio,  se  non  vengono  libatitiii  gli  aigo 
inenti  che  si  portaiio  in  coiitrario.  .Mi  rimane  quindi    Sdiainente    di    spiaii.ii«; 


(Ti  Tali  sono  i  popoli  Nomadi  così  delti  ccTTO  ~ov  yeiJ-ci'/  npasciulo,  tl.i  i-n  ynoiidn 
di  qiiPsii  ixipoli  parlit  silio  Sla'ico  'lih.  V)  —  y'ulla  domus,  -plau^tris  hnbitaut,  migriire 
ter  ari'a    -  Mns  atque  errantes  circumvectare  penata 

(2   Peritai  inlerrupti  est  invento  xisii  frnmcntnrum    S  im..  . 

(3)  La   prim.ì   città    hir)  nominata  dalla  scrittura  ù  (]ui"ll,i  che  pililf-c  (/lino  'fk-ii    IV.  '.7;, 
Appunto  p.ircliè  esorrilava  l'ailo  agricola,  perciò  aveva  case  pL-rninm'iUi. 

(4)  V.  GogiU't.  della  ori.'ine  Jolle  Li^i-'jri,  Arti,  eco.  Lucca  17f.i. 

[h)  Il  Civ.  D.  Gioo.  Ani.  De  Litala  che  nel  1840  scavò  in  Al^^licru  il  .Nnn^lio  T.inkrtt 
r'.ìc  slava  in  un  suo  poàs'^sso,  trovò  un  pozzfj,  corno  ini  rifL-ri.sPo  il  Marcii.  /).  l'rrd  lie-l.itiln 
testim.aiiu  oculare.  Qaesto  pozzo  era  formalo  a  hoUcsli.T,  slmile  alla  cambia  ili  ^nra^:lli.  Io  rn*- 
liiHli  che  questo  fosse  po.-.leriore  scavalo  ir'I  tempo  dei  Romani,  perchè  mi  fcciMo  credere  eli.?  ?li 
oggelli,  una  cerere  di  terra  coU.-t.  e  m^dle  stoviglie  delle  quali  fece  dono  al  Ro  Carlo  .\lbcrio,  e 
delle  quali  ehlù  una  nota  descrittiva,  fissero  trovali  in  quelli  scavi.  Ora  poi  che  so  preiàsanieiiii-' 
eonij  i  delli  o^ii.'Ui  furono  trovali  altrove,  eccello  un'arma  falla  a  martellina,  o  di  pia  d"es>;T.<i 
iroTito  uu  altro  polio  della  medesima  slriitiura  nel  Nuraiihe  di  Suelli.  si  viene  a  rliiarire  eh» 
molli  dui  .Vira^^li:  a  luà  .!.'II.>  fjuii  \i-::i",  av 'v.ini  dentro  il  recinto  il  pozzo  d'acqua  olio  la.cf 
shii'auo  k'>|)ró»sa;ui  11(3 
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alcune  dilTicollà  die  taluni  a(T<ioci;ii;(i  Jxr  lioa  l'iciicic  ;iIiil;;zlo.ii  di  gli  ai.liclii 
coloni   gli  stessi  Nuniglii  delln  Siirdegn.i. 

1.  La  porta  dingiesso  in  molli  è  ct)si  iiiccola  cl.c  liisogna  di  entrarvi 
carpone.  —  Rispondo  che  non  lutti  i  Nuraghi  liaiino  (lucsl'uscio  cosi  piccolo; 
mentre  nei  grandi  l'ingresso  ha  tuia  proporzionata  apertura  da  potervi  en- 
trare comodamente  qualunque  persona  anche  di  alla  statura.  Nei  piccoli  poi 
che  non  hanno  basamento  nò  fortificazioni  o  vallo,  l'uscio  non  è  così  piccolo, 
come  si  osserva  in  lontananza,  nò  tanto  dlfTicile  da  jiotervi  penetrare  car- 
pone, perchè  questi  sono  ingombrati  dalla  terra  circonvicina,  e  dalle  pietre 
che  furono  rimosse,  o  che  sono  caduto  dall'alto  de'  medesimi.  Se  per  poco 
vengono  sgombrati,  l'ingresso  si  rende  libero  come  negli  altri  (1).  Anzi  in 
molli  attualmente  non  vi  comparisce  nessun  uscio,  come  era  quello  del  Nu- 
raghe Plscu  di  Suelli,  di  cui  si  parlerà  più  avanti,  perchè  era  totalmente 
seppellito  dai  rottami.  Snp{7iamo  altronde  come  erano  formali  gli  uscii  delle 
più  antiche  abitazioni,  le  quali,  perchè  erano  un  rifugio  di  sicurezza  conilo 
le  aggressioni,  avevano  alqua:ilo  a;iiiisto  il  pi  imo  iigiesso,  onde  un  solo 
uomo  era  facile  di  poter  resistere  co;itro  molti,  e  contro  qualunque  aggres- 
sione nemica,  avuto  riguardo  pure  ai  mezzi  di  offesa  di  qu^^i  remotissimi 
tempi.  Vediamo  infatti  che  gli  uscii  dei  Nuraghi  che  hanno  valli,  e  camere 
superiori,  sono  di  una  grandezza  ordinaria,  ed  anclie  straordinaria  in  alcur.i, 
da  polcrvisi  chiunque  introdurre  senza  incomodo  alcuno  (-2). 


(j)  Quei  Nuraghi  dio  imn  hanno  rimore  superiori,  nella  spossoTT,-»  dui  mnro  hanno  un  iiica- 
raliira,  o  diremo  mnjjlio  un  niciliiono  o  a  ilustra,  o  a  sinistra,  o  tani(<  volle  ail  .ambe  Io  parli 
/ormato  in  acuto.  Di  qui'Sti  uicchioni  [tirami. I.ili  si>  ne  Uovano  atich(>  di  nlro  la  ram:'ra,  dove  duo 
o  doT8  tra  e  quattro,  noi  quali    i  paslitri    ci  l'anno  il  fui  co,  p  vi  f .blnicmo  ì]  foirnij^iio.  (Jui:ii!i 


Ricchioni  orano  cspressam.^ntc  faUi,  o  per  rcmlcrc  la  cambra  più  spazioi^a,  prdfiU.m  lo  di'lla  spis- 
3"t7i  interna  del  muro  di  quattro  o  ciiKjne  m.Hri  :  oppure  li  avranno  fatli  per  servire  di  armadi 
.■\  custodir  le  vtóli,  lo  armi,  gli  attrezzi  domestici,  o  in  (ino  per  raeou,i,lii  re.  pli  storiiit'  del  II'' 
Istratoria),  come  orano  pellicce,  od  aUro.  Gli  uscii  dei  Nurai:;tii  sono  snn/a  riparo  nò  vi  è  Ira-r:-' 
d  csservene  stali,  e  forso  non  ne  avranno  avuto  in  ori.L'ine,  [Kìicbè  venivano  circondali  da  p.iiajie:  . 
o  da  cinte  di  grossi  mura|:;1ioni  i  quali  custodivano  rinj^rcsso  Lo  capanno,  o  f»li  ovili  attu.di  i!''i 
«■irdi  pastori  sono  una  vera,  sehbcne  molto  in  piccolo,  imitazioni!  della  lisina  e  dc.ìlin.i- 
rionft  (Ini  Nuraghi. 

(2)  Nel  Nura;;hn  Madrone,  la  fin,?.slra  superiore  ò  di  metri  1,  ."ìO  di  :illi7.7.a,  e  o.  '"•'^  '''  '•■"■■ 
geixa  al  basso,  e  0,  50  al  di  sopra.  ì.r\  pr^rla  inferi(i!e  è  sotien.ila  l'iii  ('ella  inel.'i  e  l'allcz/i 
Tisiliilo  comparisce  di  metri  0  'a.  N.l  .\iira.;Iii!  poi  iiittzidn,  Sdnlhin.  liidiìi.  e  di  aUri,  l.i 
polla  d'ingresso  è  l.in'.o  alla  e  lar^a  di  prillici  onirare  l'cr  oi>\  diii.  nn  iri.,aiile    Taiild  in  ijiie>li 
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2.  Le  oninorc  dei  Nmaglii  sono  futle  bujc,  nò  vi  sono  abLuiiii  per  prendur 
la  luce  di  fuoii,  e  per  uscire  il  fumo:  dunque  non  polevano  servire  di  abi- 
(azione  ad  uomini.  —  Ri^^pondo,  è  verissimo  che  le  camere  del  pian  terreno, 
e  le  sotterranee  non  hanno  nessuna  apertura,  ma  lo  stesso  uscio  poteva  ser- 
vire di  finestra  per  ottener  la  luce,  e  per  isfogare  il  fumo  (1).  Nella  co- 
stiuzione  deMc  case  gli  antichi  cercavano  di  fare  le  camere  buje  per  ren- 
derle più  sicure,  e  così  l'eslenio  delle  case  non  oH'riva  che  mura  intiere. 
?cnza  rimontare  ad  aita  anticliiti,  presso  i  Uouiani  le  camere  delle  case 
orano  oscure  per  averle  più  calde,  e  ciò  per  la  mancanza  di  vetro  cosiunie 
che  ad  un  dipresso  si  è  conservato  nelle  case  rustiche  della  parte  meridio- 
nale dell'Isola.  Basti  dire  che  il  Laoconte  del  vaticano  fu  trovato  nelle  terme 
di  Tito  in  una  sala  senza  luce,  sebbene  fosse  anche  rivestita  di  marmo  (2,. 
Non  sono  dill'crenti  le  uniche  case  dei  poveri,  e  le  grotte  antiche  romane  e 
cartaginesi  che  sono  nel  Sulcis,  e  nella  necropoli  di  Cagliari,  abitate  da  po- 
vere famiglie,  e  pure  vi  si  fa  il  fuoco  per  i  bisogni  di  famiglia,  senza  che 
vi  sia  un^abbaino  per  uscir  il  fumo,  o  una  finestra  per  piender  luce.  Al- 
luaimente  i  pastori  fanno  il  fuoco  dentro  le  camere  dei  Nuraghi,  e  vi  cuci- 
nano e  vi   fabbricano  il  cacio,  e  pure  non  si    sentono    questi     incouiodi    cha 


Tit.'^i  «■yr^^»?,'  r 


(hi\  In  .lilri.  Cimo  in  iint'llo  'li  Sorcui:  pn-sso  .Silaiiu»,  vi  si  ricoviMvmo  d.-nlrti  l)iiol  e  i-avalli.  N'i-I 
IS2'J  .illiiniiiamlo  il  Ri  Carlo  Alberto  visitava  il  Niira.'li:;  Santimi  l'a[)eiluia  -li-Ila  prima  cami-ra 
venne  s:,'t)ml)iata  In  nimlo  clic  vi  si  poti'va  (Miliare  coinod.imenlo,  m,'nli-o  prima  biso;i;nav,»  pciic- 
Inrvi  c.ir|)oiiii:  ora,  poco  curato,  st.i  ilivi'iilaiido  conio  prima.  Cosa  non  doveva  £ucced«re  noi  corso 
ili  tanti  sL'Ciili  '? 

("•)  Oii.'s'a  e  u;i.i  dcllj  altri;  ra.!Ìoni  per  fui,  coma  sopra  si  i':  dolio,  le  porlo  sunO  rivolle  ad 
oiiiMiio  o  verso  il  Sud,  cioè  por  ronderò  illuminalo  le  camere.  Qiie.sla  posiziono  imitano  naUiral- 
loiiiii'  .indio  i  pastori  n^;l  coslnirre  di  nuovo  liì  loro  capanno  e  ;;li  ovili. 

[^2;  AiicLo  lo  scalo  di'llo  case  erano  buje,  conif  lo  Vviliiimo  in  Pompei,  on  k'  la  fr."is«  eomitna 
;i.-ii  .int  iri  in  ncnl-irnin  ti>i>i:firis    Cr.  > '!  II'T.). 
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Nei  Niir;i;-'lii  poi  cIk'  lia:mo  camere  sovr:ipposle,  vi  si  osserva  la'lvolt.i 
■qiinlciic  apettuiM  cpiudiala  o  triangolai-e.  come  se  ne  trova  pure  qualcbeduna 
pratical:i  nolk'  scalo  a  chiocciola,  che  a  più  di  p:o.:ui'are  la  luce  poteva 
servire  di  vedetta  (1).  Nei  Nufaglie  Madrone  poi  |)rcsso  Silanos  vi  è  nella 
seconda  camera  una  finestra  per  prender  luce  alla  parte  del  S«rf,  che  poteva 
pure  far  l'uinzio  di  specola,  l'ingresso  è  dalla  parte  del  Nord;  anche  nel 
Nuraghe  Cumada  vi  sono  due  uscii  nella  stessa  posizione,  e  di  più  avvi 
una  gola  a  foggia  di  camino  die  si  assottiglia  al  di  sopra,  e  che  corrisponde 
nella  spessezza  del  muro  tra  l'uscio  e  la  camera,  ossia  nel  passaggio  che  si 
fa  a  questa.  Simile  particolarità  non  l'osservai  in  nessuno  dei  Nuraghi,  nò 
se  ne  può  capir  bene  l'uso,  ma  probabilmente  era  fatto  per  dar  sfogo  al 
fumo,  0  per  difendere  l'ingresso  dalla  parte  di  sopra  ("2). 

Sono  pochi  i  Nuraghi  che  hanno  la  camera  sotterranea,  la  quale  non  può 
prendere  la  luce  dall'  ingresso,  per  discendervisi  a  scala  spirale,  ma  per  esser 
1"  esterno  ingombrato  potrebbe  darsi  che  avessero  qualche  spiraglio  prati- 
cato neir  esterno  muraglione  da  cui  è  attorniato  il  Nuraghe.  Queste  camere 
cosi  oscure  probabilmente  servivano  per  riporvi  le  derrate  e  le  provviste 
d'ogni  genere,  e  quindi  niente  ostava  che  fossero  prive  totalmente  di  luce, 
come  lo  sono  oggi  le  cantine  ed  i  sotterranei  delle  nostre  case.  Il  frumento 
anticamente  si  custodiva  in  grotte  sotterranee,  col  progresso  del  tempo  si 
edificarono  i  iriaMaj  tanto  nell"  Egitto  che  nella  Palestina  (Gen.  XLI,  3S.  Ruth 
11,  -23.  Il  Pa:al.  XWII,  2')).  Saranno  servile  pure  per  celle  vinarie  (  Is.  V, 
'2.  Matth.  XI,  oo)  come  erano  le  torri,  0  case  delle  vigne  d'Oriente  (3). 

3*  Una  piccola  camera  è  nìolto  disagiata  per  abitarvi  una  famiglia  per 
piccola  che  sia  —  .\  questo  rispondo,  ch€  le  camere  non  sono  così  piccole  come 
molti,  che  non  le  hanno  visitate,  si  possono  immaginare.  Di  fatti  la  prima  ca- 
'Pi-ra  del  Niira;;lje  Madrone,    che  non  é  uno  dei  più  vasti,  ti-eiie  di  circonfi,'- 


V,  0'i'»l'''i"  '■"n.i  n-ll.i  «i-ala  iiilcrni  m  trov.i  un  abliaìno  forinaid  rmi  irò  pietn;  \  Inannulo. 
?.<•  iKirli'  poi  (lei  \iira;hi  Soli')  luUo  a  r('Urmi.'ol().  che  iiulicano  rome  i'archilil'.uia  aveva  fallo  im 
f35«i,  pcirhp  la  primi   f>rni.i   fu  la  \uiainiilale  ili   trn  stipili 

1 ,  .Vi!l  nnrashn  UidKjhiiixn  pro>sii  Ploaghe  sopra  l'iisrio  vi  e  iioaperlin.i  u  foncshiii'i  qna- 
àrAin  ihp  non  p"li">n  i'»sri-  pi-r  .illro  fine  ''ho  por  ai  crpsr»!  la  luoc  nella  r-imcra  Lo  ►U>»ii  n 
<«<r>lTa   in    (jiinllii   'Il   tifili 

<    "^i     t^i'i-i  •••iii;iro  il  •■'Pi"  iIpi   T/i'ili  Hi   \ri't  IfU    'p    («fi    eh»    .U5I1    -inioii  ii      prpinlono 
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ronza  inleni;)  niclri  11.  40.  e  di  .illtzza  moiri  5,  tiO.  La  seconda  camera,  di 
circoiiferenza  interna  metri  7,  ti),  e  di  altezza  fino  al  cono  J5,  57  (1).  Del 
Niiraglie  Sandnu  poi  la  circonferenza  interna  dilla  camera  inferiore  è  di 
moiri  -20  circa,  e  I  altezza  di  metri  9.  Della  seconda,  circonferenza  metri 
ili,  ed  altezza  metri  o.  Della  terza  camera  finalmente  la  circonferenza  è  di 
circa  metri  12  con  proporzionata  altezza,  essendo  di  questa  già  sfracellalo  il 
cono  (-2).  Il  Nuraghe  Can^ada,  nell'imica  camera,  ha  di  circoi.ferenza  in- 
terna metri  12  circa.  Finalmente  il  Nuraghe  Bidìli  presso  Isili  ha  di  circonfe- 
renza interna  metri  22  23;  altezza  dal  pavimento  fino  al  cono  metri  9,  e  di 
larghezza  esterna  metri  40  circa.  Di  tutti  i  Nuraghi  che  ho  potuto  visitare 
questo  è  quello  che  ha  la  camera  più  larga  e  più  alta,  oltreché  il  pavimento 
è  tutto  sfossalo  (Ó). 

Dalla  dimensione  di  questi  soli  Nuraghi  che  ho  portato  in  <  sempio   ognuno 
potrà  immaginarsi  se  1"  incomodo  sia  tale  da  non  potervi  abitare  una  famiglia, 
che  in  quei  tempi  noM  avrà  usato  tanto  lusso,  sebbene    sia  slata    numerosa, 
come  oggi  lo  è  nelle  capanne  dei  nostri  pastori    le  (luali  possono  dirsi  nella 
forma  e  nella  capacità,  quali  più,  e  quali  meno,  essere  tante  camere   di  Nu- 
raghi   (4)     Queste  famiglie    non  credo  che  avranno    dimorato  in  ogni    tempo 
dentro  le  camere,  fierclié  avranno  avuto  aliorno  altre  appendici  vicine,  mas- 
sime per  la  state,  e  per  la    servitù.    Esempio    di    aver    tende  o    altro    rico- 
vero vicino  alle  case  di  abitazioni    labbiauio  in  Giacobbe  che   in    Socolh,  al 
ritorno  che  fece  dalla  Mosopotamia,  fabbricò  una    casa,  e  vi    piantò    attorno 
delle  tende  (  Gen    XXXlll,  17  j.  Sebbene  senza  di  ciò  non  sembri  tanto  dillì- 
coltoso  ed  incredibile  se  si  pensi  all'agiatezza    che    avranno    ricercato    quei 


yc.T  cilifizi  rotondi  nei  quali  si  riponevano  lo  provviste,  o  lo  cose  necessarie  al  quolidiaiio  uio 
^V    Heder.  Lex.  Gr.  ad  toc). 

J)  .L'altezza  idi  questo  .Nuraghe  é  di  metri  11,  80,  e  la  circonferenza  esteriore  metri  27,  94 
inferiormente,  e  nella  sommità  moiri  19,  63. 

'2)  Di  quest'altro  l'altezza  esterna  é  di  metri  12  col  muraglione  su  cui  poggia:  la  circonfe- 
renza poi,  inferiormente  è  di  metri  35,  e  superiormente  24  circa. 

(3)  Questo    .Nuraghe   ha  l'entrala  molto  maestosa  ed  alta  al    levante  iemale,   e  posa    sopra  un 
laslione  come  Saìitinu,    Cunzadu,  e  iladrone  :  aveva  pure  allomo   altre  divisioni    delle  quali 
SI  vedono  le  rovine  a  ponente.  La  singolarità  di  questo  Nuraghe  é  che  la   scala  spirale  passa  so- 
pra l'uscio  della  camera,  e  quindi  per  salir  sopra  aveva  l'ingresse  della  parte  de!  nord.  I  padri  scolopj 
ijior  cui  api)ellasi  oggi  Aur.  deis  pnrasj  nel  priucipio  del  secolo  avevano  incominciato  a  demolirlo 
per  farne  lacinia  del  possesso,  m.iil  Comune  si  oppose,  perchè  era    comodo  a  tulio  il  vllagpio  per 
polcr  ognuno  guardare  dalla  sommità  il  proprio  bestiame  che  pascola    nel  prato    vicino.    Dovrebbe 
anzi  ripararsi  quella  parte  che     manca  onde  non  crollare.  Così  potessero  tulli  i  .Mnnlcipj  impedire 
la    distruzione    che  ogni  giorno  si  fa  degli  altri  .Nuraghi!   .A.nche  il  comune  tli  Silanrs  si  oppose 
.Illa  distruzione   cho  l'impresaro  dello  Stradone  voleva  fare  del  Nuraghe  Madrine  per  formarne  la 
breccia.  Io   fui  fortemento  sdegnalo  per  il  vandalismo  clie  vidi  in  Ploaghemia  palria  nel  Nuraghe 
•Ifl  prato.  Faccio  voli  che  tutti  i  .Municipi!  si  oppongano  a  quelli  che,  s»bbene  ne  siano  proprie- 
l.irj,  tentassero   di    distruggere  questi  edifizj,  perché  si  devono  considerare  come   opero   pubbliche 
della  scienza,  e  perciò  dovrebbe  venire  in  ajuio  il  Governo  con  una  legge  onde  conservare    questi 
preziosi  avin?.!  della  più  alta  antichità.  (\'.  Bullett.  an  Vili  p.  112). 

(4)  .aggiungi  che  i  Nuraghi  per  lo  più  avevano  due  camere,  sebbcn  -  la  sci'onla  raramente  com- 
parisca intiera.  L'uso  dei  molti  piani  nelle  c.^se  era  ron'iscmlo  diH'anlicliitì,  Erodoto  la  meniiona 
?li  3  e  4  pi.iiii  dello  r  ,s.-  ili  R.ibiloiti.i.  L'aiea  ili  N-iè  In  il  piiiiin  esempio. 


iprilui  uomini  iic'.Ij  loto  semplicilù,  pensando  alla  tenda  dell'Arabo,  souo  la 
ijuiile  si  raccoj^litì  luita  la  sua  lumigliu  la  più  numciosa,  anclie  colla  greggia. 
()ucslo  incoiiiodo  allrohilc  sarà  stato  iiucrioie  di  quello  che  provavano  i 
primi  uomini,  ignoranti  di  fabbricar  case,  i  quali  colle  famiglie  vivevano  nelle 
caverne,  e  nelle  fissure  delle  pietre,  come  atlualnicnlc  vivono  nel  monte 
Tauro. 

4°  Nella  parte  meridionale  dell'  Isola,  ch'è  la  più  fertile,  ed  atta  all'agri- 
<;nltura,  sono  rari  questi  Nuraghi,  dove  dovrebbero  abbondare  di  più  se 
fossero  case  di  popoli  agricoli.— lo  non  niego  che  questi  primitivi  popoli  non 
abbiano  abitato  la  parte  merdionale  dell'  Isola,  anzi  penso  clie  sia  stata  la 
prima  che  avranno  occupato,  e  che  vi  abbiano  eretto  le  case  della  stessa 
forma  :  ma  non  avendo  pietre  di  cui  difetta  tutta  la  pianura,  le  avranno 
fatte  di  mattoni  di  faiigo,  i  quali  non  potevano  resistere  all'  incalzo  dei  se- 
coli, come  sono  tutte  le  opere  laterizie  senza  cemento  (1).  La  fabbricazione 
dei  mattoni  era  conosciuta  ncll'  antichità^  e  si  rammentano  i  pezzi  di  ar- 
gilla adoperati  negli  edifìzj  (  Gen.  XI,  G.  Is.  IX  ,  10  ) . 

Che  i  Nuraghi  poi  esistessero  nei  due  Campidani,  cioè  in  ([uell»  d'Oristano 
e  di  Cagliari,  lo  dimostrano  nel  primo  i  nomi  che  hanno  (onscrvato  alcuni 
villaggi,  Nurachi,  ^'ura.Tì,  ecc.  ,  e  nel  secondo  basta  di  fare  una  gita  in 
Settimo  dove  in  vicinanza  al  villaggio  si  vede  un  ciglione  ed  attorno  gli 
enormi  massi  del  Nuraghe  distrutto,  e  cosi  vi  sono  rimaste  le  traccie  di 
idlri  quattro  formanti  un  bel  gruppo  di  popolato  :  ma  il  bisogno  che  ave- 
vano della  pietra  ha  fatto  che  siano  stati  tutti  distrutti.  Lo  stesso  si  osserva 
in  Quartucciu.  Se  poi  si  gira  alla  parte  di  ponente,  in  Serra  Manna  si  ha  per 
tradizione  che  ve  n  esistessero.  Tra  Decimo  ed  Uta  vi  sono  chiare  le  fonda- 
menta d'un  Nuraglie  nel  sito  detto  Cuccuru  de  giuba  cairogas.  Al  di  là  di 
L'ia,  nella  tanca  delta  de  s'  Inzldu,  ve  ne  sono  altri  tre  conservati  a  met;"i, 
uno  che  ha  il  nome  della  stessa  regione,  e  Faltro  detto  Nili  de  su  pillonì  che 
con  altri  formavano  un  bel  gruppo.  Se  poi  l'  inoltri  nella  Trcxenla,  fer- 
tilissima pianura,  princip  andò  da  Furlei,  da  per  lutto  vi  compariscono  le 
vestigia,  e  se  ne  possono  vedere  alcuni,  sebbene  siano  sfasciati  e  molto 
distrutti. 

a''  Simili  monumenti  non  si  trovano  in  nossun'allra  parte  d'  occidente, 
né  manco  in  quelle  regioni  asiatiche  di  cui  partirono  <juesle  primitive  colo- 
nie, e  che  pai  si  fissarono  nelle  isole  del  Mediterraneo  e  nello  coste  setleii- 
irionali  dell'  Africa  —A  questa  dilTicoltà  ho  risposto  in  parte  con  quanto  si  è 
detto  di  sopra  a  i)ag.   175,  cioè  d'esistere    simili    monumenti,    ed    in    gran 


(i)  .Vcyli  altri  sili  liili)r.ili,  cfiine  natia  ri.'^'ion"  ili  Pula,  Teuladd,  Sulciì,  Shiis/^cci.  osi- 
si km  ^iiiii|ilili  N'iu'.i 'III  Como  iioU'inlciiiu:  Sji't  è  il' usscrvaro  cIh;  si  irovaiio  più  lr('i|ii(;iili  ia 
'[■icìlu  r.'it^iijiii  Iti  (jiiali  ili  bui^iiilo  luruiiu  iiicuu  aliilalu,  cJ  in  cui  muna  poni)!, raruii;)  liMiionaa/iiini 
ili  liaiii.iri  clij  tiiitu  ilistiM^scio.  (Jui'Sta  ra;^ioni!  survo  ancln;  juir  rispDii.lcrii  iit'ii-lu'  in  aitr.)  Inrr, 
l'iiisiimo  orientali,  non  biaiio  |i<'i'iliii'all  (pi''Sli  niuiiiiinuiili  sin  >  ai  [ircSi'iili  anni  lili  ikhiuiii  .Ii- 
ilrus.-nri  più  ilol  ti'inpi)  r'Mi-iii!ii  itnii,'.  S':\\à  l'.ilr.l ini,  t.Mlrn  ili  ilmlriizinnc,  si  rinviirimi»  liiirnia 
-ifjnii  di  «.!iri7j  in  forma  f.ijiiHa. 


qiianiilà  .  nelle  isole  Baleari  1)  ,  ed  alcuni  vesligj  anche  nella  Palestina, 
secondo  quanto  riferiscono  i  viaggiatori  moderni.  Ciò  perù  viene  meglio  con- 
fennato  dall'antico  scrittore  Sardo  A}iio?iio  di  Tharros,  che  visse  nel  sec.  IX  , 
come  ho  accennato  a  pag.ICS,  testimonio  oculare^  perchè  essendo  stato  tratto 
in  isctiiavUù  dagli  infedeli  insieme  ad  un  suo  zio,  dimorò  molti  anni  nella 
Palestina  dove  vide  edifizj  nella  forma  simili  ai  Nuraghi  della  sua  patria  (-2). 
Costruzioni  anche  del  genere  dei  Nuraghi  sardi  si  trovano  nelle  isole  Bri- 
tanniche, e  specialmente  nella  Scozia,  appellati  Dan  Agglesag.  N'  esistono 
anche  nell'  isola  di  MalnUind,  e  nella  provincia  asiatica  Afgharùslan^  appel- 
lati Topes  (3).  Finalmente  in  alcune  Provincie  della  Spagna  e  del  Porto- 
gallo dicesi  pure  di  comparirvenc  qualche  vestigio. 

Ma  il  non  essersene  trovati  cosi  in  gran  numero,  e  cosi  Leu  conservati, 
come  nella  Sardegna,  dipende,  come  di  sopra  abbiam  detto,  che  nei  secoli 
posteriori  quelle  terre  sono  state  abitate  da  altri  popoli  che  tutto  distrussero, 
e  fecero  totalmente  cambiare  anche  l'aspetto  della  terra  dove  stanziarono, 
come  per  esempio  gli  Arabi  fecero  della  Palestina,  che  prima  era  tanto  rino- 
mata in  fertilità  ed  in  ricchezze.  Secondo  lo  Stefanini,  n'  esiste  qualche- 
duno  neir  Italia  meridionale  (4)  ;  sembra  però  che  quest'autore  confonda  i 
Nuraghi  coi  sepolcri  dell'  antica  città  di  Crotone  che  hanno  qualche  somi- 
glianza nelle  camerette,  come  io  ne  vidi  uno  a  Pompei  costrutto  a  foggia  di 
piccol  Nuraghe. 

II  genio  altronde  di  un  popolo  nel  costrurre  le  proprie  abitazioni  di|)eii('o 
dai  clima,  -dalla  natura  de'la  terra,  e  dai  materiali  che  vi  si  trovano,  con- 
forme la  maniera  che  possono  adoperarsi,  e  più  dal  bisogno  e  dagli   usi  ciic 


(4)  Nell'Isola  di  Minorca  specialmente  ve  ne  sono  in  gran  numero,  in  cui  il  cit.  Rimis  no 
ruuiò  sino  a  195.  Hanno  questi  tutti  i  caratteri  dei  Nuraghi  sardi  ;  solo  ù  da  notare  che  nel  re- 
cinto hanno  una  gran  lapide  sunnontala  sopra  altre  due  come  a  forma  di  altare.  Nei  nostri  Nu- 
raijhi  non  è  rimasta  traccia  di  queste  pietre  che  forse  saranno  state  distrutte  per  curiosità,  e  per 
il  mal  vezzo  di  devastar  tutto  ;  uppure  saranno  siale  infrante  espressamente  dopo  il  crisliauesiino, 
come  opina  il  Della  Marmerà.  Non  erano  però  altari  dei  gentili,  come  asserisce  il  Ramis, 
bensì  sacri  altari  per  offerire  sagrifizj  al  vero  Dio,  perché  in  quell'epoca  non  era  iutrodoila  I  Ido- 
latria (  pag.  179).  Il  padre  di  famiglia  era  il  le,:;ittimo  sacerdote  che  offeriva  veri  sacrili/j  a  Dio 
nella  propria  casa  in  seguo  del  supremo  dominio,  secondo  la  vera  reveiazione,  come  Abele,  ilel- 
chisedecco,  Àbramo,  Isacco,  Giacobbe,  Giobbe  ed  altri  patriarchi  nel  tempo  della  Logge  di 
natura. 

(2)  Et  ij'Sos  norakes  sunt  de  magna  forma  et  ioledetate,  ki  similes  abbo  b'Sw  m  ipsa 
Palestina  cum  ipsu  donna  meo,  et  de  ipsa  forma,  etc.  (  Martini,  cit.  Testo,  p.  15). 

13)  V.  DeUa  Marmerà  A.tì.  Tav.  XIV,  e  Testo,  voi.  2,  p.  93.  Essendo  questi  monumenti 
conformali  come  i  nostri  Nuraghi,  non  potevano  esser  innalzati  che  per  lo  sleso  >iso,  cio;'  per 
abitazioni.  E  sebbene  siausi  trovato  ligure,  urne,  ed  ossa,  come  dice  il  Ramis  rapporto  ai  T'i- 
layoth,  queste  dovevano  essere  posteriori  alla  loro  fondazione,  come  abbiam  dotto  do^li  oggetti 
trovati  nei  Nuraghi. 

(41  L'nam  hisce  moìibus  (  Nuraghi  )  fere  similUmam,  licei  ali(nia  in  parte  dirut  un, 
et  tehistatc  coUapsam  in  agro  Crotonensi  ad  cioitatis  radices  inspexi  (  op.  cit-  p.  I5  . 
È  sorprendente  però  che  nell'  isola  di  Corsica,  cosi  vicina  alla  Sardegna,  non  si  trovi  un  .Nura- 
ghe Sardo.  Anche  (|uest3  particolarità  viene  in  conferma  di  quanto  ho  di  sopra  esposto,  cioè  cho 
fossero  case  d«i  primi  popoli  agricoli,  ed  allo  slesso  tempo  pastori  che  prescieglievano  le  vasto  ■> 
fertili  pianure  ai  luoghi  sl'Tili  e  montuosi,  cjra'  é  da  Oiservare  nella  Uipogralica  positiono  di« 
.N'uciigiii  dell'  Itola 
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liccvfiiero  per  tradizione.  Ne  abbiamo  un  esemplo  altualmenie  in  Sardegne, 
dove  le  case  dei  villag-gi  del  capo  Meridionale  sono  totaliiienie  diverse  da 
quelle  del  capo  Selientrijnale.  Nel  Campidano  di  Oristano,  mentre  che  gli 
altri  villag?j  sono  costrutti  alla  romana  o  Cartaginese,  il  solo  villaggio  di 
Cabras  si  distingue  nelle  case  con  ispeciale  architettura,  che  può  dirsi  di 
appartenere  al  gusto  greco.  Quest'osservazione  ù  constante  nelle  emigrazioni  che 
fanno  i  popoli,  i  quali  e  da  credere  che  non  siansi  succeduti  consecutivamente. 
G°  La  costruzione  dei  Nuraghi  supera  le  forze  di  un  particolare,  mentre 
per  poter  erigere  una  di  queste  moli  di  tanta  solida  costruzione,  bisogna 
supporre  di  avervi  impiegato  molte  persone.  —  Rispondo  che  non  vi  è  da 
dubitare  d'esser  ciò  sorprendente,  non  solo  risalendo  a  quell'età,  ma  an- 
che ai  icnjpi  a  noi  vicini,  come  abbiano  potuto  facilmente  maneggiare,  e 
collocare  così  simmetricamenie  quegli  enormi  massi,  sino  di  due  metri  di 
lunghezza  sopra  uno  e  i)iù  di  altezza,  specialmente  quelli  che  formano  gli 
stipit  degli  uscj,  e  gli  imbasamenti.  Gli  altri  decrescono  in  pioporzione  che 
si  eleva  il  cono,  per  cui  i  massi  sono  formati  per  lo  più  a  foggia  di  chiodo, 
ma  insensibilmente,  collocando  la  parte  assottigliata  all'  interrio  dtl  muro 
onde  prendere  1'  inclinazione  conica  :  al  contrario  succede    nella    costruzione 


delle  camere  interne  ovldali  per  poter  dare  la  curva  ed  il  flnimenio  del 
co;!0  (]).  Una  sola  cosa  cade  a  i)roposito  di  co:isiderare,  ed  è  che  in  quei 
tempi  era  ben  conosciuta  la  meccanica.  La  leva  ed  il  piano  inclinalo  ascen- 
<io;,o  all'  antichità  piti  rimota,  e  possono  dirsi  il  primo  strnmento  meccanico 
che  ha  adoperato  l'uomo:  le  travi,  anche  le  corde  di  cui'jo  ed  attrezzi  di 
simil  genere  erano  i  deboli  mezzi  di  quell'età  di  pietra,  cui  si  univano  le 
braccia  di  uomini  forti  e  robusti.  Con  questi  mezzi  fiiioi;o  trasportate  le 
smi-uiat<;  pietre  delle  tombe  dei  Giganti  di  Danimarca  (2;  :  sebbene  l'esem- 
pio, dei  Persiani  e  Messicani  potrebbe  provare  il  contrario,  perchè  senza  co- 
noscere l'uso  delle  tragge  o  cairettc,  né  alcuna  specie  di  macciiina,  e  senza 
l'ajiito  delle  bestie  da  soma,  innalzarono  a  forza  di  braccia  edilizj  che  a 
tutti  cagionarono  stupore  (Ò). 

1,  L'i  pi' tre  eh;  formano  il  cuiio  suuu  le  \na  bea  lavorale,  lu  tlie  Mene  inJu-ato  il;i  Ari- 
>:■  ;.i'.'  Col  »i.tI>'j  ciiu  aJupi.'iò  xara^^co;,  ciuii  scarpinare,  pulire  con  iicurpcllo,  scurpet- 
liiiue  e  J-jlaii.';.  E  faloo  poi  ({uantu  raccjut'.iu'i  elio  nel  cjuuu  dui  cuui  vi  buuu  .iin.'lli  jjrosìi  ili 
f,  rrij  u  di  liruiizo. 

'2  V.  M'.iiijriu  -ulta  co*lruziyiio  Julle  S  ik-  dcllu  i]ì;Ì  (ji;auli,  di  S.  .M.  il  Ho  h'cdcricu  VII 
'il  Uariitnarci,  ver^iotiu  dal  frani:,  d.l  CjIiI':  fjiuiiCJilo  Cuucalabilc.  l'iroiUL'  lbt,u. 

Vi,  V.  Acosta,  Itisi.  d>.'3  JaJei.  l'or  i  uoslri  .Nura^'lii  pji  iu  mai  vurrò  CL-doro  elio  8en?.a 
«lr'jii!<;iili  0  niaccliiuo  abbiano  [lolulo  tra  portare  si  in,:outi  iiiassi,  pL-rcLò  tanld  volte  la  cava  di 
jfii.'lia  'Il  cui  lì  l'jnualu  il  .Vurai/hu  trovasi  .1  qujltho  ilisiaiiza  ;  e  di  i>iù  pi'r  pulerli  culloCaro  cosi 
ili  allo  con  tanta  sirometria  ed  ia-'e^'oo.  Lo  1  ovine  dti  fabljrioaU  che  si  vedono  nella  Siria,  se- 
^nilanifiitc  n..-lle  rovine  di  IlaalUek,  cagiunauo  niagoioi  maravifilia  dei  nostri  .\ura,'Iii,  aggiustali 
.-iiiiiilini.-iile  scn?a  ceiiicnlo  0  con  altro  li'jj.Tmc.  Si  deve  (jiiiu.Ji  amiuiuru  di  l'iù  la  jiomin-i,  i' 
iuij    r  a!)ilil3,  t  b  \>:n\cnii  'M  popolo  dio  !i    (••■^»1II 


1^3 

Nessuno  (Jtinque  dei  Nuraghi  può  essere  opera  di  un  solo  ma  di  periir 
uomini  ed  orchitetli  che  avranno  esercitato  esclusivamente  questa  profes- 
sione. Per  la  qnal  cosa  si  può  inferirne  clie  (|uei  popoli  fossero  avanzati  in 
civiltà,  perciiè  le  arti  portano  in  sé  scolpito  il  carattere  della  nazione  cui 
appartengono.  Sono  in  una  parola  opere  di  società  già  formate^  ma  erano 
appartamenti  di  pr.vate  famiglie,  come  oggi  Io  sono  le  grandi  case  fabbri- 
cale con  regole  d'  arte  nelle  città  e  nelle  cospicue  popolazioni. 

7.  Non  si  può  sapere  come  queste  primitive  colonie  siano  arrivale  in  Sor- 
dcgna  da  JUoghi  così  lontani,  in  quei  tempi  in  cui  la  navigazione  era  nell'in- 
fanzia. —  Rispondo  a  questo  che  1  arte  di  navigare  è  antica  più  di  quello  che 
possiamo  rileviire  dalle  antiche  storio.  Sane oii tal one  infalli  (Euseb.  Frac  p. 
ovang.  P.  I)  attribuisce  l'arte  di  fabbricar  vascelli  ai  Cabli ì,  e  dice  che  ; 
medesimi  abbiano  intrapreso  lunghi  viaggj  marittimi.  La  tradizione  dei  Fc - 
nicj  era  che  i  Cabiri  fossero  contemporanei  ai  Titani.  1  nipoti  di  Jafet  pas- 
sarono dalla  Terraferma  nelle  isole  vicine  (Gen.  X,  S).l  Fenici  propriamente 
detti  non  sono  che  quei  discendenti  di  Noè  che  si  stabilirono  nelle  costiere 
della  Palestina,  detti  Cananei,  cioè  mercanli,  clic  tale  suona  la  voce  nella 
loro  antica  lingua.  Questi  findrti  temp.  più  remoli^  molto  prima  dell'arrivo 
di  Giosuè  avevano  l'imperio  del  Mediterraneo,  e  quindi  tra  tutte  le  isole 
delle  quali  è  sparso,  1  isola  di  Sardegna,  per  le  sue  praterie,  per  la  bontà 
del  suolo^  e  per  la  dolcezza  del  climi  avrà  sicuramente  richiamato  l'atten- 
zione di  quei  primi  navigatori  per  condurvi  delle  colonie,  e  popoli  asiatici, 
di  cui  tanto  riboccavano  nella  Siria,  nella  Palestina,  nell'Egitto  ed  in  altre 
contrade  dellOrieiite,  come  più  sopra  abbiamo  accennato. 

8.  Finalmente  non  si  sono  mai  trovate  dentro,  o  nelle  vicinanze  dei  Nu- 
raghi, né  nuicine,  né  forni,  nò  altre  misscrizie  o  arnesi  per  cui  possano 
credersi  magioni  di  f;imig!ie  agricole.  —  Rispondo  anche  a  questo  che,  seb- 
bene l'uso  delle  mncine  sia  antico,  perchè  vengono  nominate  nel  libro  di 
Giube  fcap.  XXIV,  14),  e  nel  libro  del  Deutoronomio  (1),  pure  passò  del  tempo, 
(lacchè  gli  uomini  conobbero  il  grano  per  il  proprio  nutrimento,  all'invenzione 
delle  mole.  Forse  non  erano  ancora  conosciute  le  macino  propriamente  dette 
nel  tempo  dei  fonditori  dei  Nuraglii.  Le  biade  nel  primitivo  tempo  non  le 
convertivano  in  farina,  ma  prima  le  arrostivano,  poi  le  stropicciavano  per 
ricavarne  i  grani  puliti,  come  racconta  Erodoto,  lo  che  pure  viene  accennato  . 
da  Mosè  (Lev.  II,  14).  In  seguito  appresero  ad  ammollirle,  e  ridotte  in  pasta 
le  mettevano  a  cuocere.  Questa  è  stata  la  prima  idea  del  pane.  Di  Àbramo 
sappiamo  che  presentò  del  pane  agli  Angeli  nella  valle  di  Mambre  (Gen. 
XVIII,  0)  ;  ma  desso  era  di  una  maniera  mollo  semplice.  Un  pezzo  di  pasta 
schiacciata  e  ricoperta  di  cenere  cald-i,  o  messa  tra  due  lastre  di  pietra  o  di 
terra  cotta  roventi,  come  per  m  Ito  tempo  usarono  gli  Arabi,  ecco  ilpaneedi 
forni  degli  antichi  tempi.  Quelli  poi  nominali  da  Mosè(Gen.  XV, 17)  non  erano 
altro  che  o  fossi  scavati  espressamente  nella  semplice  terra,  oppure  specie 
di  tegami  di  grossa  argilla,  che  potevano  faciimonie  Irasporlarsi,  dei  quali  io 

(1     1)1.1  aTjr.i  p.-ì.li.t.i   al  ^ii^olo  E'.'rco  Ji  j>r<3Dil«!re  per  pr^-nr  i;w:i:a«  delle  nucin:    ^  D»n. 
XXIV  ,  0  ) 


ne'trovai  più  volte  qualclic  frammento  in  fondo  dei  Nuraghi,  e  specialmente 
in  qiiillo  di  Santlnu.  Altronde  in  quaichcduno  degli  stessi  Nuraghi  si  trova- 
rono pezzi  di  pietra  vulcanica  in  forma  di  macine,  come  nel  Nuraghi  di  Suelli, 
del  quale  si  parlerà  diffusamente  in  appresso. 

COIVCtUSIOBnE 

Soddisfatte  queste  principali  difficoltà  che  spesse  volte  udii  affacciarsi  e 
propormi  da  alcuni,  allorché  nel  discorso  si  discuteva  dell'origine  e  dell'uso 
(li  ([ucs(i  monumenti  sardi,  conchiudo  questa  mia  memoria  sopra  i  medesimi, 
all'ormando  che  nulla  si  oi-pone.  a  che  nella  prima  loro  costruzione  si  addica 
il  nome  di  case,  o  di  abitazioni.  Case  che  furono  erette  per  ferma  e  pacifica 
dimora  dalle  prime  famiglie^  quando  constituite  in  società  pensarono  -a  far 
•stabili  edifizj  nella  primiera  semplicità  che  in  sé  traspirano.  Primo  per  l'im- 
pron(n  e  carattere  orientale.  Secondo  per  il  nome  che  hanno  conservato. 
Terzo  per  la  tradizione  popolare  conservata  nell'Isola.  Quarto  finalmente 
per  mancare  quei  segni  e  caratteri  che  li  possono  classificare  Ira  i  pubblici, 
privati,  0  religiosi  edifizj.  In  sostanza  adunque!  Nuraghi  sono  abituri  innal- 
zati dai  primi  coloni  che,  dietro  la  dispersione  dei  popoli  d'Oriente,  si  sta- 
bilirono nell'Isola,  pochi  secoli  dopo  il  diluvio,  dove  accoppiar,do  l'arte  della 
pnstorizia  all'agricoltura,  abbracciarono  una  slabile  dimora  colla  divisione  delle 
rispettive  terre. 

HtmAXI  FISCU  DI  StTEIXI 

In  conferma  di  tutto  quanto  ho  esposto  nella  presente  memoria,  terminerò 
colla  descrizione  del  Nuraghe  Pxscu  di  Suelli,  del  quale  ho  riportato  la  ta- 
vola in  fronte,  e  degli  oggetti  che  nel  medesimo  furono  scoperti  quando 
venne  sgombrato  dalle  macerie  di  cui  era  coperto,  come  ho  accennato  a 
pag.  170.    (V.  num.  1). 

Spunt;i  il  Nuraghe  grande  in  mezzo  al  ciglione,  di  un  sol  piano  terreno.  Ln 
camera  ogivale  è  molto  vasta  quasi  della  stessa  grandezza  di  quello  d' Isili 
fpag.191).  É  attorniato  da  un  vasto  antemurale  in  quadratura,  agli  angoli  del 
quale  sorgevano  altri  4  piccoli  Nuraghi  colle  rispettive  camere,  alle  quali  si 
entrava  dall'atrio  che  sta  attorno  tra  l'antemurale  e  lo  slesso  Nuraghe.  La 
porta  dell'anlemurole  è  al  Sud,  ed  è  in  corrispondenza  della  porla  del  Nu- 
raghe, la  quale  a  più  di  aver  due  nicchioni  per  parte,  sopra  della  gran 
pietra  dellarchitrave  ha  un  finestrino  quadrato  per  accrescere  la  luce  interna 
della  camera,  come  ho  notato  parlando  del  Nuraghe    Bldigh'nzu  (pag.  190). 

Nel  18)4-  allorché  la  prim.i  volta  visitai  questo  Nuraghe,  era  tutto  inter- 
rato, ed  appena  spuntava  pochi  metri  dal  suolo:  fin  d'allora  dissi  che  non 
era  residuo  o  fondamenta  di  nuragiie,  come  da  alcuni  si  credeva,  e  che  la 
sommità  fosse  distrutta,  ma  che  il  nuraghe  era  interrato  colla  camera,  e 
rollo  sue  attinenze.  Non  m'ingannai,  perchè  nel  18G0,  il  proprietario  del  pre- 
dio, eh'  è  il  Nob.  Cav.  D.  Bnrto lomco  Casii  di  Snelli,  unito  con  altre  persone 
di  Cagliari,  si  diedero  a  sgombrarlo;  ma  ignari  delle  costruzioni  dei  Nuraghi, 
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;;  vece  di  principiare  lo  scavo  dalla  parte  dei  Sud.  lo  praticarono  dalla 
parte  del  Nord.  Fattisi  strada  nell'antemurale,  arrivarono  alia  {^'allcria  che  iso- 
lava il  gran  Nuraghe  (I)j  e  fecero  una  breccia  nelle  fondamenta  dello  slesso 
Nuraghe  per  penetrare  dentro  la  camera.  Fu  veramente  un  vandalismo  ed  un 
azzardo  tagliare  quei  grossi  macigni,  e  scozzando  un  muro  di  spessezza  tre 
metri  e  mezzo.  (V.  let.  A). 

Penetrati  dentro  la  gran  camera,  si  diedero  a  sgombrarla  dalla  terra  cbo 
in  tanti  secoli  vi  era  penetrala  dalla  porla  e  da  una  iipertura  che  avevano 
praticato  nella  sommità.  Arrivarono  sino  al  pavimento  tutto  lastricato  con 
grosse  lapidi:  furono  smosse  queste,  e  dopo  uno  strato  di  terra  irovarono 
uno  strato  di  pietre:  tolsero  queste  e  ne  trovarono  un  altro,  indi  la  terra 
soda. 

Gli  oggetti  che  si  trovarono  in  (jucsta  camera  furono  una    gran    giarra  in- 
fìssa in    terra  ad    un     lato,    coperta    di  una   gran    lapide  e     molli    guscj    di 
ostriche  (num.2),  alquanta  cenere,  e  ceppaje  intiere,  e  linaimentc  branche,  di 
corna  di  cervo  con  alcune  grosse  zanne  di  cinghiali  ed    ossami  di    animali, 
forse  di  capre  (3). 

Avendo  rimesso  al  C.  Alb.  della  Marraora  alcuni  di  questi  gusci  d'ostriche 
0  di  conchiglie,  ecco  come  il  medesimo  mi  rispondeva  con  lettera  del  -2 
settembre  dello  scorso  anno.  «  Le  conchiglie  dei  Nuraghi  di  Suelli  mi  seni- 
li brano  essere  più  recenti  del  terreno  terziario;  apparterrebbero  al  mio  ter- 
);  reno  quaternario  (strada  is  Mirrionis,  e  della  villa  di  S.  Tomaso  che  mene 
»-allo  stagno  di  Pauli):  ma  siccome  queste  sono  due  conchìglie  eduli,  o  oslrca 
1.  mililus,  non  sarebbe  nullamente  impossibile  che  fossero  slate  portale  nel 
).  Nuraghe  da  uomini  che  si  nutrivano  della  sostanza  contenuta  in  quelle 
)>  conchiglie.  Di  questi  pseudo-fossili  ne  ho  trovali  in  moltissimi  luoghi, 
i  specialmente  nel  sentiero  che  da  Iglesias  mette  alla  chiesetta  clie  domina 
n  la  città"  " 

Uopo  che  trovarono  la  porla  d'ingresso  si  fecero  a  sgombrare  la  terr.i  che 
stava  intorno  al  Nuraghe,  e  cosi  si  scopri  clic  tra  il  muraglione  e  Io  stesso 
Nuraghe  vi  era  un  passaggio  di  Z  metri  circa  ailorno,  il  quale  metteva  agli 
altri  piccoli  appartamenti  che  erano  più  bassi  del  Nuraghe,  ma  fabbricati 
collo  stesso  metodo,  cioè  in  l'orma  ogivale.  In  una  di  queste  camere  a  est 
SI  trovò  un  mucchio  di  grano  lutto  carbonizzato,  ed  in  mezzo  una  conca 
•  ivale  di  bronzo  che  nell'ossitlo  vi  sono  rimasti  atiaccali  i  chicchi  dello 
stesso  grano  (iium.  4;.  Più  un  altro  scodellino  di  bronzo  che  uno  picnde- 
lebbe  per  lucerna  (num.  "Jj,    ma    la  credo   meglio   che  fosse  iiìisura  (3). 

Nell'andito  si  scopersero  altri  guscj  di  ostriche,  rottami  di  grosse  stoviglie 
e  altre  zanne  di  porco.  Più  pezzi  di  macine  di  pietra  vulcanica  di  .Nurri 
ed     un     pezzo    di    maimo    bardilio    torse    di    Mandas,    ben    liscialo,    forse 

■■»)  Nella  parlo  lulenia  dLH'.iiiLcniuralc  \i  erano   praticali    piccoli    aiinaili    in  qnadratun,  come 
i>f.i^i  si  usa  aclli;  Ciac  ili  cani;)ai;na  per  rjporvi   altitzzi  e  projviste  ui  liocra. 

','.'    L'ila  Ji  (jueslu  zanne  lia  ili  ilianiutru  ci'iii.  3. 

•(3)  Qiicslc  iiiisiiif  hanno  la  W^wa.  di  una  sassoni,  ed  e  da  notare  che  slroinrnli  di  '^ui'jl*  capa- 
ci:à  bi  usano  latluia  lu'i  villaji'i.  rliiani.ili  v  jl^ainicnlc  runci<!"i. 
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I)er  appianare  0  conciar  pelli.  Vi  si  raccolsero  pure  alcuni  pez/.i  di  bronzo 
ossidato,  ma  nienio  si  trovò  di  ferro.  In  uno  dei  nicchioni  della  porla  si 
trovò  una  gran  lancia  di  bronzo  di  lunghezza  ni.  0,  ÒO  (Ij. 

Parimente  nell'andito  si  trovò  una  stela  quasi  quadrata  della  stessa  pietra 
di'l  Nuraghe,  clic  basava  sopra  un  piedestallo  rotondo  di  arenaria:  sopra  la 
stela  vi  stava  un'  altra  pietra  rotonda,  e  sopra  questa  una  piccola  palla. 
Non  sappiamo  qual  significato  abbia  avuto,  foise  simbolo  di  adorazione  ai 
lari  domestici. 

Ma  quello  che  più  ha  cagionato  meraviglia  in  questo  scavo  è  di  aver  sco- 
perto nella  parte  interna  del  muiaglione  una  gran  nicchia  a  s«d  C5/,  la  quale 
al  di  sopra  ha  le  pietre  forale  come  un  canale  di  cisterna.  Avendo    scavato 

sotto  in  corrispondenza  al  buco  si  trovò  un'  apertura  a  triangolo  che  corri- 
spondeva ad  una  eisleina  fabbricata  a  pietre  come  li  stessa  camera  del  Nu- 
raghe^ cioè  ogivale  o  in  forma  di  botteglia.  Era  lullora  empita  di  acqua  a 
mela,  due  metri  e  più,  e  datisi  a  svuotarla,  estrassero  dal  fondo  una  quan- 
til'i  di  vasellame  molto  curioso  perla  qualità  della  lerra,  e  per  laforma  nuova 
ed  arcaica. 

Alcuni  di  questi  vaselli  sono  ad  un  manico  coll'orificio  tagliato  diagonal- 
mente che  potavano  servire  come  bicchieri  (num.  G):  uno  di  queàti  lia 
nel  manico  un  beccucio  da  cui  usciva  il  liquore,  grafito  sotto  il  collo  (nuin.  7j . 
Gli  altri  sono  a  due  maniche,  e  nella  parte  superiore  hanno  due  buchi  pei' 
aliaccai'vi  un  cordone  potendosene  cosi  servire  per  secchielte  (num.  8j.  Uno 
di  que>ti  da  una  parte  è  concavo  e  dall'altra  piano,  da  cui  pare  che  se  ne 
servissero  per  portarlo  ad  armicollo  (num.  'Jj.  In  tutti  si  osserva  di  non 
avere  una  perletla  rotondità:  da  qual  cosa  si  può  inferire  che  fossero  ese- 
guiti con  slecco,  e  a  mano  senza  l'uso  della  rota.  La  terra  è  di  color  neric- 
.fio  in  lutti,  Salvo  in  due  ch'è  ros.sastra  0  argillosa,  ma  lavorati  irascurata- 
iiiente.  Si  eslrassero  pure  alcuni  scodelloni  della  stessa  qualità  di  terra,  che 
sicuramente  saraimo  serviti  come  gli  altri  vasetti  per  uso  di  attingere  l'ac- 
qua (num.  11;.  La  cosa  però  più  singolare  è  una  tazza  bislunga  a  becco  di 
si- iiliic  o  pietra  nera  la  (luale  è  scavata  con  slromento  tagliante  (num.  lOj. 
Per  eongliielUirare  il  motivo  perchè  una  quantità  di  stoviglie  stava  in  fondo 
di  (piesla  cisterna,  dico  che,  attesa  la  forma  degli  stessi  vasetti,  dessi 
i;r:i;.o  quel.i  dei  ([Uiili  si  Servivano  per  usi  quotidiani,  e  che,  attingendo  l'ac- 
qua coi  medesimi  siano  caduti  deiuro  la  cisterna  casualmente,  come  succede 
con  fre(iiien/a  o;:gi  nelle  nostre  cisterne  (2). 

L'altra  cus.i  linalmente  da  notare  in  (luesto  piccolo  serbatojo  d'  acqua  è 
.  lie  al  lato  dell'aitertuia  vi  stava  un  masso  di  pietra  arenaria  la  quale  in 
juezzo  era  scavala,  ed  all'orlo  aveva  un  canaletto.  Ciò  dimostra  che  serviva 
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\l  Ifi  alUi  .\iiia;lii  elio  furouu  sravali  si  trovarono  armi  di  hrouzo,  ma  di  aliro  penero,  cioè 
di  <|ii.llu  rli^'  li.iuiio  1.1  li;.'ura  di  pir.tlii  o  iii.utclliiic  Una  di  questo  so  ne  tru^ò  nel  Nura;;ln.> 
i'aulfiu  il. ti  C.iv.  Itclital.i  ^|i.  t87),  i.'  :>iiiiili  pure  in  uu  .XuraL'lie  di  Ozieri  clie  souoacceuiiate  dal 
Mddan  nello  auticliilà  della  Sarde^'iia. 

■i)  i'.  larj  la  cisleraa  aulica  romaua  elio  per  caso  si  .^cuopro  allorquando  si  eseguisce  quali'ln/ 
eJiii^ij  uiiyvy,  nella  qaalo  iiyii  bi  irjvi  uu  numero  di  autore  di  o^ui  t'iauJezia,  tpezzaie  e." 
lulur-' 


pei"  collocai'Vi  ;  vasi  grandi  clic  volevano  empirsi,  e  i  acqua  .^c  catlcv;»  ntl 
sottoposto  recipiente,  tornava  a  caileie  per  meizo  del  oanaieiio  cleniru  jj 
medesima  cisterna,  uso  riinasto  pi-csso  di  noi,  dove  l'acqua  ù  scarsa 

IJuanto  lio  esposto  di  questo  Nura;;he  è  un  te>iim:j  no  paliamo  cli^  ilobSu 
era  un'abitazione  di  famiglia  dei  l'cmotissimi  tempi.  Se  allo  scavo  avesse  pi\.- 
sieduto  qualche  persona  intelligente,  si  sarebbero  pjiute  fare  altre  csservazio::! 
che  avrebbero  rinforzato  l'argomento:  ma  a  vece  lo  scavo  si  è  faito  a  castc- 
cio  da  persone  poco  perite,  senza  essere  state  sorvegliate,  lavorando  per  uv 
mesi  a  diverse  riprese.  Io  sono  sicuro  che  se  tutti  i  Nuraghi  che  compari- 
scono atterrati,  fossero  sgombrati  come  questo^  da  per  tutto  si  troverebbcin 
gli  stessi  oggetti  che  annunziano  l'uso  domestico  che  ne  fecero  quelli  elic- 
vi abitavano  dentro.  La  mancanza  assoluta  di  ogni  segnu  scritto,  di  Ughi- 
simboliche,  e  di  altro  simile^  escludono  ogni  idea  ed  ogni  conghietliira  clic 
tali  opere  di  solida  costruzione  fossero  destinale  a  culto  religioso  o  a  sepolcii. 
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silo di  antiche  moneti-  puniche  d'uro  40.  Dolia 
diocesi  e  sua  derivazione  97.  Duplicarlo,  si;;ni- 
fic:ito   94. 


E 


Eaden,  Eden,  o  Hiadis,  città  distrutta.  82, 
142.  Sua  ubicazione  153.  Egiziani  inventori 
della  pittura  5.  Epitafio  sardo  scoperto  n.lla 
via  latina  59.  Esmun  Dio  fenicio  adorato  in 
Sardegna  25.  Esplorazioni  della  miniere  anti- 
che 130. 


Fabro,  senso  della  Toce  nelle  iscrizioni  94. 
Famiglie  dei  i^lailiatori  56.  Fenicj  autori  d"! - 
l'architettura  ciclopica  173.  Fornelli  delle  mi- 
niere antiche  131.  Forni  presso  gli  antichi  195. 
Furtei  iscrizione  antica  20. 


Madau,  voce  sardi,  etimolo^'ia  174.  Maimnìo 
priricijte  dc.;li  Illesi  58  Massi  sferici  di  pietra 
147.  Merre  titolo  dato  ad  Esculanio  27.  Miniere 
sarde  dei  tempi  antichi  12'J.  Monete  antiche 
bucale  che  si  trovano  nei  sepolcri  143  Moneta 
Con  nuova  contromarca  108.  Monete  dei  Psaui 
battute  nella  zecca  di  Ijzlesms  132.  Mimele 
puniche  d'oro,  ripostiglio  40.  ilunus,  raunera- 
nus,  significato  57. 

N 

.N.'ibafhe  capo  defili  Iliesi  in  Lula  183.  Nau- 
machia, pii.'ne  culle  bar;'lio  70.  .Navigazioneco- 
noscuita  dai  popoli  ai  li.  hi  195.  Necropoli  car- 
taginesi e  romane  9.  .Nuniero  dji  .Surj>;lii  166. 
Elimolo'.;ia  dei  Nii'-uhi  175.  Scrittori  che  ne 
parlarono  162.  Se  fo-.sero  Cise  o  abitazioni  165, 
178.  Fonilatori  ilei  Nnra^jhi  179  Tempo  ed  epoca 
dei  Nuraghi  182  Se  losseco  sepolcri  o  Teiupj 
183,  185.  NuraM  Pi:.cu  di  Sudli  196. 

O 

0-ivale  architettura,  la  più  antica  165.  Orcos 
domo  de  orcos.  sono  i  nuc.^'hi  i78.  Ospitone, 
principe  dei  harliaricini  e  degli  Fiesi  che  si 
uniscono  in  una  famiglia  159  Ussi  ripostisilio  di 
mu(jeie  ■.idiisol  in  23.  Ostriche  edulio  iruvile 
U..Ì  nuraghi  197, 


Pane  di  piombo  trovato  nelle  miniere  anli- 
ch.>  132.  Perni. '>si  p,.r  ne  ivare  tesonlaó.  Pesce, 
simbolo  di  Cii->tj  n.lle  liicern'66.  Piede  umano 
perchè  adoiieralo  nei  si.'illi  50.  Pitture  sarde 
nel  convento  di  Fonili  84.  Pollini  Domenico 
miniatore  sarto  105.  l'omoiilla,  colombario  (■■! 
iscnzioiu  113.  Porlo  aulico  di  Cagliari,  sito, 
6.  Pozzi  u  n-terne  ih  ntro  i  nuraghi  198.  Pie- 
fizione  3.  Puua  d'oro  negli  scarabei,  signifi- 
cato 334. 


Gi'uii  C.'urati  nei  serpenti,  e  loro  cullo  140. 
(iheborim  vero  significato  dtdia  voce  179.  Gi- 
ganti se  fossero  mostruosi  uomini  17S.  Giolao 
sua  statua  ed  iscrizione  17.  Gruppi  ed  n'ire/a- 
zioni  di  .\urazhi  166.  iJiudici  sardi  fondatori 
di  chiuse  0  di  chiostri  33. 


R.accolle  di  antichità  sarde  133.  Rieciarlo  de 
Bar^a,  vicario  ilei  giudice  d'Arborea  22.  Rigori 
del  fisco  spaglinolo  coi  ritrovalori  di  tesori  40. 
Riposti;;lio  di  moneto  d'oro  in  Ca;;liari  150.  Ri- 
postiglio di  monile  consolari  in  Ossi  23.  Ripo- 
stiglio di  monete  antiche  romano  in  bronzo 
91.  RuJis,  arma  dei  gladiatori  69. 


Ichniiìi  perrhè  cojl  appellata  51.  Ignazio 
martire  nell'anfili'atro  romano  75  Iscrizione  di 
Furtei  20.  Iscrizioni  del  colombario  di  l'omp- 
(illa  113,  132.  Iscrizioai  latiae  31,  92,  126,  i57. 


S.iniauli  Marco,  arrhil.'tto  9.)  Searnb'i  tro- 
vati in  Thiirns  12.1.  S.nrabei  dell.i  c.dlezion  • 
Che<.<a  133.   Sem  praluaii  nei    tempi    anlahi 
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tbi.  Si'orie  Jelio  miniere  nnliitio  130.  Serbaioj 
niiticlii  9.  Si'rpi'iiti  scul|iiti  nelle  tuinln.',  e  Imu 
cullo  138.  Sijiilli  lì;;ulini  in  l'ormi  ili  im-dc 
umano  49.  Smani;,'lia  d'oro  di  Tliarrcis  fA.  b|>ec- 
cbi  di  bronzo  dtvli  antichi  4G.  S[)illi  crinali 
100.  Materia  di  che  erano  formati  4*?.  S.  Spe- 
ralo, abit.ilo  dai  C  irtaginesi  4fi.  Statuì  di  Gio- 
lao  17.  Statura  della  razza  umana  nei  tfm|>i 
remoli  183.  Slreuua  ,  significato  77.  Suffeli 
i-ardj  27. 


Talayotli,  bi,;niGcalo  173.  Tavole  antiche 
Il 'Ila  chiesa  di  L'ia  3f..  Tea'.ro  percliè  cosi  detto 
12  Teiupj  anticht  in  Ci-liari  7.  Testa  di  rnriniio 
di  Venere  31.  TodJe  An'uniu.  [litlore  saldo  80. 
Toli  sono  i  nuraghi  noimuali  d'.\i  isfolele  IC2, 
180.  Tombe  cart.i;.'in.^si  81.  Topo;iiafi.i  dell'an- 
lica  Caralis  0.  Torri,  nomi,  delie  ;inu.he  case 
174. 


u 


Ultime   scoperte  20,  63,  0  ,  124,  ISC.  Illa  «li- 
moluiiia  e  chiesa  33,  40. 


Vasi  antichi  che  gì  Irovnnn  nei  sepolcri  148. 
Vasi  perchè  si  mettevano  nelle  tombe  14'J  Ve- 
larli dej;Ii  antiteatri  IG.  Vetri  lavorati  e  conte- 
rie  111.  Vetri  quintili  che  si  trova  iielletumbu 
1  0  Vetro  conosciuto  dagli  anliclu  48.  Vomì» 
tona  deuli  anlilealri  14. 


Zann«  di  cinpliiali  che  si  trorano  nel  nu- 
ra.'hi  197.  Zomzoiiiniin  in  liu^rua  degli  ammo- 
niti sono  i  giganti  179. 


il'omì  proprii  citali   nelle  l«»crizioni 


Alidesmun  27.  M.  .'^nlonnis  Appelles  94.  M. 
Ali  Luciferi  9i.  Alilia  Fijiii|iiilla  116.  M.  Au- 
lelio  Anlnnino  Pio  31.  Aurelio  Forlì  03  Ar- 
lunlio  Pufconiano  93. 


It 


no.Uare  Cu 


M 

Maria  Pisana  103.  Moniana  128 

o 

e.  Uftavius  9!..  Uctavii'.s    luìianns    9'^.    Oli 
Ilo   128. 


f:iHi>!o  120.  CinLllculh  27  Clmm.ilon  27. 
C.irisiiis  t'roulo  '.«J.  Cua^iu^  l'iiilipinis  llij. 
Cleon  27. 

u 

Donulus  92.  Diùcliu  120 

]•: 

Kgrilius  Planaiius  90. 
Il 
ll.'rmioiie  90. 


l'ompiilla  no. 


ì\ 


Rullila  X.iiilippa  32. 


s 


Senaiia  I8'i.  SiIHiih  00    SuVuium  Ofi. 


ferelillu   Illudi..'    120.   Tliiodoaia   189 


CI.   Ireliu  90.   lulu  lUcUliilul.i  92. 


Venusta  '.14 


L 


Liicifei    •!? 


Xauli|)pa  o2. 


Finito  di  stampare  in  Sala  Bolognese  nel  Gennaio 
1977    presso    la    Arnaldo    Forni   Editore    S.p.A. 
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